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Esser  Lodovico 

Cafleluetro,  lauoftracen- 
fura,  lopra  la  canzone  del 
Caro,  con  moltealtreco- 
fé,  che  mi  fono  fiate  riferi- 
te de'fatti  uoflri ,  m'hanno 
fatto  conofcere  ,  che  uoi 
fletè  d'un  genio  con  [orni  e  al  mio  .  perei  oche 
dite  uolentier  male  :  &  d' ogniuno  :  &  fopra 
ogni  cofaibuero,  bfalfo  che  indiciate;  b  lo- 
de, bbiafimo  che  uè  ne  torni.  Et  oltre  àTeffer 
d'una  medefimaprofeffione;  intendo,  chela- 
remmo  anco  d'una  medefima  fattezza  :  fé  non 
ch'io  mi  truouohauereil  capo  di  marmo,  & 
uoi  l'hauetediuetro.  Che  io  nonhabbiapoi, 
ne  gambe,  ne.braccia;  &  uoi  fi  ;  cheiofiapiu 
fuifato ,  &  manco  naiuto  di  uoi  :  &  uoi  di  più 
fronte,  &piucigliutodime;  quello  non  im- 
.porta.  perche  fono  accidenti,  chefeguendo 
il  nollro  milliero  ;  pofiono  auenire  ancora 
àuoi.  Baila  per  hora,  che  quel  tanto,  crfio 
truouo  fin  qui  difomiglianzatranoi;  m'ha 
già  dello  un  gran  delideno  d'efiere  amico ,  & 
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corrifpondenteuoftro  :  &d'haueranco  lega 
con  elio  uoi.   Et  fé  uè  ne  contentate;  ui  pro- 
metto, che  l'uno  per  l'altro  faremo  bene  i  fatti 
nortri.   Perche  uoi  farete  di  corta  Pafquino 
per  me  :  &  io  faro  di  quàCarteluetroper  uoi. 
Et  ambedue  infieme  correremo  per  nortro 
cjuefto  regnodelamaledicenza.   11  che  non  fi 
può  fare ,  fé  non  ci  accozziamo  infieme .  per- 
cioche(per  maledico  ch'io  fia)  non  m' arri- 
fchiouolentieriàuolerlacon  glifcrittori  :  no 
hauendo altra  lingua,  che  la  lor  penna.   Ma 
riftrengendomi  hora  con  uoi ,  che  fiete  cofl 
acerbo  nimico  loro,-  &  che  per  tutti  loro  mi 
potete  feruire;  m'affido,  ancora  contrad'effi, 
di  farmi  ualere.   Da  l'altro  canto,  fé  uoi  non 
ui  collette  con  me,*  fiate frefeo.  perche  l'af- 
fronto, e  hauete  fatto  al  Caro,  uhamefloàle 
mani  una  mala  gatta  à  pelare .  Non  già  per  lui, 
(perche  egli  è  più  torto  mucia,  che  gatta)  ma 
perlabriga,  che  per  fuo  conto  u'hauete  tirata 
a dofTo,  fpecialmente di  BANCHI,  &  de  gli 
academici  fuoi.  i  quali  prefumonodi  fàruifi 
torto  conofeer  per  tali  ;  &  minacciano  d'efler 
tanti  à  uenirui  (opra  in  un  tempo  ;  che  fi  cre- 
dono di  faruianco  pentire  di  ituzzicare  i  ue- 
fpai.     Ma  non  lo  credo  già  io  :  ne  dico  per 
querto  ,  c'habbiate .fatto  male,  perche  direi 
contralamiaprofeiTione.  Ve  ne  lodo  più  to- 
rto :  &  uè  ne  tengo  ualenthuomo .  &  perciò  ui 
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fono  affettionatoio;  perche  fletè  odiofo,  & 
fàftidiofo  àgli  altri .  Ma  uoglio  inferire,  che 
l'amicitia  mia  può  effere  di  giouamento  an- 
cora à  uoi  .  potendoui  preualere  del  mio 
fauorein  quella  città,  &  come  di  uoftxo  ami- 
co ,  di  come  d'intereflato  in  quefto  negotio. 
Perche  Banchi  (  fé  noi  fapefte  )  è  mio  concor- 
rente :&  al  Caro  porto  già  molto  tempo,  una 
gran  colera,  perche  in  tanti  anni,  ch'io  lo  co- 
nofeo,  non  ha  mai  uoluto  darmi  tributo  de  le 
fue  compofitioni  :  come  quegli,  che  non  il 
diletta  di  dir  mal  d'altri.  Mi  piace  hora,  che 
habbia  dato  in  uno ,  che  non  porti  quefto  rif- 
petto  à  lui  :  &  che  per  uofìxo  mezzo  mi  fi  pre- 
lenti  occasione  di  uendicarmi  con  efTo.  Si  che 
per  Tu  na  parte,  &  per  l'altra  fi  fa,  chehabbia- 
mo  quefta  confederatione  infieme.  Et  dal 
canto  mio  ,  per  moftrarui ,  ch'io  la  defidero  ; 
comincio  in  fin  da  hora  à  metterla  in  pratica  : 
facendo ui  la  fpia,  di  tutto  quel  che  fi  dice,  & 
che  fi  difegna  contra  di  uoi.  Ma  prima  che  ui 
dica  altro,  haueteàfapere,  cheinfinoàhora 
fono  flati  in  dubbio, &  in  confulta.fe  fc  ne  do- 
ueano  rifentire ,  b  nò.  Allegandofi  per  la  par- 
te del  nò;  che  le  cofe,  che  uoi  dite,  fono  leg- 
gieri, fono  fofiftiche,  fono  ridicole  tanto;  che 
ne  torna  biafimo  à  uoi  d'hauerle  dette .  tX  che 
pigliandoli  affanno  di  confutarle,  s'entra  co* 
me  à  faticare  per  impouerire  :  s'honorano 
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troppo  le uoftre  incttie  :  &  fi  fa  cofa ,  che'l  Ca- 
ro medefimo  non  fé  ne  cura .  Per  la  parte  del 
f?;  hanno  moftro ,  che  quefta  uoftra  fofifteria 
è  tale,  &  la  uoftra  infolenza  e  fi  grande;  che  di 
troppo  pregiuditio  farebbe,  luna  a  gli  ftudi 
dele  buone  arti,  faltraàla  conferuatione  de 
la  uita  ciuile  ;  fé  ambedue  non  fi  conofceflero: 
&  uoi  n'andafte  del  tutto  impunito,  &cofi 
gonfio,  come  e  lor  riferito,  che  uoi  n'andate. 
Hanno  detto,  che  una  tale  inpunità,  farebbe 
un  confermar  uoi  ne  la  uoflra  prefuntione, 
d'efiercofidotto  ,  &  cofifauio,  comeui  tene- 
te ;  &  un  confentire,  chefiano  ignoranti ,  & 
pazzi  gli  altri  :  facendo  uoi  l'archimandrita 
del'  academie,  come  fate.  &in  una  città  no- 
bile, come  e  Modena,  doue  nafeono  tanti  bo- 
ni intelletti ,  &  doue  fono  tanti  ftudiofi  ,  fe- 
rialmente di  quefta  lingua:  I quali,  feandaf- 
fero  dietro  àia  dottrina,  &  eflempiouoftro; 
DIO  fa\come  elfi  dicono)quando  fé  ne  potef 
fé  fperare  un'altra  uolta  quel  buon  M  O  L  Z  A, 
&  quei  SADOLETI,  &  quei  CORTESI; 
che  fé  ne  fon  uedutiàidi  noflri:  i  quali  han- 
no portato  tanto  di  fplendore àia  uoflra  pa- 
tria ,  &  di  giouamento  à  gli  ftudi,  con  le  buo- 
ne lettere,  &  buoni  coftumi;  quanto  eiTi  uo- 
gliono ,  che  uoi  col  contrario ,  portiate  loro 
d'impedimento ,  &  di  tenebre.   Oltre  di  que- 
fto  fono  andati  argomentando  ,  che  quel  ch'è 
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bene  k  più ,  e  maggior  bene  :  &  che  la  uertu, 
che  maggiormente  gioua,c  maggior  uertù. 
Et  pero  che  lagiufhtia  in  qucfto  caio ,  deue 
effer  preferita  à  la  patienza:  &  Iadifenfion  de 
iauerità,  al  difpregiodelcciancic,  Hanno 
allegato  ancora  quel  precetto  de  lafcrittura, 
cheiideuenfpondereal  pazzo;  non  per  imi- 
tar la  tua  pazzia  ;  ma  perche  egh  non  fi  prefu- 
ma d'efTerfau  io.  Hanno  fatto  uederein  molti 
modi,  cheuoi,comeuncan  rabbiofo,  ifauen- 
tate  indifferentemente  al  uifo  ài  chiunque  ui 
s'abbatte  dauanti  :  raccontando  pur  affai  per- 
fone  di  molto  nome  ,  &  di  molta  dottrina, 
che  fono  ftatemorfe,  &  lacerare  da  uoi .  Et 
confiderando  ,  con  molta  merauiglia ,  che  ne 
anco  il  Caro  ne  fia  potuto  lcampare .  Nel  qual 

Eenfano,  checeffi  ogni  cagione,  che  ui  polla 
auer  moflbàuolerlaconlui .  Percioche  da 
Tun  canto  affermano  di  non  iapere ,  che  egli 
dicerie  j  b  faceffe  mai  co  fa  alcuna  in  danno,  ò 
biafimodiperfbna  .  ^quanto  à  quel  che  toc- 
ca a  uoi,  che  non  hebbe  mai  pur  una  minima  * 
notitia  de'ratti  uoftri.  Da  l'altro,  dicono,  che 
eflendoeffohuomo  più  di  corte,  chediftudi; 
non  ha  fatto  mai  profeiTione  d'altre  lettere, 
che  di  quelle  del  fuo  padrone.  &  le  pur  è  (cap- 
pato àie  uoiteà  far  deuerfi;  gli  ha  fatti  per  di- 
letto, per  officio, per  obedienza  più  tolto,  che 
peraltro  .  &non  n-e. cercando  honore  ;  non 
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accadeua,  che  uoi  fuor  di  proposto,  ne  lo 
dishonorafte  ,  &  lo  ftratiafte   dauantagio  : 
prouerbiandolo ,  &  pungendolo  cefi  feorte- 
iemente,  come  haucte  fatto.  Etàlarine,cheui 
douca  ballare  d'hauerlo  ingiuriato,  lenza uo- 
lere,  che  fi  facefle  ogni  cofa,  perche  fentifle 
l'ingiuria.   Et  fopra  quella  partirà,  con  molto 
ftomaco,  &  con  molta  colera  di  tutti ,  s'e  det- 
to d'alcuni  uoìlri ,  chegli  fono  ancora  dietro 
(come  fi  dice'con  le  canne  aguzze:  tenendolo 
ltimulato,  &  trafitto  continuamente,  perche 
ui  rifponda.    Ora  dicono,  chechicofiuuole, 
coli  habbia.     Et  per  quello  ldegno  [penal- 
mente^ per  le  ragioni, &  per  le  cagioni  dette 
di  fopra:  cv  oltre  quelle,  per  rintuzzare  (  co- 
me e  (Ti  dicono  )  la  immodèstia,  &  la  calunnia 
uoftra  ;  perche  non  abufiate  più  la  patienza, 
ne  del  Caro,  ne  d'altri  ;  perche  (fé  poliibile  fa- 
rà mai  )  ò  uoi  conosciate  lerror  uoilro  ,  ò  gli 
ciechi(cofi  chiamando  quelli  che  ui  credono) 
aprano  unauokagli  occhi ,  per  couofcer  uoi; 
&  in  ogni  cafo,  perche  non  corriate  coli  àia 
fcapellrata  fopra  le  fatiche,  &  fopra  la  fama  de 
gli  altri  ;  &  perche  fi  rifoluono ,  che  neiluno 
detti  fi  polla  aiTecurar  de  la  mordacità  uoilra; 
fi  fono  accordati  tutti  infieme,  àuolerui  met- 
tere un  poco  di  muleruola:&  hanno  delibe- 
rato di  far  contra  uoi,  come  centra  publica 
pelle,  publiconfentimeuto.  Molte  altre  cofe 
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fi  fon  dette,  &  peniate  da  loro  in  quello  pro- 

fofito  :  ma  quefte  fono  le  più  notabili.  Etio 
ho  uolute  riferir  tutte,  ficomeTho  raccol- 
te :  accioche  polliate  penfare ancor  uoi  à le  ri- 
fpoile,  &  àie  contramine,  che  ui  bifognano. 
Auettendoui ,  chehauetedafàre  (comeu'ho. 
detto)  con  Banchi:  il  quale  e  uno  di  quei  ciar- 
loni, &  di  quel  credito,  &  di  quel  feguito, 
che  potete  fapere.  Per  fua  infìgganone  fi  fon 
leuati  fu  i  fuoi  feguaci  tutti,  per  mia  fé,  da  Far- 
cipanche,  fino  àgli  ultimi  fcabcili,  perdame- 
ne una  ftretta  di  (anta  ragione.  Ma  non  è  par- 
folor  bene,  cheli  faccia,  òfidicaaltro  contra 
uoi,  fé  non  fi  niponde  prima  in  difenfìondel 
Caro,  Qu  ella  parte  ella  taaffegnata  folamen- 
teal  PREDELLA,  come  al  minimo  di  tutti 
loro  :  permoftxarelapoca  ftima,  che  fi  tiene 
defatti  uollri.  Il  qual  Predella  e  un  cotal  Ban- 
di etto  aihtlen  te,  &  come  dir  Bidello  de  faca- 
demia  loro,che  no  fé  ne  partendo  mai, &  met- 
tendoli fra  iegambed'ogniuno,  fiuatuttauia 
rimefcolando,perfentireognicofa:&rofiitio 
Tuo  non  è  altro,  che  dar  da  federe  à  quei  fcio- 
perati,che  ui  fi  raunano.  Io  non  fo  quello  che 
cofluififappia:  ma  per  hauere  molto  udito, 
qualche  cola  potrebbe  hauere  imparato.  Et 
qualu  neh  e  fi  lia,  ballandogli  P  animo  d'attra- 
ueriàruifi  innanzi;  s'è  uantato  di  darui  una 
buona  ìlincata.   Etper  ciò  fare,  ha  uoluto  la 
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prima  cofa,cheg!i  fi  metta  innanzi  la  canzone, 
iopra  la  qualeè  nata  la  controuerfia  :  perche  fi 
uegganoi  lochi,  di  che  fi  parla,  con  tutte  le  lor 
circofl:anze:&  appreflo  che  fi  diftendano  le 
uoftre  riprensioni.  Di  poi  riaiìumendole  di 
mano  in  mano  à  i  lochi  loro ,  fecondo  i  uoftri 
medefimi  numeri ,  u'ha  fatta  la  rifpofta,  ch'io 
ui  mando  inclufa .  Et  tutto  queflo  (  come  ho 
detto  )  per  difefa  folamente  del  Caro ,  &  de  la 
fua canzone.  Ma  per  caftigo,&  confufione 
uoftra;  hanno  ordinato  à  gli  altri,  de  l'altre 
cofe  :  per  modo,  ch'io  ui  ueggo  una 
gran  piena  à  doffo.  &  qui  conofee- 
rete,  fé  io  ui  fono  amico.  Ma 
toglieteui  prima  de'pie- 
diquefto  inciam- 
po del  Pre- 
della : 
&  io  ui  dirò  poi  quel  e'  harete  a 
fare,  per  leuarueli  tutti 
d'intorno. 
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FRANCIA. 


ENITE  à  l'ombra  de  gran 
Gigli  d'oro , 

Care  Mufe,  deuotea  miei 
Giacinti: 

Et  d'ambo  infiemeauinti 

TefTiam  ghirlande  a'noftri 
Idoli,  &  fregi. 
Et  tu  Signor,  ch'io  per  mio  fole  adoro, 
Perche  non  fian  da  l'altro  fole  eftinti; 
Del  tuo  nome  dipinti, 
Gii  facra  :  ond'io  lor  porga  eterni  pregi. 
Che  por  degna  corona  a  tanti  Regi, 
Per  me  non  ofo  :  e'ndarno  altri  m'inuita: 
Se  l'ardire,  &  l'aita 

Non  uien  da  te .  Tu  fol  m' apri ,  &  difpenfi 
Parnafo  .  &  tu  mi  defta  :  &  tu  m'auiua 
Loflil,  la  lingua,  eifenfi, 
Si  ;  ch'altamente  ne  ragioni,  &  fcriua. 
Giace,  quali  gran  conca,  infra  due  mari, 
Et  due  monti  famofi,  Alpe,  &Pirene; 
Parte,  de  le  più  amene 
D'Europa,  ÒV  di  quant'anco  il  fol  circonda: 
Di  tefori ,  &  di  popoli ,  &  d'altari, 
Ch'ai  noftro  uero  nume  erge ,  &  mantene, 
Di  pretiofe  uene, 

D'arti,  &  d'armi,  di  d'amor  madre  feco  nda. 
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NouellaBerecintia,  a  cui  gioconda 

Cede  l'altra  il  (uo  carro,  eiluoileoni: 

Et  iol  par  ch'incoroni 

Di  tintele lue  torri  Italia,  &  lei. 

Et  dica;  Ite  miei  Galli,  hor  Galli  interi, 

Gli  Indi,  e  ì  Perii,  e  i  Caldei 

Vincete  :  &  fate  un  fol  di  tanti  imperi. 

D  i  cjuefta  madre  generoia,  &  chiara, 

Madre  ancor  ella  di  celefti  heroi, 

Regnano  oggi  fra  noi 

D'altri  Gioui,  altri  figli,  &  altre  fuore: 

Et  uie  più  degni  ancor  d'incenfo,  &  d'ara; 

Che  non  fur  già,  uecchio  Saturno,  i  tuoi. 

Ma  ciafeu ti  e) i  h onor  fu oi 

P 
Ripon  neinumiltaté,  &  nel  timore 

Del  maggior  DIO.  Mirate  al  uincitore 

D'Auguito  inuitto  :  algloriofo  Herrico  : 

Comedi  CHRISTO  amico, 

Con  la  pietà,  con  Thonefià,  con  l'armi, 

Coì(oI!cuarg!iopprehri,&  punirgli  empi, 

Non  coi  bronzi,  b  coi  marmi, 

Si  uàlacrando  i  fimulacri,  ei  tempi. 

Mirate,  come  placido,  &  leuero, 

E'  di  fé  fteiTo  à  fé  legee.,  &  corona. 

Vedete  Iri,  &  Bellona, 

Come  dietro  gli  uanno,  &Themiauanti. 

Coni'  ha  la  ragion  feco ,  el  fenno ,  e'1  uero. 

Bella  fchiera,  che  mai  non  l'abbandona. 

Vdite,  come  tuona 
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Sopra  de'Licaoni,  de  de  Giganti. 

Guardate  quanti  n'ha  già  domi,  &  quanti 

Ne  percuote, de  n'accenna  :  &  con  che  porta 

Scuote  d'Olimpo  ,  6c  d'Offa 

Gli  (uelti  monti,  e'n  contro  al  ciel  importi. 

O  qual  fia  poi  fpento  Tireo  l'audace, 

E  i  folgori  deporti: 

Quanta  il  mondo  n'haurà  letitia,  &  pace. 
L  a  fua  gran  Giuno  in  tanta  altezza  humiie, 

Gode  de  l'amor  fuo  lieta,  de  ficura: 

Etnonèfdegno,  bcura, 

Che'l  cor  le  punga,  ò  di  Calirto,  òd'Io. 

Suo  merto,  de  tuo  ualór  donnagentile, 

Di  nome,  de  d'alma  inuiolata,  de  pura. 

Et  fu  nortrauentura, 

Et  prouidenza  del  fuperno  Iddio, 

Ch'in  fi  gran  regno,  à  fi  gran  Re  fumo; 

Perche  del  fuo  Splendore ,  de  del  tuo  feme 

Riforgefie  la  fpeme 

De  la  tua  Flora,  de  de  l'Italia  tutta. 

Che  fé  mai  raggio  fuo  uer  lei  fi  {Tende; 

(Benché  ferua,  de  dirtrutta) 

Ancor  fallite,  de  libertà  n'attende. 
VeraMinerua,&  neramente  nata 

Di  Gioue  fteflo,  de  del  fuo  fenno  e  quella, 

C'hora  è  figlia,  de  io r ella 

Di  Regi  illuftri,  de  ne  fia  madre,  de  fpofa. 

Vergine,  che  di  gloria  incoronata, 

Quafiiunge  dal  fol  propitia ftella, 

Ti  ftai  d'amor  ru bella, 
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Per  dar  più  luce  à  quefta  notte  ombrofa. 

Viua  perla,  ferena,  &  pretiofa, 

Qual  ha  Febo  di  te  cola  più  degna  ? 

Per  te  uiue,  in  te  regna, 

Col  tuo,  sfamila  il  iuo  bel  lume,  tanto; 

Ch'ogni  cor  arde  :  elmio  nefenteunfoco 

Tal  ;  ch'io  ne  uolo,  &  canto 

Infra i  tuoi  cigni  :  &  fon  tarpato,  &  roco. 
E  uui  ancor  Cintia,  &  u'era  Endimione. 

Coppia,  che  il  felice  oggi  farebbe  ; 

Se'l  fior,  che  per  lei  crebbe  ; 

(Dime,  non  l'era  (e'n  fu  l'aprirli)  ancifo. 

Ma  che,  fé  legge  a  morte  amore  impone  ? 

Sefpento,  ha  quel,  che  (più  uiuendo)  hau- 

Se'l  morir  non  rincrebbe,  (rebbe? 

Peruiuerfempre,  &non  daleidiuifo  ? 

Quante  poi  dolci  il  core,  &  liete  il  uifo, 

V  hanno  Ciprigne,  &  diue altre  limili  ? 
;  Quanti  forti,  &  gentili, 

Che  fi  fan,  bene  oprando,  al  ciel  la  uia? 

Et  fé  pur  non  fon  dei;  qual  altra  gente 

E  che  più  degna fia 

G  d\  claua,  o  di  tirfo,  b  di  tridente  ? 
C  anzon,  fé  la  uirtu,  fé  i  chiari  gefti 

Ne  fan  celefti;  del  ciel  degne  tono 

L'alme,  di  ch'io  ragiono. 

Tu  lor  quefte  di  fiori  humili  ofTerte 

Porgi  in  mia  uece  :  &  di;  fé  non  fon  elle 

D'oro  ,  cv  di  gemme inferre; 

Son  di  uoi  fteffi ,  &  faran  poi  di  ftelle. 


9 

CENSVRA  DEL  CASTEL  VETRO 

SOPRA   LA   CANZONE 

PRECEDENTE. 
I 

1/  Petrarca  non  tiferebbe 

CEDE. 

AMBO.   Parlando  di  due  frminini ,  fenza  compagnia  di  feftantiuo% 

come  farebbe  ambe  le  braccia. 
SIMVLACRI. 

ANCOR  ESSA.  É  molo  di  parlar  plebee. 
SVO  MERTO  ET  TVO  VALORE.  Esimouo  fenza  per. 
INVIOLATA. 

T  A  R  P  ATO.   Nonèpajfato  in  ifcritture,  fé  non  ne  lefuc. 
PROPITIA. 

ILLVSTRI.  vfato  in  rima  dal  Petrarca. 
GESTI. 
INSERTE. 

AMENE.  II 

VENITE  Av  L*  OMBR  A.  ere.  Or  le  Mufe  fono  di /chiatta  pìgma= 

ticaiò  male  fi  difènderanno  dal  fole,  fé  non  uyè  altro  albero  che  gigli. 

III 
A  I  NOSTRI  IDOLI.  Senz<t  confolation  di  parole,  è  gran  uanita. 

Non  cofijtce  il  Petrarca  ,  che  in  malaparte  dijfe .  Non  fate  Idolo 

un  nome  nano.  Et  in  buonaparte  ;  conciandolo,  L'idolo  miofcolpito 

in  uiuo  lauro.  Ma  fé  non  intende  l'artifìcio  del  Petrarca  ;  non  ne 

poffo  altro.  1 1 1 1 

DEL  TVO  NOME  DIPINTI,      lo  forche  V  alloro  confecratod. 

Febo ,  non  è  offefo  dal  fole ,  ò  più  tofto  dalgielo  ;  ma  non  fo  già  ,  che 

albero,  òherba  porti  il  nome  dipinto  del  fole ,  come  porta  quel  di 

Aiace,  CT  di  Giacinto  :  t  quali  nomi  non  dejvndono  la  predetta  her- 

ba  dal  fole  :  perche  quefta  mi  pare  una  uanità» 

V 
PER  ME  NON  OSO.   Sehauea  chiamate  le  Mufe  ;  non  fo  perche 

dicaquefto:  binuiti  altrui,  che  loro:  ò  inumandolo,  non  dica  la 

ragione,perche  effe  non  fianofuffitienti. 

V  I 
RAGIONI,  <$  SCRIVA.  <$penfi,b fcriuahaurebbe detto ilPe* 

trarca. 


i6  CAS  TEL  VETRO 

VII 

GIACE  QVASI  GRAN  COLICA.  Ve.  \l  letto  de  laFrancid, 
non  è  più  baffo  de  ronde  de'mari.  Non  e  fra  due  monti  :  fé  non  tnen 
che  propriamente  parlando.  La  onde  fi  uede ,  quanto  uanamente  flct 
detto  conca.  Ora  bi 'fognati*  aiutar  quefta  traflatione  col  fìmigliar* 
la  a  li  conca  marina  di  Venere,  ò  à  quella  de  le  perle. 

Vili 

AMENE .    Come  è  detto,  non  è  parola  da  tifare  :  mdpofto  chefvjfe; 
non  fi  direbbe  di  te  fori,  C"  di  popoli. 
Villi 

NOVELLA  BERECINTIA.CTc.  Strano trdpaffo,fenZd confo* 
latione  dapaefe,  d  Iddee  :  ne  credo  che  fé  ne  moftrajje  ejfempio  ap* 
preffo  à  lodato  fcrittore.         X 

GALLI  INTERI.  Motto  poco  degno,  ZT  contenente  dishoneftd* 

XI 

DI  QV EST  A  M  A  DR  E.Tutta  quejlaparte  è  detta  come  Dio  uuolc. 

XII 

MIRATE  AL  VIMCITOR  D' AVGVSTO  .    Vocofauio  coni- 
glio l  nominare  in  qneflo  cafo l'imperatore  Augujìoxper  Voppenion 
che  s'ha  :  fi  come  ninno  dicendone  male ,  non  nomina  il  Gran  Turco 
Auguflo ,  ò  Ce  fare  ìmperator  R  ornano. 
XIII 

DE  LA  TVA  FLORA.  Qneflo  e  panno  teffutoduergato  .  No» 
mina  Fiorenza  per  Flora ,  cioè  ,  per  Ninfa,  CT poi  Italia  col  nome 
dclpaefe.  Non  fece  cofi  Vergilio  .  Pcfìquamnos  AmariUtehabet 
Galatea  reliquìt.  X 1 1 1 1 

RAGGIO  SVO  VER  LEI.  tiraggio  fuole illuminare,  CT  ri fcal* 
dare:  er  fintili  cofe  :  le  quali  non  hanno  ri  frolla  in  ferua,  €T  dftrut= 
ta  :  fé  quefie  qualità  non  fijfero  ceti  compagnia ,  fcrua  di  tencbre9 
d'jhutta  di  freddo.  XV 

QJASI  LVNGE  DAL  SOL.  Parla  cofe  contrarie '.dicendo  poco 
apprejfo.  Qual  ha  Febo  di  te  co  fa  più  degna  i  In  te  uiue ,  in  te  re= 
gna.  Col  tuo  il  fio  bel  lume.  X  V  I 

E' L  MIO  NE  SENTE  VN  FOCO.  Chi  uide  mai  effètto  di  fòco, 
ejfere  il  uolo}  é*l  canto f  XVII 

BRÈVEMENTE.  Per  non  ifcriusrpiu.  Io  non  ui  ueggo  mododidir 
puro,  CT  naturai  de  la  lingua  poetica;  ne  fentimento  ripoflo ,  CT 
ungo  .  Ma  non  mojìrate  qu.-jìe  danze,  ò  le  dite  come  mie  d  muno. 
lo  mi  fono  indotto  dfcriuerle,  per  compiacerla.  Et  l'argomento  de 
la  canzone  è  nulla. 
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CONTRA    LA    MEDESIMA 

CANZONE     DEL     CARO. 

O  N  mancherà  k  me  da  fcriuere,  ne  k  uoi 
da  leggere  ;  poi  che  ui  piace  ,  che  fia  fog* 
getto  de  le  mie  lettere  tutto  queUoyche  dice 
il  Grammatic uccio  uofiro,  pertinente  a  U 
canzone  compojìa  dal  Caro ,  in  lode  de  la 
e  afa  reale  di  Francia.  Av  la  prefenza  del 
quale,  CT  dy alcuni  altri  ,  effendomihieri 
prefentate  certe  accufe,ò  oppojìtioni  fatte 
fopra  la  preietta  canzone,  le  quali  mi 
mondana  un  mio  amico  da  Bologna  ;  facendomi  ofapere,  che  cojìt  erano 
fiate  publicate  fenza  nome  d'autore  ;  ma  che  da  alcune  parole  fotta» 
fcritte  loro  folamente  ficomprendeua,  che  colui  che  Thauea  fatte,  mo* 
flraua  d'hauerle  fatte  contrafua  uogtia ,  per  compiacere  unfuo  amic^ 
che  gli  hauea  dimandato  di  quella  canzone  il  parer  fuo  ;  er  pregaualo, 
che  non  diceffe  a  niuno3  che  fòffero  fte-,  Noi  le  leggemmo  affai  attenta* 
mente,  Cr  lettele  dopò  molte  parole,  concorremmo  tutti,  dal  Grammo* 
ticuccio  infuori,  in  queftafentenzo ,  che  L'autore  di  quelle  oppofitioni> 
fijfc  ungranprefuntuofo,  CT  ignorante  :  €T  effe  molto  puerili,*?  uà* 
ne.  U  quale  furiofamente  rapitecele  di  mano ,  ey  riguardando  in  effe% 
comincio  a  dir  cojì.  Se  l'opponente  ha  conofeiuto  il  poco  ualore  di  que* 
fte  oppojìtioni,  prima  che  lefaceffe ,  dicendo  che  lefoceuo  contro  l'ani» 
mofuo  :  CT  prima  che  ninna  per  fona  le  uedeffe  3  uetando  4  l'amico  fuo^ 
che  le  palefajfe  comefue  ;  Dunque  tutti  uoi,  che  le  dannate,  comendate 
ilgiuditio  de  l'opponente,  or.ftate  da  laparte  fud.  Ma  fé  la  cofa  fio. 
co  fi  ;  perche  ftete  uenuto  in  quefto  parere ,  die  fio  un  prefmtuojb,  CT 
ignorante,  fé  ha  fatto  quello  che  fate  uoi  altri  tutti  i  Ma  prefoppogna* 
mo,  che  egli  hauejfe  fottofcritte  loro  infidamente  queUeparole  '.faceti* 
dolo  uolentieri,  er  de  federando  0  che  fipalef afferò  ;  comeflprtwuoper 
ciò ,  che  il  loro  autore  fia  un  prefuntuofo  t  Qual  huomo  è  al  mondo^ 
tinto  di  lettere,  CT  auezzo  a  legger  rime ,  che  non  diogiuditiodiquo* 
lunque  canzone,  di  qualunque  forte  efea  di  nuouo.  ne  le  manideglihuoa 
mìni  :  er  noi  dica,  CT  fcriua  uolentieri  ad  uno  amico,  cheglielo  dimane 
di  :  cr  non  gli  conceda  ancora  licentia,  riputandolo  buono ,  di  manife<* 
jiorloperfuot  certo  ninno.  Adunque  a  torto  è  giudicato  da  uoi  m 
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prefuntuofo  l'autor  di  quefie  oppofitioni  :  le  quali  egli  ferine  uolentieri 
C/e  co  fi  ut  piace  )  in  dmofiratione  del  parer  fuo ,  intorno  d  quella  can= 
zene  :  tffenione  fi ato  richiejlo  da  l'amico  fuo  :  CT  licentioilo  ancora  a 
dir,chefi> fiero  fu?.  Ma  forfè  congran  ragione -è  giuiic  ato  mi'  ignoran- 
te .  perche  non  ha  ftputo  oppor  cofa  t  che  non  fa  puerile ,  CT  natta. 
Ora  teg  patito  f  fé  la  cofa  giace  cofu  Ne  ai  mcrauigliate ,  eh'' io  parli 
de  la  maniera,  che  non  hauete  fatto  noi .  percicche  io  fono  per  auenturd 
più  informato  di  quefio  fatto y  che  ncn  fete  noi  :  crfo  de  le  co  fé,  che  non 
fapete  noi.  CT  conofeo  ottimamente ,  chi  è  l'opponente.  Av  lui  adunque 
fu  fcrittoda  Roma,  da  colui  ,  che uoleua  fapere  Ifuoparere,  diqaefh 
canzone  ;  che  effa  quitti  da  molti ,  non  folamente  èra  filmata  bella  ;  ma, 
tale  ancora ,  che  al  Petrarca ,  fekfuoi  dì ,  gli  fu j]  e  fiata  porta  cagione 
fìntili  da  farla  ;  non  l'haurebbe  fatta  altrimenti  Av  che  riguardando 
egl't  il  quale  bauea  parere  molto  diuerfo  da  quello  di  quei  molti  lodatori 
Romani  co  fi  animo  fi  ;  rijbofe,  che  il  Petrarca  non  haurebbe  ufata  muna 
de  le  cofe  notate  da  lui  ne  la  canzone  del  Caro.  Le  quali  altri  dee  pr&= 
uare,  che'l  Petrarca  haurebbe  ufate  :  fé  uuolprouar  /' 'ignoranza  adoffo 
d  l'opponente.  Maperche  ce  ne  fono  alcune  fcritte  molto  firettamente; 
non  facendo  d-bi fogno  d  fcriuerle  d'altra  forma  al  domandante ,  inten* 
dente  ogni  ftretto parlare  :  CT  puoperauenturala  lorofireitezza,far 
parere  ai  alcuno  ;  puerile,  CT  uanos  quello  ,  che  non  e  in  effetto ,  fard 
bene  eh' io, il  quale  fono  ccnfipeuole  de  U'ntentione  de  l'opponente  fai* 
larghi  quefie  corali,  CT  con  altre  parole  le  dechiari. 

Primieramente  adunque,  uolle  dire  l'opponente,  che  il  "Petrarca  non 
tiferebbe  CEDE,  IN  VIOLATA,  PROPITI  A,  GESTI,  1NSER= 
TE,  AMENE,  SIMVLACRI,  ILLVSTRI  fuor  dirima,  non 
perche  egli  l'haueffe  per  parole  non  mai  udite .  coneiofvffe  cofa  che  al 
fuo  tempo  fi  fiero  fiate  ufate  forfè  tutte;  mafenzd  dubbio  lapiuparte  dd 
gli  fcrittori  ;  ma  per  altra  cagione ,  fa  qualfi  uoglia ,  che  lo  moueffe  d 
laf ciarle  da  parte.  Ne  parimente  AMBO,  parlando  fi  di  due  fi mulini, 
fenzd  compagnia  di  fofiantiuo ,  mani  fi  fi  a ,  CT  non  fotto'ntefa.  Ne 
ANCOR  ESSA  :  ueggendo  noi ,  che  /'  ufo  nobile  de  la  lingua  ,  non 
nceue  effo  con  fofiantiuo  manififio ,  fé  non  dauanti .  come  per  cagione 
d'effempio .  1  /  Petrarca  fa  de  le  rime  care  :  CT  effo  Caro  ne  fa  ancora. 
Ma  non  fi  può  dir  co  fi.  il  Petrarca  fa  de  le  rime  care  :  CT  il  Caro  effo 
nefaancora.  Et  per  confequente  ancora  non  fi  può  dire,  il  Petrarca 
fa  de  le  rime  care;  CT  il  Caro  ne  fa  ancor  effo.  Ne  MADRE  AN» 
COR   ESSA. 
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Ne  tiferebbe  SVO  MERTO,ET  TVO  VALORE,/f7/:t4ptT.' 
non  trouandoft  laperdita  di  per ,  fé  non  dauinti  4  tre  nomi ,  per  quanto 
io  mi  ricordo  hauer  letto  :  le  quali  fono ,  Tempo ,  Grati* ,  Mercè  ,  ò 
Mercede  :  cofi.  Et  di  notte  tempo,  con  fede,  CT  altri  ingegni,  entrò 
ne  la  atta  di  Cortona.  Lefue  cofe  degli  Iddìi  grafia  ,  tutte  profterj- 
mentepjffiturto.  La  mercé  di  Dìo,  CT  diqnejìa  Gentildonna.  Mercè 
dì  quei  lì  gnor  e.  Labuona  mercédi  Dio,cy  nonlafua.  La  Diomercè, 
Liuojìra  mercè,  latita  mercede,  uojlra  mercè ,fua  mercè,  tua  mercè. 
Ne  uferebbe  TARPATO,  e  fèndo  parola  plebea ,  ne  mai  forfè  rice- 
vuta da  altre  fcritt  uve,  che  da  quelle  d'Angelo  Pchtiano. 

Appreffo ,  che'l  Petrarca  non  hauerebbe  inu-tate  le  Mufe ,  con  cofi 
fatteparole.  VENITE  AV  V  OMBRA  DE'  GRAN  GtGLI 
D'ORO,  CAREMVSE.  Perciocbe  egli  non  fuole  (quantunque 
prenda  le'nfegne  de  le  famiglie ,  òde  le  fignorie  ;  per  gli  buomini  de  le 
famiglie ,Cr  de  le  fignorie) attribuire  cofe  fconueneuoli  4  la  lor  natura. 
Come,  Orjì ,  lupi ,  leoni ,  aqwle ,  CT  ferpi ,  A  d  una  gran  marmorea 
colonna ,  Fanno  noia  fonante ,  CT  afe  d  inno.  L'or  fa  rabbiofa  ,  per  gli 
orfacebifuoi ,  Che  trottando  di  maggio  affra  pajìura ,  Rode  fé  dentro^ 
e  i  denti,  CT  l'unghie  indura. 

Oltre  a  ciò  il  Petrarca  non  haurebbe  detto,  PER  ME  NON  OSO, 
CT  quello  che  fegue .  percicche  moftrerebbe  (  cofi  dicendo  )  di  ricono* 
feere  l'ardimento ,  CT  l'aiuto  dal  fuo  jìgnere  jolo  :  poi  che  feguita. 
SE  L'  ARDIRE,  ET  L'AITA  NON  VIEN  DA  TE.  TV 
SOL  Jft*  APRI,  ET  DISPENSI  PARNASO  CTc.  Et  chele 
Mufe  fojferoft  are  inuitate  indarno,  non  hauen^o  effe  a  porgere  in  qus= 
fta  imprefa  ne  ardimento,  ne  aiuto. 

Oltre  quefìo,  che'l  Petrarca,  fé  haui'jfe  battuto  ipor  le  riffofte  A  tre 
cofepropojle,  come,  STILO,  L1NGV  A,  CT  SENSI  :  nonn'haureb» 
he pojìe  duefolamente,  e :oè ,  R  A G  t  O N 1 ,  ET  SCRIVA;  ma  tre, 
cioè ,  penjì,  ragioni,  CT  fenua.  Si  come  fi  uede,  che  non  ne  lafciò  niuna 
de  le  tre  predette,  fenza  riftojla ,  inquel  fonetto.  lo  fon  jì  fianco  di 
mirar  fi  come.  Rar  io  fon  certo ,  che  l'opponente  feri ffe  quejìe  parole 
4  filato  in  quejìa  oppojìtione.  N  E  R  A  Gì  Ó  N I ,  ET  SCRIVA.  Ne 
[e  tjì ,  ragioni,  CT  fcriua  hanrebbe  detto  il  Petrarca.  Et  non  dimeno, 
ii'ggo  fritto  in  qu  efta  urta  (NE  RAGIONI,  ET  SCRIVA,  ne 
penfi,  CT  [erma  baurebbe  detto  il  Petrarca,  il  che  quantunque  fu  cofi 
jeritto  fuori  de  l 'mtentione  de  l'opponente  ;  non  è  pera  ò  che  non  'fcuo- 
pra  un'errore  non  picciolo  del  Caro  :  il  quale  domandando  fòccorfo  dal 
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fuofignore  ,  per  far  t^uefia  canzone  foli  tnon  poteua  dir  fé  non  cefi, 
Uepenfì,  V  fcriua  :  oueronepenfi,  C*  ragioni.  Percioche  quando 
il  Petrarca  ujòftilo,  V  lingua  ;  parli,  er  far i uà 9&  fintili;  non  ufogli 
mai, intendendod 'una canzone ,  ò d'unfonettofolamente.  Laondéio 
fon  ficuro,  che  egli  non  haurebbe  lafciato  fcritto  in  queftajlanza,  come 
ha  fatto  il  Caro,  loft  il,  U  lingua  ;  ne  ragioni,  ò  fcriua. 

A  ncora  non  haurebbe  data  la  figura,  e  i  termini  cofi  fatti  à  la  Tran* 
eia, GIACE  QVASl  GRAN  CONCA  INFRA  DVE  MARI. 
Ve.  offendo  la  figura  fconueneuole ,  e  i  termini  difèttojt .  Non  fece 
cofi  egli ,  quando  ripofe  tra'confini  quella  parte ,  ch'era  fottopofta  di 
fuoi  tempi  al  Re  di  Francia ,  dicendo.  Chiunque  alberga  tra  Garona, 
e'I monte.  Concio fra cefa ,  che'l confino uerfo rAlemagna ,  chefuole 
effere  riputato  il  R  eno,f\a  fuggito  di  mente  al  Caro.  Senza  che  non  fi 
può  dire  propriamente ,  che  la  Francia  giaccia  fra  due  monti ,  poi  che 
VAlpe,  e'I  Pireneo  non  fono  l'uno  a  l'altro  oppojìi:  ftendendofi  l'Alpe 
d 'occidente  in  oriente,  V  il  Pireneo  da  mezzo  diinfettentrione. 

Pofcia  che'l  Petrarca,  pojlo  c'haueffe  ufato  AMEN  E,  non  haureb* 
he  detto  AMENE  DI  TESORI,  DI  POPOLI. Ve.  Maper* 
che  il  Caro,  comealtripuo,  leggendo  ilfuo  commento,auederfì  ;  ordina 
altrimente iltefto,  dicendo, che  MADRE  FECON DA,  fìcongiun* 
gecon  DI  TESORI,  DI  POPOLI.  Ve.  Alcuni  di  uoi  amici  tan* 
topafionati  del  Caro,  ridonderà  d  la  ragione  fé  potrà;  che  fece  credere 
d  l'opponente ,  che  fòffe  men  mak  d  congiungere  Amene,  cheMddre 
jìconda,  con  di  T efori,  di  popoli.  Ve.  Ld  qualfu ,  che  non  potendo  fi 
paffare  d  nominare  la  Francia ,  noueUa  'Qerecintia  ,fenzd  mezzo  con* 
ueneuole  ;  giudicò, che  fi  comeVeffer fornita  di  tefori%  di  popoli,  d'alta* 
ri ,  di  pretiofe  uene ,  d'arti  -,  d'arme ,  v  d'amore  ;  non  poteua  aprire 
quefto  paffo  in  queftd  canzone  ;  cofil'effer  mddre  feconda,  poteffe  ado* 
perdr  ciò  ageuolifiimawente .  intendendo  nondimeno  queftd  mdterna 
fecondità-  d'huomini egregi.  Et  fretialmente  ueggendo,  che  in  fmil  coft 
Vergilio  hauea  adoperata  quefta  maternafeconditd  :  V  paffare  dpdra 
gonare  Roma  à  Cibele.  Felix  prole  uirum.  Quali*  Berecintia  mater. 
Et  che  madre  feconda  fi  douejfe  Jp-iccar e  da  le  cofe  dette  difopra.  accio* 
che  altramente  facendoji,  non  fi  commette ffe  uno  errore  di  fentimento, 
che  molto  più  meritajfe  riprenflone ,  che  uno  de  l'ufo  de  le  parole .  il 
quale,  come  fi  uede,  non  farebbe perciò  ftdtofenzd  compdgnia  in  quefh 
canzone. 
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Vltimamente,  che'l  Petrarca  non  haurebbe  detto.  QVA  SI  LVN* 
GÈ  DAL  SOL  PROPITI A  STELLA  :  douendo  poco  apprcjfo 
dire.  QVAL  HA  FEBO  DI  TE  COSA  PIV  DEGNA.  Siper* 
che fi  dicono  cofe  contrarie ,  fi  perche  fi  moftra  gran  pouertd  dyinuen* 
tione  in  canzone  cofi  ricca .  Si  dicono  cofe  contrarie  in  queftagutfa. 
Secoficome  ldft"Ua  auicinatafi  al  fole  luce  poco,  CT  fcoftandofene  luce 
affai.  Co  fi  Madama  Margherita,  [e  s'anicinafjè  ad  A  ìnore  -  non  molto 
paleferebhe  ilfuo  ttalore  ;  ma  bandone  dì  lontano,  lopilefa  affai .  per* 
che  non  dimoftirandofi  quefti  medefimi  difcoprimenti  più ,  cr  meno  di 
poefii  ne  Vaticinar  fi  ella  a  Febo  Dio  de  lapoefìa,  CT  ne  lofccftarfene  ; 
nò  fi  dicono  cofe  contrarie  f  Word  mi  moftragran  pouertd  dyinuentionet 
poi  che  non  fi  fono  potute  trouare  due  fimilitudini  diaerfe ,  ò7  fignifi* 
care  due  cofe  diuerfey  adcperandofene  una  fola,  cioè,  quella  de  lojf>len« 
dorè  in  figmficare gli  effetti  del  ualore ,  er  gli  fyiriti  de  la  poefia  :  la 
qualfnporta  al  Caro,fenzafatigar  VinteUetto,  de  lafignifìcaticne  del 
nome  di  Febo .  il  quale  conueniua  di  necefiitd,  che  gli  ueniffe  in  mente, 
per  la  cofa  di  che  doueaparlare,  d  cui  è  Dio  foprapofto .  Adunque  mi 
piacer d  molto ,  che  mi  diciate  di  nuouo ,  fé  fiete  ancora  di  quel  parere, 
che  quefte  oppofitioni  fiano puerili,  er  uane,  comeerauatetejlè. 

Ora  dette  quefte  parole  il  Grammaticuccio,  er  facendo  bocca  da  ri* 

dere,  fi  tacque.  Ov  difi'io,  Voi  mi  parete  ragionar  di  quefte  oppofitio* 

ni,  non  altramente ,  che  farebbe  l'opponente  fteffo .  Et  parmi  di  com* 

prendere ,  che  egli  nonfìapunto  difiimile  da  uoi .    Ma  lafciamo 

quefto.  Noi  hormai,  fiamo  certi ,  che  ne  fiate  V autor  uoi. 

Perche  fenzaniuno  infingimento ,  raccontateci ,  ut 

preghiamo,  raccontateci  la  co  fa  tutta  ;  come, 

V  quando ,  er  d  chi  la  fcriuefte  uoi. 

Ma  egli  non  mi  la  ferì  .finire  d 

pena  quefte  poche  parole^ 

che  ridendo  quatilo 

poteuapiu, 

fenza  darci  altra 

rifrofta,  fé  n'andò  uU. 
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A    I    LETTORI. 

Dopoquefte  due  fcritture  fatte  dal  Cafteluetro,  centrala 
canzone  del  Caro ,  ce  ne  fono  quattro  altre  de!  mec  efl* 
mo.contra  al  commento  d'eila;le  quali  cominciano  coli 
3»  Non  lenti'  prima  il  Grammaticuccio. 
4,  Nonfo'perqualuiafia  uenutoànotitia  del  Granv 

maticuccio, 
S*  Vdite  nuoua  malitia  del  Grammaticuccio. 
6.  Noi  erauamo  fecondo  l'antica  noftra  ufanza  ratinati 
Quefte  non  C  danno  fuori  in  quefto  libro  :  perche  tU 
fendo  conerà  al  commento  ;  non  appcrtengono  al  Ca* 
ro,  il  qual  non  è  l'autor  d'efTo.  Et  qui  non  s'intende  di 
far  altro ,  che  difender  lui ,  con  la  fua  canzone  folamem 
te.  Al  rerto,  fuppliià  il  Commentato!,  medefìmo,  à  chi 
tocca  ;&  da  lui  faranno  Rampate*  In  tanto  imaginat& 
ui ,  che  efeano  dal  medesimo  maeìlro ,  Se  che  fiano  fatte 
con  hi  medefima  dottrina,  fccortefia,  che  l'altre  due. 
Et  fé  ne  fa  qui  mcntione,  per  desiderio ,  die  fiano  lette; 
perche  fi  uegga ,  con  quanto  difpregio  del  Caro  lìauo 
fcritre.  Et  di  qui  fi  conofcala  qualità  de  lo  !cfittore,év 
lo  fdegno  che  guittamente  muoue  idifenfori  de!  Caro, 
àrifentirfene* 


RISENTIMENTO 

DEL     PREDELLA. 

O,  CHE  SONO  VSATO 

di  tacer  Tempre  ,  &  d'udir 
(blamente gli  altri  parlare; 
non  mi  polfo  conteneredi 
nonrifpondereà  uoiMef- 
ferLodouico  Cafteluetro. 
Temendo  le  Triuole,  &  le 
pazze  cote,  che  u  e  parlo  di  dire  contra  la  can- 
zone del  Caro  re'lmodouillano,  &diTpetto- 
(oy  con  che Thauete  dette.  CheTarebbedal'un 
canto  ridere,  da Faitro  ftomacare  i  Muricciuo 
li,  non  che  le  Predelle.  Et  non  ui  paia  ftrano, 
che  io  parli  di  coTe  di  maggior  confideratio- 
ne ,  che  uoi  non  aTpettate  da  un  Bidello  mio 

J)ari.  perche  io  conuerTo  continuamente  per 
e  Tcuole.  Et  Te  bene  m'accodo  più  con  gli 
Stoici  ;  non  m'allontano  pero  tanto  da  i  Peri- 
patetici, ne  da  gli  altri,  cheTcriuono,  &  parla- 
no ;  che  per  minimo  ch'io  fia  di  Banchi;  non 
gli  intenda,  &  TorTe  meglio  di  uoi:  che  in  que- 
llo- genere  uolete  parere  una  Catedra,  &  non 
fletè  pur  un  TreTpolo.  Ma  per  riTponderui  ca 
pò  per  capo ,  Tecondo  il  uoTtro  ordine  ;  ue- 
gniamoàcjuelcheditenela  uoftra  cenTura. 

C  he  il  Petrarca  non  tiferebbe,  CEDE.  &  altre  UOCÌ,  che  fe- 

guono.    Et  primeramente  in  commune,di 
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tutte  ;  di  poi  feparatamente ,  di  ciafeuna ,  cofi 
ui  rifpondo .  Se  uoi  dicefte ,  che'l  Petrarca 
non  l'haueffe  ufate;  ui  fi  potrebbe  credere: 
perche  liete  molto  pratico  nel  uocabolario. 
Ma  dicendo  affermatiuamente,  Non  buferebbe;  bi- 
sogna intendere ,  fé  l'hauete  di  buon  loco  :  & 
quel  che  uoi  nefapete.  Seperauenturafpac- 
riandò ,  come  fate ,  il  nome ,  e'1  fenno  del  Pe- 
trarca; uifoffe  entrato  il  fuo  fpirito  in  corpo. 
Che  in  quello  cafo,  ò  quando  l'hauefle  per  re- 
uelatione,  ò  per  qualche  altra  demoflratione, 
pur  che  non  folTe  del  uoflro  ceruello;  mi  con- 
tento, che  fia  quel  che  dite:e'l  Caro  terrà  di 
hauerlemale  ufate.  hauendo  il  Petrarca  per 
principe  de  poeti  in  quefla lingua,  &  per  de- 

fno  di  riuerenza,  &  d'ammiratione  à  tutte 
altre.  Ma  quando  lo  diciate,  òuel'imaginia- 
te  da  uoi  ;  al  uoflro  detto  non  fono  obligato 
di  credere  :  &la  uoflra  imaginatione  non  fa 
cafo.  Ne  anco  à  te  (direte  uoi)  s  ha  da  credere. 
Sta  bene .  fiamo  in  quello  d'accordo .  Reità, 
che  ci  accordiamo  à  rimettercene  (cornee  ne- 
ceflario)  à  terzi,  chenefappianopiudi  uoi,  & 
di  me.  &  per  uenir  à  quelto  :  non  ui  contenta- 
rne uoi  del  giù  ditio ,  de  l'autorità ,  &  de  l'ef- 
fempio  di  quelli ,  che  fono  i  maeftri  de  l'arte 
de  lo  fcriuere?  da  i  quali  hanno  imparato  il 
Petrarca,  &  tutti  gli  altri  buoni  fcrittori  ?  & 
chedeurebbonohauerinfegnato  ancora  à  uoi 

di  giudicare 
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•di  giudicare ,  fé  gli  hauefte  letti ,  b  ben  letti ,  b 
finamente  interpretati?  Sedite  di  no;  buon 
prò  ui  faccia  di  quello  IPSE  DIX1T,  poiché 
uoi  folo  uè  rhauete  ufurpato.  Se  di  fi';  uedia- 
mo  quel  che  coftoro  ne  dicono  .   Ma  bilogna 

[>rima  faper  la  cagione,  perche  il  Petrarca  non 
'uferebbe,  fecondo  uoi.  Perche  fono  latine? 
Non  e  dunque  lecito  a  gli  fcrittori  d'una  lin- 
gua, di  ualerfi  de  le  uoci  d'un'altra  ?  O  non  fa- 
pete,  che  non  (blamente e  lor  concedo  d'ufar 
quelle,  chefonforeiliere,  &  pratiche  del  pae- 
fé,  come  fon  quelle  ;  ma  d'ammettere  anco  di 
quelle,  che  non  fi  fono  mai  più  fcritte  ?  &  le 
nuoue,  &  le  nuouamente fìnte,  &  le  greche, 
&  le  barbare,  &  le  ftorte  da  la  prima  forma,  & 
dal  propio  lignificato  tal  uolta  ?  &  non  fola- 
mente  le  parole;  ma  le  figure  del  direitrafpor- 
tandole  da  luna  lingua,  à  l'altra,  contra  le  re- 
gole, &  contra  l'ufo  commune?Etchilodice? 
il  Cafleluetro  forfè?  Lo  dicono  tutti  i  buoni 
autori  de  la  lingua  greca ,  &  de  la  latina ,  &  al- 
cuni de'noftri,  che  fcriuonodel'arte.&  l'han- 
no mefTo  in  pratica  tutti  quelli,  che  arti  fi  ti  o  fa- 
mente  hanno  fino  a  qui  feri tto.  Negatelo  uoi? 
Ariftotile,  fi  ne  la  Poetica,  come  ne  la  Retori- 
ca; non  dice  egli  de  le  u  ori  foretti ere,  chefl 
debbono  ammettere?  &  non  tanto,  cheproi- 
bifea  Tufo  loro  ;  ne'poemi  fpetialmente,  non 
lo  loda  ?  non  comanda, che  ui  fiano  mefcolate 

D 
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dcie  lingue  (  che  forco  quefto  nome  fono  in>- 
tefe  da  lui  )  per  dar  grana  al  componimento, 
&  per  farlo  più  ddetteuole,  &  più  ritirato  dal 
parlare  ordinano  ?  non  rende  la  ragione,  per- 
che più  dilettano  le  compofìtioni  cofi  fatte, 
che  laltre,  con  quella  bella  fimilitudine  de* 
paefani,  &  de  foretti  cri?  Sequi  ui  parerle,  che 
Aristotile  fotte  un  balordo,  come  intendo, 
che  ui  pare  in  altri  lochi  ;  ditelo:  perche  ui  fi 
allegheranno  de  ^li  altri.  Se  per  auentura  cre- 
dette più  àM.  Tullio,  àDemetriOjà  Quintilia- 
no ,  a  Oratio ,  &  à  tanti ,  che  ne  parlano  .  che 
non  douerete  hauergli  pero  per  balordi  tutti. 
Perciochedaquetti,dacertiin  tutto, &  da  cer- 
ti in  parte,  ficauano  tutte  le  cofe,  cheiouiho 
dette.    Et  quefto  e  quanto  ài  precetti,  &  à  le 
regole  di  poterlo,  ci  di  douerlo  fare.    Ve- 
gniamo  a  gli  effempi  di  quelli,  che  l'hanno 
fatto.  Etprimain  genere.  Non  hanno  tanti 
buoni  autori  greci  ufate  indifferentemente  le 
parole  di  tutte  le  lor  lingue?  I  latini  non  han- 
no ufate  quelle  degreci ,  &  quellede  barbari? 
Iuolgari  tutti  auanti  al  Petrarca, &  dopo  U  Pe- 
trarca, e  1  Petrarca  Pretto  ,  non  hanno  ufate  le 
greche,  &  le  latine,  &  le  barbare  ?  &  di  mano 
in  mano ,  ciafeuno  (  fecondo  il  iuo  giuditio  ) 
prefe  di  quelle,che  non  erano  prima  tcritte  da 
gli  altri  ?    Nani,  &  qua:  uctera  nunefunt,  fuc- 
runtolimnoua.  Etfpccihcandode  greci,  In 
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Eflodo  non  fono  de  le  uoci,  che  non  fono  iti 
Homero?  ili  Pindaro  non  fono  di  quelle,  che 
non  fono  in  Efiodo?  in  Callimaco  di  quelle, 
che  non  fono  in  Pindaro  ?  in  Teocrito  di 
quelle,  che  non  fono  in  Callimaco?  Direte 
uoi  per  quello,  che  cofloro  tutti  non  fiano 
flati  eccellentiflimi  poeti  ?    Empedocle  non 
ufoWfuoi  uerfi  i  pelle  uolte  parole  foreftiere, 
&  tali;  che  non  erano  mai  prima  fiate  in  tefe da 
greci  ?  Plutarco  non  Tha  con  molta  diligenza 
interpretate?    Quante  uoci,  &  quante  locu- 
tioni ,  fono  auertite  da  Cicerone,  da  Quinti- 
liano, daSeruio,  daMacrobio,  da  Aulo  Gel- 
li  o,&  da  più  altri;  le  qualidadiuerfi,in  diuerfi 
tempi,  fono  fiate ammeffe,  trouate,  deriuate, 
&ftrauolte;  &dai  poeti, &  dagli  oratori? co- 
me da  M.  Tullio  flelTo,  da  Afinio  Pollione,  da 
Sergio   Fiauró,  da  Mcffala,  da  Auguflo;  & 
prima  da  Pacuuio-,  da  Cecidio,  daLucretio,da 
Plauto,  da  Terentio,  &  da  più  altri  l  Derìua- 
re,  fiecìere,  coniungere,  quando  defiit  licere? 
Vi  potrei  fare  un  catalogo  di  quefleuoci  tutte 
ma  perche  logorar  tanto  tempo,  di  tanta  carta 
per  fare  il  pedante,  &  rnaffirnamente  à  uoi  ? 
perciochepergiìaltrinonfadibifogno,  ch'io 
duri  queiìa  fatica:  effendo  no  ti  firme  a  tutti. 
E  t  fé  fo  n  n  o  te  an  co  ra  a  uo  i  ;  co  me  co  n  tra  tan  te 
autorità,  &  tanti  effem pi,  hauete uoi  tanto  ar- 
di re  di  cenfurar  gli  al  tri  ?  Ma  fé  p  u  r  u  oglramo 

D     ir 
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uenireàì  particulari  d'una  lingua;  fermiarici 
ne  la  noftra ,  de  la  quale  fi  ragiona.  Et  in  que- 
lla, laffando  tanti  altri  dauanti  al  Petrarca, che 
di  tempo  in  tempo,  &  nuoue,  &  efterne  uoci 
portandoci;&  riformando  di  quelle,  che  ci 
erano  giaportate;  di  rozziffima,  ch'ella  era, 
l'hanno  prima  abbozzata,  di  poi  limata,  &  à  la- 
fine  condotta  à-quel  termine,  nel  quale  fu  da 
Dante  lafciata:  diciamo  quante  ce  n'ha  recate 
il  Petrarca,  oltre  a  loro,  &  de  la  lingua  latina, 
&  de  la  greca,  &  de  la  prouenzale,  &  de  la 
commune  italiana  ?  Et  quel  ch'è  più ,  quante 
ce  n'ha  meffe  de  la  latina,  che  nonhauean  ornai 
prima,  &  non  hanno  mai  dopo  prefa  la  forma 
del  noftro  parlare  ?  e  ome  fono  Bibo  ,  Seri bo, 
Delibo,  Como,  Curto ,  Abexperto ,  Inteliette, 
Preuento,  Miferere,  &  corali,  che  fono  fchiet- 
tamente  del  Latio,  &  non  entrate  in  Tofcana, 
come  l'altre,  per  la  porta  de  l'ufo?  Quante 
poi  di  quelle,  che  non  fono  porte  dalui,  fono 
fiate  aggiunte  da  i  giuditiofi,  che  dopo  fono 
uenuti  ?  Dico  giuditiofi  .  perche  ne  anco  io 
uoglio,  chefiano  bene ufate quelle,  che fenza 
giuditio,  &  fenza  fcelta  fono  fiate  introm effe 
da  chiunque  fi  Ila,  &cauateda  qual  fi  uoglia 
idioma .  L'opinion  mia  non  è,  che  fi  faccia  ra- 
feio  d'ogni  nerba:  ma  fi  ben  ghirlanda  d'ogni 
fiore .  non  che  s'adopri  la  folce, come  dicono, 
che  adoperò  Dante;  ma  che  fé  ne  colga  à  di- 
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fcretione,come  ha  fatto  il  Petrarca  :  non  quel- 
li à  punto,  che  colfe il  Petrarca;  ma  di  quella 
forte  s'intende  che  sgabbiano  a  corre .    Noti 
farebbe  pazzo  uno ,  che  uolendo  imparare  di 
caminare  da  un'altro ,  gli  andarle  fempre  die- 
tro, mettendo  i  piedi  a  punto, donde  colui  gli 
lieua?   La  medefìma  pazzia  e  quella  che  dite 
uoi,  àuoler  che  fi  facciano  i  m  ed  e  fimi  palli,  & 
non  il  medefimo  andare  del  Petrarca.  Imitar 
lui  uuol  dire,  che  fi  deue  portar  la  pedona,  & 
le  gambe,  come  egli  fece;&  non  porrei  piedi 
ne  le  fueiìeffe  pedate.   Egli  fi  ualfe  giudi  tiofa- 
mente,  in  untele  lingue,  di  tuttele  buone  uo- 
ci  :  col  medefimo  gi  u  di  ti  o  e  lecito  di  ualerfene 
ancora  ad  ogniuno  .   Quel  che  fi  deue  auerti- 
rec  ,  che  non  fi  fàccia  fenza  debita  confiderà- 
tione.  Etinquefto  ha  fpetialmente  la  no  lira 
fauella perpetuo obligo col  BEMBO. perche 
n'infegnb  la  uia  di  cofliàre  :  &  raffrenò  l'auda- 
cia di  coloro,  che  troppo  licentiofamente  in 
ciò  trafeorreuano .  Ma  egli  ch'c  flato  coli  fe- 
uerorifo  rmato  re  di  quefta  licenza,  &  olTerua- 
tore  diligente  del  modo  di  comporre,  quante 
n'ha  mene  ne'fuoi  fcritti,  chenon  fono  nel  Pe- 
trarca? Etdoue  nel  Petrarca  uedete  uoi  di- 
fendi, fublime,  fedato,  uenerata,  alilo ,  um- 
bilico,  irrora,  allice,  appropinqua,  &  altre  af- 
fai, che  fon  latine  ?doueui  trouatehomaggio 
monda,  riuóIi,foruóli,firideuole,  contempio, 
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&  tante  altre  di  quella  forte, che  ui  fi  leggono? 
Perche  il  Petrarca  non  l'ha  ufate,per  quello 
non  fono  elleno  buone, &  belle? Nel  Petrarca 
non  fDn  già  quefti  nomi, fuco, mufehio, mug- 
giti, gaudi,  membranze,  candori ,  foglia ,  ca- 
lati,  corimbi .  Non  ci  fono  quelli  aggiunti, 
acerbetta,  ondofa ,  torofa ,  famelico ,  uillofo, 
immondo,  falubrc,  ferace,  tumido,  implaca- 
bile, guardingo  .  Non  quelli  uerbi,  infettare, 
rintegrare,  anhclare,  lulìrare,fchiuderc,dan- 
neggiare,  eternare,  aggelare.  Non  quelli  par- 
ticipi, infetto,  delulo,  intermelTo,  inacerbito, 
concetto,  incolto,  lentato,  immerfo .  Non 
quelli  auuerbi,  di  leggiero,  in  abandono. 
blen  tantealtreuoci,  ch'io  ui  potrei  dire  ua- 
ghiffime  tutte,  per  forelliere,  ò  nuouamente 
formate,  b  accettate  che  nano  .  &  non  dimeno 
fon  pure  intromefìe  nele  fcritture,  quali  dal 
CASA,  quali  dal  GVIDICCIONE,  Squali 
dal  MOLZAuoflro.  Et  che  direte  uoi  di  que- 
lli,come  de  gli  altri  ?  Djrete  del  Molza,cheno 
fia  flato  d'altro  intelletto ,  d'altro  giuditio  ,  & 
d'altra  dottrina  che  non  fletè  noi  ?  Direte  del 
Guidiccione,  chenonfia flato  un  pellegrino 
fpirito,  &'  un  gentile,  &  dolce fcrittore?  Dire- 
te del  Cafa,  che  per  natura,  per  iftudio,  &  per 
ogni  qualità,  non  Ila  intendente  d^la  forza, 
oueruator  de'precetti,  &  conofeitor  de  la  bel- 
lezza di  quella  fauella  fpetialmente  ?  oc  che 
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non  uaglia  più  l'autorità  di  queftiinfieme,  che 
il  uoftro  capriccio  folo?  Direte,  che  non  fa- 
ceflero  difcretamente,  &  gentilmente,  a pre~ 
fen  tare,  &  leggi  rimare  .quelle  uoci  al  noilro 
idioma:le  quali  fono  come  tante  perle,  &  tan- 
te gioie  per  adornarla,&  per  arricchirla?  Non 
mi  curo  di  citare  ne  uoci,  ne  fcrittori,di  quelli 
cheuiuono  :  prima,  perche  non  pofiiatedire, 
.ch'io  gli  aduli ,  accioche  mi  fiano  fauoreuoli 
in  queflo  giuditio  :  dipoi, perche  uoi  non  uo- 
letc ,  che,  uiuente  uoi ,  uiua  niuno  altro ,  che 
meriti. pur  di  uenire  in  cofpetto  uoftro  .  & 
.noncc.nefl.uno  (per  buon  dici tor  che  fla)  che 
non  habbia  bifogno  appreiTo  di  uoi, de  le  me- 
de/ime difefe  del  Caro  .  Et  però  torniamo  à 
quelli,  che  per  effer  morti,  &  pereflermaeflri 
de'maeflri;  conuiene,b  che  necefiariamente 
crediate  loro,  òche  per  molto  arrogante,  di 
del  tutto  pazzo  ui  facciate  conofcere.  Se  Ari- 
fiorile  adunque  dice  quello  e  hauete  intefo  de 
le  parole  peregrine;  Seloda  Euripide,  che  dei 
commun  ufo  di  parlar  infegnaflc  di  fàrlafcel- 
ta  de  le  parole;  Se,  dicendo  Alcibiade appref- 
fo  di  Platone,  d'hauer  imparato  dal  uolgo  di 
ben  parlare  ;  Socrate  l'appruoua  per  buon 
maeftro  ,  &  per  laudabile  ancora  in  quella 
dottrina;  Se  poi  foggiunge,che  per  uoler  fare 
un  dotto  in  quella  parte ,  bifogna  mandarlo  à 
imparar  dal  popolo;  Se  Dio nifìoAlicarnaffeo 
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lauda  Lifìa,  come  ottima  regola  del  parlare  a- 
teniefe  :  aggiungendo ,  non  de  l' antico ,  che 
ufaua  Platone,  &  Tucidide  ;  ma  di  quelle, che 
correuain  quel  tempo;  Se  Fauorino,  appreiTo 
diGellio,  in  ripreniion  d'un  certo,  dice,  Viui 
à  l'antica,  caparla  a  la  moderna.  Sefitruoua 
in  Lucretio, 

Multa  nouisuerbis  prsefertimeum  iìt  agenda 
Propterargeftatemlinguce,&  rerum  nouitaté. 
Se  Orario  nele  piftole  chiama  l'ufo  padre  de 
le  parole;   Se  ne  la  Poetica  dice, 

—  Licuit,  femperq;  licebit 

Signatum  prefentenotaprocuderenomen. 
Se  nel  medelìmo  loco ,  lo  concede  con  quefta 
eccettione, 

—  Si  uoletufus, 

Quem  penesarbitriumefl ,  &ius,  &  nor- 
ma loquendi. 
Se  Ariftide  afTerma ,  che  i  Poeti  fon  tiranni  de 
ledittioni;  Se  Demetrio  uuole,  chel'Onoma- 
topeafia  propria  de'poen  ;  Se  da  Vairone  ha- 
uemo  Qubd  non  eadem  oratoris,  &  poetar. 
Qubdeorum  non  idem  ius.  Q^ubd  impune 
polfunt  poetai  lineas  tranfilire;  Se  M.Tullio 
dicein  perfona di  Antonio  ;  Poetasomnino 
quafìaliaquadamlingualocutos,  nonconor 
attingere;  Se  Quintiliano  fi  duole,  che  in 
quefta  parte  Iniqui  iudices  aduerfus  nos  fu- 
mus,  idecq;  paupertate fermo  nis  lab© ramus. 

Seloda 
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SelodaOratio,  che  in  ciò  fia  flato 

Feliciteraudax. 

Se  dice  uniuerfalmente,     Audendum 

In  fomma,  fé  tutti  quelli,  che  infegnano,  ne 
danno  precetti;  &  tutti  quelli  , che  compon- 
gono ,  gli  mettono  in  opera  ;  perche  uoi  iolo 
non  fapprouate  ?  &  folo  al  Caro  non  e  lecito? 

_ — Quid  autcm 

Cardio,  Plautoq;  dabitromanusademptil 

Virgilio,  Vario'que? 
Et  perche  non  potrebbe  dire  anch' egli 

Ego  cur  acquirere  pauca 

Si  poiTum;inuideor?cum lingua Catonis, 
&  Entri 

Sermone  patriiiditauerit;&noua  femper 

Nomina  protulerit  ? 

Certo  io  non  fo\  che  polliate  dir  altro,  fé  non 
che  lalibertàdifarloccommune  à  tutti  .  ma 
che  quefti  tutti  s'intendono  di  quelli,  che  lo 
fanno  fare,  ricercandoli, che  queita licenza  fia, 
fecondo  l'altro  precetto, 

Sumpta  pudenter. 
Et  che  chi  la  maneggia ,  auertifca  d'eflere ,  co- 
me dice  il  medefimo, 

In  uerbis  tenuis,  cautufq;  ferendis. 
Etqueftoèuero  .  Et  quando  ne  uolefte  anco 
inferire,chel  Caro  fiaunodiquelli,chein  ciò 
non  habbia  tanto  di  accorgimento,  ne  di  cau- 
tela, che  bafti  ;  egli  medeumo,  per  fùa  modc- 
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fìia,  ui  concederà,  che  uoi  habbiate  quella 
openionedilui  :  òv  uoi  farete  contento,  che 
egli  ne  porla  hauere  un'altra  di  uoi  :  &  che'l 
mondo  ancor  elio  giudichi  a  Tuo  modo  d'am- 
bedue. Ma  quando  quella  openion  uoilra 
folle  accompagnata  con  qualche  altra  ragio- 
ne; oltrel'allegatejchenon  la  dite?  Fino  a  qui 
s'èueduto,  che  non  balla  dire,  che  fiano  lati- 
ne, perche  le  latine  fi  riceuono  .  non  baila  di- 
renile e^li  non  habbia  quel  giuditio,ne  quel- 
lo accorgimento, che  ui  fi  ricerca,  perche  non 
s'ha  da  credere  à  uoi.  Che  direte  adunque? 
tornarete  a  replicare,  fenza  altra  ragione ,  che 

1/  Petrarca  nonV tiferebbe.   Et  IO  à  rincontro  Oc  le  UO- 

flre  fantafie,  u 'allegherò  il  fogno  fatto  in  que- 
llo propofito,dal  noilro  SerFedocco,al  quale 
(quando  non  uaglia  à  parlar  ragioneuolmen- 
te)  s'ha  da  preilar  cofi  fede ,  come  a  le  uoflre 
chimere.  Quello  fogno, fo  che  ui  farà  feri tto 
diilefamentedalui.  Ma  perche  potrebbe  ef- 
fere,  che  non  toccarle  (penalmente  quello 
punto,  cheappertieneàrufodeleuoci  da  uoi 
riprele;  ui  dirò  quel  ch'io  n'ho  fentito  di  fua 
bocca  propria,  cioè,  che  fra  quelli  homaccio- 
ni ,  che  egli  ui  dirà  d'haucr  ueduti  nel  fuo  fo- 
gno ,  riconobbe  il  Petrarca ,  e'1  Boccaccio ,  à 
quei  lor  cappucci.  Er  che  nel  proceder  del 
trionfo,  che  lenti  rete  ;  eiTendoli  tocco  di  por- 
tar la  coda  à  l'uno,  &  à  l'altro;  ragiono  per 
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tutta  la ftrada  con  eiTi.  Nelqualragjonamcnr 
to,cadendofopradi  uoi,&  fopra  la  prof  elfi  on 
che  uoi  fate,  di  farli  giudicare,&  parlarla  uo- 
fbo  modo;  ambedue  fi  rifero  forte  de' fatti 
uoflri .  &  l'uno  gli  alleg  b  ne'fuoi  libri,  la- 
maggior  parte  de  le  uoci  interdette  ne  la  uo- 
Itracenfura:  come  faranno  allegate  ancora  a 
uoi .  l'altro  gli  dille,  chefc  più  haueffe  fcritto,, 
ancor  egli  Inaurebbe  ufate  :  &  fé  oggi  fcriuef- 
fe;  cheTuferebbe.  Oltre  di  quefto,  l'auerti- 
rono,che  uoi  non  hauete  a  far  cofa  alcuna  cor* 
.effi.  &  che  da  loro  non  uj  fu  fatta  mai  procura, 
ne  dato  compimento, che  uoi  prometteiteco7 
filargamentevcomefate,  de  la  uolontà,  &  del 
giuditioloro.  Orafe  uoi  non  uoietc itamene 
àifogni;  neioàlerantaf1:icherie;&  maffima- 
menteàleuoltre.  Ma  la  buca,  doueperauen- 
tura  di fegnafle  di  faluarui ,  potrebbe  eflere 
quella;  di  dire, -che intendete  non  u  farebbe,  per 
nonhauiato.  Il  che  non  fo  quanto  da  Canta- 
li tio  ui  farà  fatto  buono ,  in  grammatica .  Ma 
pai'Ti ,  &  ueggiamo ,  f e  con  chiude,  in  loica. 
Dal  non  l'hauer  ufate ,  ne  feguita,  che  allolu- 
tamente  non  fiano  da  mettere  in  ufo  ?  Che  non 
le  pò  teiTeulare  un'altra  uolta,  quando  haueffe 
fcritto  più  tempo,  b  più  cofe?  b  che  non  le 
pollano  ufar  gli  altri?  Quella  bella  pietra  del 
tempio,  pafsò  molti  anni  perniano  di  molti 
iàbricatori,  fenzachemai  folle  meffa  in  opera 

E     11 


}6  PREDELLA 

daniuno  di  loro  :  uenneuno  poi ,  chela  pofe 
in  cjuel  capo  d'angolo,  doue  flette  fi  b,ene  :  per 
quello  fi  dirà,  che  folle  mal  polla  ?  Se  uno 
fcrittor  non  fi  uale,  ò  non  gli  accade  di  ualerfi 
d'alcune  uoci;  per  quello  dalafentcnza,  che 
non  fiano  buone  ?  determina,  che  non  Tene 
farebbe  feruito  mai  ?  toglie,  che  non  fé  ne  fer- 
uano  gli  altri  ?  cjuando  la  licenza  di  feruirfene 
e  uniuerfale  ?  quando  la  lingua  uiue  ?  quando 
crefee  ?  quando  fiorifee  ?  Quando,  fecondo 
che  l'ufo  introduce,  fecondo  che  i  giuditii 
uariano, fecondo  che  i  tempi  portano,  ò  la 
nouitàdelecofe; 

Multa  renafeentur,  quanam  cecidere,  ca- 
dent'que 

Quarnuncfuntinhonoreuocabula. 

Opera  naturale  e,  chuom  fauella: 

Ma  cofi,  ò  cofi  natura  lafcia 

Poi  fare  à  uoi,  fecondo  che  u'abbella. 
Cofi  fenile  Dante  fopra  quefla  materia,  poco 
di  poi  aggiungendo, 

Etciòconuiene, 

Che  l'ufo  de'mortali  e  come  fronda 

In  ramo,  che  fe'n  uà,  &  altra  uene. 
Dice  il  Benucci  in  quello  propofito,  che fe'I 
Petrarca  fofie  più  uiuuto  (fecondo  il  Caftelue- 
tro)  s'harebbehauuto  a  cucir  la  bocca  &  non 

{tarlare,  &  non  ifcfiuer  più  nulla  :  fé  ne  anco  à 
ui  folle  flato  lecito  di  dire,  fé  non  quel  che  ha 
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detto  .  Et  fé  foffe  fiato,  lecito  à  lui  ;  perche 
non  àgli  altri  ?  So  che  come  caparbio  mi  re- 
plicherete;Adunqueil  non  haucrleufatc,non 
può  efler  fegno,  che  non  gli  iìano  piaciute  ? 
Segno, fiv,  ma  Temmirio,  nò.  cioc,in  qualche 
parte  probabile,  ma  non  punto  uccellano. 
Con  tutto  ciò,  più  probabile  e,  che  lhabbia 
lafciate,perche  non  gli  fono  occorfe;  che  per- 
che non  gli  piaceiTero.  Concioila  che  per  tut- 
te le  ragioni,  &  per  tutte  l'autorità,  che  fi  alle- 
gheranno poi,  fiano  buone,  ci  accettate  da  gli 
altri .  Ma  pogniamo  ancora,  che'l  Petrarca 
non  fi  uolefTe  ualere  di  quelle  uoci,  perche 
non  gli  piace/fero.  Non  fi  truouano  di  finirli- 
mi  gufti,  che  non  affaporano  i  poponi  ?  &  che 
non  beono  uino  ?  &di  perfettiflìmi  odorati, 
che  abborifcono  le  rofe  ?  Per  quefto  le  rofe, 
il  uino,  e  i  poponi,  non  fono  buone  cofe,  per 
cheàquefti  tali  non  aggradano  ?  Ma  cornee 
poiTibile,  cheuoiuogliate,  che  uno  autore, 
per  molto  cheferiua,  porla  mettere  in  opera 
tutti  iuocaboli  de  l'età  fua?  che  non  ne  laici 
indietro  incora  molti  di  quelli, che  fono  otti- 
mi ?  Chegli  fcrittori  dopo  loro  fiano  priui  & 
di  quelli ,  che  effi  hanno  lafciati ,  &  di  quelli, 
che  non  erano  ancora  à  tempo  loro?  Oltre à 
ciò  ,  che'l  Petrarca  habbia  tolto  à  gli  altri 
uel  e  ha  fatto  effo  medefimo  ?  che  una  lingua 
la  tutta  in  uno  autor  folo  ?  che  un  folo  la  giù- 
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dichi?  unfololafmifca?  Quello  e  fentir  ne 
la  lingua,  quel  medefimoà  punto,  che  ne  la 
fede .  cioè,  che  nel  Petrarca ,  &  nel  Boccaccio 
fi  termini  tutta  la  faueliauolgare,  come  negli 
Euangeli,  &  in  S.  Paolo  tutta  la  facra  feri  aura; 
Io  ui  ricordo, che  ancora  qui  bifognacredere^ 
che u'habbiano loco  le traditioni de  padri,  oc 
di  più  quelle  de  le  madri,  &deruniuerfale: 
infin  ch'ella  uiue ,  come  s'e  detto  .  Vi  replico 
la  terza  uolta,  fin  ch'ella  uiue.  perche  qui  ila 
1  errore,  e'  haucte  prefo,  di  credere,  che  in 
quella  li  uguali  deb  bakire,  come  ne  la  greca, 
ci  ne  la  latina,  le  quali  effendo  morte,  quanto 
à  l'ufo  del  parlar  commune,  è  neceffano ,  che 
il  fermano,  cauando  da  gli  fcritti  de'pochi ,  &. 
imitando  1  migliori.  Non  potendoli  da  noi 
conofeere  la  forza,  ne  la  bellezza  lor  naturale» 
Ma  in  quella,  che  naturalmente, &  commune- 
mente  fi  parla,  &  s'intende  da  tutti  ;  &  che  ui- 
ua,  &  nuda  interamente,  &  m  ogni  fua  parte  ci 
iimoftra;  chegiuditio  e  il  uoflro,  à  penfare, 
cheneceiTariamenteildebbacauardagli  fcrit- 
ti d'uniblo,  &  non  anco  da  molti ,  chela  par- 
lano, &  la  fcriuono  ?  effendo  per  affoluto 
precetto  auertiti, 

Quod  is  qui  maxime,  non  etiam  unus  imi- 
tandus  cu? 
Mi  potrefte qui  replicare,  Dunque  ogniuno 
ha,  da  parlare  a  fuo  modo  .  &  non  ci  accaggia? 
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no  più  ne  regole ,  ne  eiTempi ,  ne  idee  di  ben 
parlare?  Auertite,  ch'io  uoglio  tutte  quelle 
cofe.  ma  uoglio  la  briglia,  non  le.pafcoie:  il 
digiuno,  non  la  fame:  i  ofleruanza,  nonlaiu- 
peritinone.  Voglio,  che  la  perfertion  del  di- 
re {  ancora  che  non  fi  dia  interamente  in  atto  ) 
fiainfmoàhorain  queftalingua,  ipetiaimen^ 
te  nel  Petrarca,  &  nel  Boccaccio.  Ma  non  uo- 
glio per  quefto  diftrugger  la  natura  d'eiTa  B.o* 
gua,chenon  porta,  come  l'altre,  crefcere,  & 
icemare .  non  uoglio  togliere  in  tutto  i  giudi- 
tii  de  gli  altri,  che  fon  uenuti,  &  che  uerranno 
dopo  loro  .  Non  uoglio  eiTer  priuo  de  la  li- 
bertà, c'hanno  hauuto  efìì ,  &  tutti  gli  fcritto- 
ri,  in  tutte  le  lingue.  Mi  contento  d'ubbidire 
à  tutti  i  precetti ,  a  tutte  l'oiTeruationi  de'mae- 
ftri  di  quehVarte.  &  di  più  di  rimettermi  a  l'au- 
torità loro,  &al  parere  di  tutti  i  giuditiofidi 
quefti  tempi  ;  fe'l  Caro  l'ha  preterite,  b  nò . 
Et  me  ne  darei  ancora  al  uofìro,  fé  non  foffe 
coli  ftrauo!to,&  coh*  fpigoliftro^come  li  uede. 
Ma  quando  uoi  biafìmafte,  non  il  genere,  ma 
gli  indiuidui  di  quefte  noci  ;  cioc,  che  le  rifiu- 
tale, non  perche  Mano  latine;  ma  perche  tra 
lelatine  non  fumo  buone:  ui  domando,  che 
diciate  la  ragioneancora  di  queflo  .  &  che  di- 
chiariate, quali  intendete  per  buone,  &  quali 
percattiue.  peruedere.quelle^chefiporTono 
ufare,  &  quelle  che  nò .    Vegniamo  adunque 
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à  le  qualità  di  ciafeuna  d'effe,  pur  fecondo 
l'ordine  notato  dauoi. 

CEDE.  Cedendoui,  che  fia  latina  :  &  uoi 
cedendo  à  me,  che  le  latine  li  poffanoufare,  & 
che  ne  l'ufo  commune  quella  fia  frequente  ne 
la  nollralingua,come  non  potete  negare;  per 
cheuidifpiace  ella  ?  non  e  netta,  propria,  fi- 
eni fi  canti  ffi  ma?  &  di  più  non  e  neceffaria  al 
fuo  lignificato  ?  dico  neceffaria,  perche  non 
ueggio,  che  1  concetto  del  Caro  fi  poffaefpri- 
mere  con  una  parola  fola  più  propriamente. 
Et  fé  lo  fate  meglio  uoi  tofeaniffimo  da  Mode- 
na ;  uoglio  effere il  uoftro  bue.  Etuolete,che 
uno  effetto,  come  quello  dei  cedere,  tanto 
continuo  nel'operationi ,  &  nel  concetto  no- 
Uro,  non  habbia  un  uocabolo  propio  ?  &  che 
non  fia  bene  intromeffo  néleicritture,  quan- 
do e  ufitatiffimo  nel  parlare  ?  Se  le  uoci  fi  ri- 
ceuono  per  ornamento  ;  non  uolete,  che  fi  ri- 
ceuano  per  neceiììtà  ?  Ma  poi  che  non  u'ap pa- 
gate de  la  ragione:^  ci  uolete  anco  FeiTempio; 
Se  l'haueffe  ufata  il  Boccaccio ,  &  Dante ,  non 
uiuergognareftedinon  hauerlain  quel  tanto 
uoftro  diligente  uocabolario?  hor  uergogna- 
teuene,  fé  potete,  òi  leggetela  in  quelli  uerfi. 

Et  fi  bella,  ch'ogni  altra  a  lei  cedette. 

Come  la  mofea  cede  a  la  zanzara. 

Che  1  parlar  noilro.  da à  tal  uifta  cede. 

Et  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Dopo 
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Dopo  quefìi  principali  antichi- de  la  lingua, 
leggetela  ne'principalimoderni.DiffeilBembo 

Checeffeinpartealgranfeme  troiano. 
DiffeilMolza; 

Ratto  al  gran  letto  ritornando  ceffe. 
Le  auto  ri  tàde'moderni,  io  in  tendo,  che  ui  na- 
no Tempre  da  uantaggio.  perche,  fé  ben  non 
le  riceueteuoi  per  autentiche;  io  fo  per  alle- 
garle à  gli  altri  :  i  quali  crederanno  più  à  loro, 
cheàuoi. 

AMBO.  Qu  eiìa  parola  s'è  leuata  de  la  fe- 
conda danza.  Non  perche  fi  tenga  perniale 
ufata;maperaltrorifpettonon  apertinente à 
lauoiìraoppofitione.  Et  perche  conofciate, 
che  non  s'è  tolta  uia  per  ifchifar  quello  uoftro 
colpo  .  fi  confeffa,  che!  loco  è  mutato,  &  fi 
prefuppone,  chequeffouerfofleffecofi. 
Poi  ch'ambo  hanno  i  fuoi  Galli, &  Galli  interi. 
Et  dico,  chequadouicipiaceffepiuAmbe,che 
Ambo  ;  un'huomo  dilcreto  non  haurebbe de- 
terminato, che  fi  effe  altramente  :  correndoci 
una  fi  minuta  differenza  di  fcrittura.&  io  uì  pò 
treimoflrar  quella  copia,  elfo  uenutain  mano 
àme,chein  quello  loco  dice  ambe,  &  no  ambo 
Mauoi,  c'hauetelofpinto  dela  contradittio- 
ne,  doue  non  hauetel'occafion  di  mal  dire,  uè 
la  fate  nafeere.  Neper  quello  hauete  fatto  qui 
tantoché  baffi,  potendo  flare  ne  l'un  modo, 
&  nel  altro.  Etperchelaconfiderationecha- 
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uete fatta  in  quella  parolaie  tanto  minutaglie 
sfuma;  pcreiler  meglio  inteio,  io  le  uoglio 
dar  corpo.  AMBO,  AMBI,  &  A  MB  E  fi  truo- 
uanb  in  quella  lingua,  unauoce,  con  tredefi- 
nenze.  Diciamo  che  fia,  come  un  torfo  di  tre 
perfone  :  &che  ciafeuna  di  quelle  tre,  fiano 
duerperchediduecofefi  dicono.  AMBO,  ch'è 
la  prima,  è  tutto  quefto  torfo  infieme:&  com- 
prende, ambi,  &ambe.  di  cofiuieneadeffer, 
come  un  Gerionedi  trecoppie,  cioè,  di  due 
mafehi  :  &  di  due  femine  :  di  d'uno  hermafro- 
dito,  cioè,  d'un  mafehio,  &  d'una  f emina .  In 
quefto  modo  tutte  infieme,  fanno  un  fol  cor- 
po :  di  fono  d'una  fteiTa natura.  &  fra  tutte  tre 
non  corre  altra  differenza,  che  quella  de  la 
termi  natio  ne,  di  del  genere,  ch'etra  ambi,  di 
ambe .  la  qual  differenza  pero  fi  confonde  per 
modo  :  che  fpeiToFunaferue  per  l'altra  .  per- 
ciocheambe,  che  per  l'ordinario  fi  dice  di  due 
femincjin  compofitione  fi  dirà  di  due  mafehi, 
come  qui, 

Hai  (piati  ambedue  gli  affetti  miei. 

Io  gli  ho  ueduti  alcun  giorno  ambedui. 
Doue  fi  parla  di  due  foli, 

Et  temo  ch'un  fepolcro  ambeduo  chiuda: 
parlandofi  del  Petrarca,  &  d'un  fu o  peniiero. 
Etcofiambi,cheordinanamcntefidicedidue 
mafehi ,  fi  dirà  d'una  femina,  di  d'un  mafehio. 
udi  tene  gli  effempi  incompofitione,  di  fenza. 
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L'un  di  uirtute,  &  non  d'Amor  mancipio, 

L'altro  d'entrambi 

Ambi  ignudi  abbracciati  in  quel  diletto. 
Dicendoli  di  Marte,  &  di  Venere.  Onde  fi  ue- 
de,  che  tra  ambe,  &  ambi,  non  rimane  altro, 
che  una  picciola  diuerfìtà  de  la  defìnenza.  Ma 
tra  ambo,  &ambc;  &  tra  ambo,  &ambi  ogni 
cola  e  per  indiuila.  Anzi  che  ambo  accordan- 
do ambe,  &  ambi  in  quel  chedifcordano;  pi- 
glia (opra  di  fé  a  farne  un  foloindiuiduo,  &  di 
nome,  &di  genere,  &  di  numero,  &di  tutto, 
chepolTano  nauer  tutte  tre,  uuol  feruire  efla 
loia.  Etcheferuaperambi,  uedetelo  qui. 

Al  fineambo  conuerfi  al  giuflo  feggio. 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritroui. 
Cheferua  poiperambe,  fra  tanti  lochi, che  uè 
neiono;  queiu lomo ftrano  precifamente  in 
due ileiie parole.  Percioche  doue  dice  il  Pe- 
trarca, ambelechiaui,  ambe  le  mani;  Dante 
dice,  ambo  lechiaui,  ambo  le  mani.  Etcofi 
haueteueduto,  che  ambo  fi  dice  di  due  femi- 
nini.  Vediamo  ora,  come  dite,  che  non  può 
ila  re  fenza  compagnia  difofhntiuo*  E  t  p  ri  m  a,  fé  am  b  o 
fta  per  ambe,  nonuolete,  che  ci  Iliaco]  priui- 
legio  ,  eh'  ella  ha  (  fecondo  uoi }  d  accompa- 
gnarfi,  b  di  fcompagnarii  dal  foftamiuo  ?  J 
qual  priuilegio  e  commune  a  tutto  quefto 
corpo  ?  Et  che  Thabbia  ambe  per  fé  fola;  ecco- 
uenerelTempio,  prima  ne  la  lingua  latina» 
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Oceanitidcs  amba? 

Ambar auro,  picìisintexta:pellibusambar. 
Eccouelo  ancora  ne  la  noftra.   . 

Al  quale appreflo  Adriana  fcguire, 

Et  con  lei  Fedra,  &  ambe  nel  luo  legno. 
Et  fidicediduefeminini,  comeuedcte,fenza 
compagnia  di  foftantiuo.    Chefhabbiafepa- 
ratamente  ambo  ;  uedetelo  medefimamente 
ne  la  latina. 

Ambo  florentes  a?tatibus,  Arcades  ambo. 

Et  paribus  palmas  amboru  innexuitarmis. 
Et  nel  uolgare,  in  quello,  Ambo  conuerfi,  al- 
legato di  lopra.  Órauoleteuoi,  chequefta 
ambo,laqualrapprefenta  tutto  quefto  cor- 

5>o;  rapprefenti  ambe  col  genere,  &  con  tutta 
a  natura  fua  ;  &  non  la  rapprefenti  con  quefta 
fàcultà,  che  fi  porta  feco  in  particolare,  &  tut- 
to il  corpo  infieme,  d'accompagnarfi,  ò  di 
feompagnarfi,  come uoi  dite,  dal  foftantiuo  ? 
Come  uolete  feparar  quefta  fua  natura,  che 
parte  ne  rappresemi, &  parte  nò?  Ma  che  dot- 
trina in  aeree  quefta  trouata  nuouamente  da 
uoi,  de  l'accompagnatura,  &fcompagnatura 
di  quefte  uoci  co'ioftantiui  ?  Quando  fu  mai, 
che  non  foflerofempre  accompagnate  co nef- 
fi,  ancor  che  fiano  un  poco  lontane?  Et  qui 
fpetialmente  non  s'accompagna  con  ITALIA 
ET  LEI?  Non  fono  quelli  i  fuoi  foftantiui? 
Perche  ci  s  attrauerfa  folamente  POI,  uolete, 
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chefiafcompagnatada  loro  ?  O  fé  ci  folte  in 
mezzo,  non  che  una  paroluzzadi  tre  lettere; 
ma  tutto  un  membro  intero  ;  non  farebbean- 
cora accompagnata?  eflendo  quefta la  natura 
di  tutto  quefto  corpo,  di  non  mai  fcompa- 
gnarfi  dal  foftantiuo  ?  Non  uedete,  che  per 
moltochefidifcoftafTeda  lui  ;  ne  ferberebbe 
femprelarelatione?  Ma  che  più?  quando  un 
pronome,  ò  aggiunto  fi  fcompagna  dal  foftan 
tiuo;  non  diuenta foftantiuo  effo  medefimo  ? 
come  auienefempre  che  fi  metta  per  fu bi etto, 
fenza  la  parola,  in  uece  de  la  quale  e  pofta. 
Dicendofi  adunque  ,  Poi  ch'ambo  hanno  i 
fuoi  Galli  :  quefta  ambo  fta  per  foflantiuo,  in 
loco  d'Italia,  &  di  Gallia  dette  di  fopra.  Si  co- 
me dicendo,  Ambo  noi,  nVperaggettiuo;  ef- 
fendo  Noi, il  foftantiuo  in. quello  loco.  Et 
conchiudendo  fi  uede  manifeftamente  ,  che 
quefta  e  una  fottigliezza,  nori  folo  incom- 

f>renfibile  ;  ma  uaniffima,  &  da  manco  di  nul- 
a.    Et  perche  di  più  domandate,  fé  AMBO, 

Può  ripetere,  più  dì  due ,  che  nonjìano  riftrcttv,  V  compre fi  fotto  due 

nomicoUettìuL    Per  chiariruene  cofi  di  paflaggio , 
fen  ti  te  Vergili  o. 

Arredxque  amborum  acies. 

Qui  fi  repetono  Troiani ,  &  Latini. 

-  Iram  miferatus  inanem 

Amborum. 

Qui  fi  ripetono  uinti,  &  uincitori .  ne  quefti, 
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nequelli  altri  di  fopra  fon  collctriui.  Se  dice- 
fte,  eh  e  gli  eflempi  de'latini  non  pruouano  nel 
uolgare;  ui  reipondcrei ,  chepoteileeiTcrue- 
ro  ,  quando  in  quefta  lingua  le  parole  fo fiero 
d'alerò  lignificato,  che  ne  la  latina,  ma  quan- 
do lono  le  mede/irne,  &  padano  in  quella  col 
medefimo  lignificato;  cipoffono  pafiare an- 
cora con  lemedeiimeconditioni.  Et  pero  gli 
eflempi  de  la  lingua  originale,  ballano  a  pro- 
uarelalor  natura.  \ri  parehora,  elicgli  polla 
repetere?  Oltre  àgli  effempi ,  c'è  una  ragion 
uiua.  la  quale  è  quella,  che  fé  VNI,  &  V  NE, 
poiTono  repetere  più  cole  ;  tanto  maggior- 
mente le  può  repetere  ambo  :  la  quale  e  più 
pregna  d'uno.  Ce  anco  la  licenza  de'latini  , 
i  quali  allargano ,  di  ftringono  i  lignificati  di 
quella  forte  di  nomi ,  fuor  del  proprio  loro, 
percioche  diranno  ambas  ,  in  loco  di  duas. 

Parteis  ubi  fé  uia  (cindit  in  ambas. 

Per  due  diranno  duplices  :  diranno  binos. 

Duplicestendensad  iyderapalmas. 

Binos  habebam  :  ìubeo  promi  utroiq;. 
Diranno  utriq; ,  per  uterq; . 

Hi  utriq;  ad  urbem  imperatores  erant. 
Et  quel  che  fa  maggiormente  a  noilro  propo- 
ngo, diranno  ancora ,  utriq;  d'un  folo ,  che  fia 
di  due  fette. 

Quoniam  utriq;  &  Platonici  ,  &  Socratici 

clTeuolumus.  i 
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Ora  fé  ci  hauete  altri  uncini  ;  cauateglifuora. 
che  quelli  non  attaccano. 

SlMVLACRI.  Perche  non  merita  quefU 
uocc,  un  tabernacolo  fra  le  latine-?  elTendo  di 
quelle,  che  fi  poffono  dire  di  man  del  Bonar- 
ruoto  ?  Non  e  forfè  di  buona  maniera  ?  non 
pofa  bene  ?  non  fuona  nemicamente  ?  non  ha 
di  quel  peregrino  ,  che  Ariflotile  uuole,che 
tanto  diletti  nelapoefia?  Voi(fecondo  me)ha 
refleuolutoqui  STATVE.  Etforfechenon 
ci  parrebbono  di  man  di  Noddo  .  Ma  fé  non 
hauete  ne  occhi,  ne  orecchi,  neguflo,  fecon- 
do il  uoflro  bel  modo  di  dire;  lo  nonne  puffo  altro. 

A  N  C  O  R  E  S  S  A.  D  ì  te  eh  e  Ex  mo  do  iiparUr  plebeo 

Qual  farebbe  il  patritio,  peruoflrafe?  Ancor 
ella  ?  Anch  ella  ?  O  quelli  non  fono  tutti  par- 
lari ,  cofi  de  la  plebe,  come  de  nobili  ?  Ne* 
pronomi  cercate uoi  la  nobiltà,  non  fi  poten- 
do parlare,  fé  non  come  flanno  ?  &non  rice- 
uendo  altro  ornamento,  ne  altra  giacitura  di 
quella,  che  da  il  uolgo?  Ne  ancor  io  sfareb- 
be adire,  fé  quello  fo  {Te.  perche  la  plebe  parla 
cofi.  Etancor  egli  e  plebeo  :  &  ancor  uoi  più 
di  tutti ,  poi  che  rifiutate  ancor  efla. 

Io  ho  rifpoflo  à  quefta  oppofitione,  nel 
modo  e  hauete ueduto  :  inchinandomi ,  che 
uolcfle  dire  una  cofa.  ma  ne  la  replica,  che  ci 
hauete  fatta  dipoi,  miparcheneuogliatedire 
un  altra.  Dico  mi  pare,  perche  Dio  li,  feu'in- 
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tendo  ancora  adeflb  .  mercè  del  uoftro  bel 
modo  di  fcriuere.  Nelaprimafcritturaha- 
uete  pronuntiata  lafentenza:  ne  la  feconda 
dite  la  ragione.  M'hauete  fatto  ricordare  de 
la  piaceaolezza,  che  ioleua  dir  il  Molza  di  fuo 
padre .  che  haueua  cominciata  una  ifcrittione 
in  una  uilla,  Sfinitala  in  un'altra.  Ma  quello 
non  importa.  Affai  m'hauete fatto  uoi  piace- 
re, à  non  farmi  uenire  à  Modena  a.  leggere 
quella  feconda  parte.  Ethauendomi  moftro 
il  punto,  e  ho  da  ferirete  pero  quello  e  deffo) 
fé  prima  ho  tirato  in  arcata;  hora  tirerò  di  mi- 
ra. Le  parole  d'una  de  le  uoftre  uille  (  come 
s'è  ueduto  di  fopra)  fon  quelle.  Ancor  ejfi,  è  modo 
di  parlar  plebeo.  Le  parole,  che  aggiungete  ne  l'al- 
tra ,  fono  quell'altre.  Perche  l'ufo  de  U  lingua  nobile,  non 
riceue  effo  colfojhntiuo  manijrjh ,  fé  non  dauanti.     E  t  q UÌ  p en- 

fo,  che  uogliate  intenderei!  contrario  di  quel 
che  fuonano  le  parole  ordinariamente .  Non 
dimeno  lafciandoà  un'altro  di  parlar  di  que- 
llo uoflro  non  faper  parlare;  dirò  folamente, 
che  ancor  quel  che  uolete  dire,  è  mal  detto  . 
&  che  uoi  fiete  quello,  che  plebeamente,  & 
feonfideratarnente  parlate;  &  non  il  Caro. 
Ma  perche  l'effempio,  che  uoi  date,  èfeiocco, 
&  confufo  ;  proponendone  un'altro,  che  farà 
il  medefìmo,  &  diuerfo  dal  uoflro  ;  Diro,  che 
fé  elfo  Caro  di  celle,  Caro  elio,  &  madre  effa,  à 
la  fchi  auon  elea;  io  direi,  che  folle  un  Caftel- 

uetrò 
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uetro  ancor  elio.  Ma  perche  lo  dice  à  la  italia- 
na, &àlatofcana;iotengo,  che  fia  Caro  eflb, 
&  che  fiate  Cafteluetro,  noi.  Vi  domando,  fé 
quello  ui  pare  buon  modo  di  parlare,  ò  nò. 
Voi  rifpondete,  efio  Caro ,  (i\  Cafteluetro  eC 
fo,  nò.  Et  io  ui  dico  di  fiv,  l'uno,  &  l'altro  :  nel 
modo  ufato  però  dal  Caro .    O  uenga  la  cor- 
riamola, che  faremo  un  bel  dentro,  &  fuori, 
elio  Caro,  diteche  puoftare:  Cafteluetro  ef- 
fo;  nò.  la  cagione  un'altra  uolta.  perche  TeiTo 
del  Caro  ila  dauantialfoftantiuo,  &  l'effo  del 
Cafteluetro  fta  di  poi .     Ora  s'io  ui  faceffi  ue- 
dere,  che  ambedue  ftanno  dauanti;  che  dire- 
tte uoi?   O  parta  per  arte,  &  per  parte.    Illo- 
ftantiuo  di  Cafteluetro  ancor  effo,qual  e  egli, 
òil  Cafteluetro  manifefto  dauanti,  ò4  Caro 
fottointefo  dipoi  ?  ò  non  uedete,  che  fecondo 
quel  che  uoglio  dir  io,  non  fi  può  riferire  efio 
à  Cafteluetro  ;  perche  fi  farebbe  tuttuno  il 
fubietto,  e  1  predicato  ?  non  u'accorgete ,  che 
uuol  dire,  e  ilo  Caro,  &  non  Cafteluetro  elfo? 
Etfequefto  b;  il  loftantiuo  e  prima,  ò  dopo  ? 
Non  fieteuoi  chiaro,  che  l'uno,  &  l'altro  fta, 
come  uoi  dite  ?  Adunqueambedue  in  quefto 
modo  di  parlare  ftanno  bene.    O  mettete  un 
altro  groilo,  che  ui  chiarirò  di  madre  ancor 
efla.   Spiegate  quefte  parole  co  i  fuoi  termini. 
Non  uuol  dire  il  Caro   che  ancor  ella  parte 
deferitta ,  cioè ,  Gallia ,  è  madre  de  gli  Iddìi , 
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come  Bcrccintia?  quale  e  il  fubietto?  non  è  efia 
Gallia?  quaie  è  il  predicato  ?  non  è  madre?  ò 
perche  uolete  più  tofto,  che  quel!'  ESSA,  ua- 
da  con  madre  (oftantiuo  mani  fedo,  che  non 
e  Tuo;  che  con  Gallia,  foftantiuo  fotto'ntefo, 
checfuo  proprio?  Qucll'effa,  ch'c fubietto, 
perche  lo  fate  predicato?  Vedete  in  quanti 
modi,  quella  uoftra  imagi natione e  ftrauo Ita, 
&  fuor  d'ogni  fefto  .  Voi  peniate ,  che  il  fo- 
lla liti  uo  di  quella  eiTa  ,  ila  madre;  &  e  Gallia. 
peniate,  che  fia  manifefto  ;  &  è  fotto'ntefo. 
penfate,chefiadauanti;  &  edipoi.  Diteche 
ella,  hadaftar  dauanti  al  foftantiuo;  &  non 
uedete,  cheuifta.  Vi  riftringete  adire,  auonti 
al  foftantiuo  manifefto  folamente;&  non  ui 
auedete ,  che  non  fu  mai ,  che  non  ifteiTe  auan 
ti  ad  ogni  foftantiuo,  ò  manifefto,  ò  fotto'nte- 
fo  che  fra.  L'ufo  (  di  te  poi  )  de U lingua  nobile,  non  lo  da. 
Quale  è  la  nobile,  quella  che  parlate,  b  quella 
che  fcriuete  uoi  ?  Perche  la  tofeana,  &  la  com- 
mune,  &  la  nobile,  &  la  ignobile,  loda,  mal 
uoftro  grado;  &  non  folamenteperufo;  ma 
perneceffità.  perciochenonfipuo,  ne  parla- 
re, ne  feri  u  ere  altramente .  Ma  poi  che  rate  in 
cibdiftmtioneda'plebei,  agentilhuomini  ;  il 
Boccaccio,  &  Dante  de  quali  fono  ?  non  fono 
de* gentilli uomini  ,  &  degli  illuftrimmi  in 
quella  lingua?  el  Petrarca  non  ne  Mede  anco 
monarca ,  fecondo  uoi  ?  O  tra  le  migliara  de 
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gli  loro  effémpi,  che  fi  poffono  addurre  in 
quefto  cafo  ;  non  diceil  Boccaccio  ;  Facciano 
prima  effi:  hauendo  parlato  de  Frati?  Non 
dice  Dante  in  un  loco. 

Io  fon  e  ila. 

Etin  un'altro. 

Era  honorata  erta,  ei  fuoi  conforti, 
hauendo  parlato  in  un  loco  di  Lauinia  ;  &  ne 
l'altro  de  la  cafa  di  lui  ?  E'l  Petrarca  non  dice, 
egli  proprio; 

Di  ciò  m'c  (tato  coniiglier  fol  eno. 
hauendo  parlato  d'Amore?  Per  aggiunta, 
non  dice  il  Bembo  ;  Facitore  ancor  elio  di 
OjUefte parti  :  hauendo  parlato  delNumcro? 
Che  differenza  fa  la  no  bili  ilima  lingua  ucftra, 
dal  dir  cofi,  adir  come  dice  il  Caro,  MADRE 
ANCORESSA;  hauendo  parlato  de  la  Gallia? 
Quelli  fon  pur  d'una  medefima  forte  parlari. 
Ma  ditemi ,  i  pronomi  non  s'ufano  in  cjuefto 
modo  indifferentemente  ?  che  quando  fono 
coli  foli,ò  diuentano  foftantiui  em  iMi,comc 
di  fopra  s'è  dettolo  gli  prefuppongono  come 
manireftati  dauanti  ;  bgli  replicano  comefot- 
to'ntefì  dipoi  ?  O  fé  uoi  fiete  una  lucciola, 
che  ui  mettete  il  lume  dietro  ;  chepoflofarw,  fé 
non  ci  uedete  ne  di  dietro,  ne  dauanti  ? 

SVO  MERTO,ETTVO  VALORE.  Dite, 
che n' moto,  fenz* per.  Hauete  detto  beneiuolendo 
dir  male.  E'nuouo,  &  bello.  Ma  la  forma  del 
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dire,  cantica,  &  gentile,  &gratiofa.  Vofixa 
merce,  diffe  il  Petrarca.  La  dio  merce,  il  Boc- 
caccio. Noftra  pena ,  &  mia  uentura ,  il  Bem- 
bo .  Voftre colpe,  il Guidiccione.  Tuo  dan- 
no,Sua  diigratia,dice  ogniuno. Et  Voftra  gen- 
tilezza, &  Voftra  cortena  fi  potrebbe  dire  ;  ma 
non  già  di  uoi  :  che  feortefemente  ributtando 
cjueita  bella  maniera  di  dire  in  merto,&  ualo- 
re;moitrate  affai  bene,  che  non  la  meritate,  & 
nonlaualete.  Kercè9rempo,cr  Grati*,  (djteuoine 

la  replica)  fi  truouanc  follmente  con  quejh  per dita  dì  per.    Vi 

intendo,  uoi  uolete,chelefigurcindiuiduedi 
dire,  uengano  da  forme,  chefi  rompano  poi, 
come  quelle  de  l'artiglierie:  òdaconii,  chefi 
logrinOjCome  quei  de  le  monete.  &  che  per 
una,  b  per  poche  cofe,  chefenecauino;  non 
fé  ne  poffano  far  più  de  la  medefima  fatta.  Ma 
labifognanon  uà  cofi.  percioche  quando  le 
forme,  òleftampefon  buone,  comefon  que- 
fte;  ogniuno  chele  fa  maneggiare,  ui  può  far 
dentro  gli  impronti,  &  gli  getti  fuoi  .  perche 
operando  buona  materia  ;  le  forme  fono  fem- 
pre  le  medefime:  &  le  figure  tutte  ui  uengono 
garbate,  &  nette à un  modo.  Ma  uoi,  come 
maefìro  che  fiete  di  Chiofe,  &di  Stagnini, 
non  u'intendete  d'altreforme,  che  di  Pretel- 
le, ne  d'altre  materie,  che  de  le  uo lire. 

INVIOLATA.  Se  queflauoce  non  ui  pia- 
ce ;  ui  puzzano  le  uiole,  &  le  rofe .  non  poten- 
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do  eflere,  ne  la  più  foaue ,  ne  la  più  mofcata  di 
quella.  Se'l  Petrarca  non  l'annafo';  forfè 
quando  le  capito  à  le  mani,  era  infreddato. 
Ma  il  Boccaccio  ,  che  non  hauea  fi  delicato 
bocchino,  nefifchifo  nafo,comeuoi;lauolle 
pure  in  certe  fueinfalatine  :  &Ja  fiutò  uolen- 
tieri.  Leggete  ne  l'Ameto.  Etperòconfole- 
citudineifuochinoftri,che  di  qui  porterai, 
fa  che  INVIOLATI  ferui.  Etappreffo.  Ac- 
cioche  quelle  di  coftumi,&  d'arte  INVI  OLA 
T  A  ferbandomi,  ornafierolamia  bellezza. 

TARPATO.  Ev  de  la  lingua  pura  tofcana, 
ufitatifììmo,  proprio,  intefo  da  ogniunoruo- 
cabolo  alto ,  rotondo ,  armoniofo  :  uenuto  à 
far/I  fcriuerein  queflo  loco,  non  d'un  uolo,& 
coli  di  fubito,  come  uoi  dite  :  perche  non 
ha  tutte  le  fue  penne  ;  ma  c'c  uenuto  commo- 
damente,  à  piede  :  &  ha  meflo  tanti  giorni  per 
uiaggio;  che  l'ha  uiftoogniuno,  eccetto  uoi. 
Mauolendo  uenireàRoma,  àche  propofìto 
uolete  uoi ,  che  capitale  à  Modena ,  la  quale  e 
di  là  da  la  Tofcana  ?  Oltre  che  (  à  dire  il  uero  ) 
s'e  uergognato  di  uenire innanzi  à  un  par  uo- 
ftro  con  l'ali  fpuntate.  fapendo,che  fé  non 
ifera mandato  dal  Petrarca,  non  l'harefle ac- 
cettato: con  tutto  che  1  Politiano  gli  hauefle 
fatta  patente  di  paflaggio.  Delaqual  patente, 
hauete  poi  fatta  mentionenela  Replica,  per 
uergognadinonhaxiernehauutoprimanoti- 
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tia.  Necon  tutto  ciò  glie  ne  uolete  far  buona: 
come  quelli ,  che  non  degnate  perfone  di  fi 
baila  mano  .  &nonfapete,  chequell'huomo 
da  bene,  sintendeuacle'fuoi  pari,  d'un' altra 
maniera,  che  non  fate  uoi .  Et  perche  non 
penfaiìe,  che  folle  qualche  (tornello,  ò  qual- 
che gazza,  che  gli  an  dalle  per  cafa;  ui  elico, 
che  fu  fuo  pappagallo.  &  che  imparo  da  lui  di 
parlar  tofeano:  &  che  egli  fé  ne  feruì  per  ci- 
miero in  quella  fuagio lira, con  quello  motto. 
Et  fon  tarpati)  uanni  al  mio  dello, 
PROPITIA.  Av  proferir  quella  uoce, 
nonui  par  che  ui  s'appicchi  a  le  labbra?  Non 
uedete,  che  à  guifa  d'una  donzella  nobiliflì- 
ma,&  delicatiffima  ui  fi  fa  incontro  ad  abbrac- 
ciami :  promcttendoui  quel  benigno  fauore, 
che  inoltra  ne  la  fronte  ad  ogniuno?  de  uoi 
crudelaccio  non  i'afcoltate,&  non  la  riceuete? 
Se'l  Petrarca  non  fi  curo  di  lei ,  fu  perche  era 
innamorato  di  Madonna  Laura  :&  non  uole- 
ua,ch'ella  n'haueffe  martello.  Ma  il  Boccaccio 
nonlalafcib  già  p affare,  che  non  la  falutaffe. 
&  ne  la  uita  di  Dante  la  pregò,  cheieleuolefle 
ne  le  fue  neceffità  render  PROPITIA. 

ILLVSTRI.  Et  ancor  con  quelli  uolete 
effer  uillano ,  à'quali  da  ogni  altro,  che  uoi,  fi 
cauerebbe  la  berretta?  Vi  prometto,  che  le  ui 
fentono;  ui  fanno  balzare  in  una  fchiauina. 
Hauete  fatto  prima  ridere,  dipoi  ftomacare 
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ogniuno  di  quella  uoftra  ruflica  cortefia .  che 
gii  uogliate  alloggiare,  &  poi  tenergli  rin- 
chiudi ne  l'ultima  camera.  Non  cofi  fece  Dante 
ch'era  gentilhuomo,che  diede  lor  tuttala  ca(a 
à  faccomanno  .  &  uedetelo  in  quelli  effempi  • 

Già  nel  calare  illuftri  cittadini» 

Ch'affai  illuftri  (piriti  uedrai. 

Uluftramidi  tea,  ch'io  nueli 

Le  lor  figure. 

Per  aggiunta  dille  il  Bembo, 

Vie  fare  à  la  morte  illuftri  inganni. 

Et  non  men  l'altre  illuftri,  ch'io  ui  feerno. 
DiffeilCafa, 

Et  fur  tra  noi  cantando  illuftri,  &  conti, 
Mauoi,che  fateli  gran  profeffione  d'intende- 
rei mifteri  del  Petrarca;  come  in  una  cerimo- 
nia di  tanta  importanza,  nonfapete,  che  a  lui 
paruedi  metterli  ne  l'ultimo  loco,  perirono- 
rarli,  &  non  per  confinarli  ?  O  perche  non  ha 
egli  imitato  ancora  in  quefto  il  Petrarca?  po- 
treste uoi  replicare.  Velo  uoglio  dir  per  que- 
lla uolta .  ma  non  ui  auezzate  a  uolermi cauar 
di  bocca  i  mifteri,  che  ci  conofeo  anch'io,  fen- 
za  uoler  dire  i  uoftri .  Il  Caro  gli  intrattenne 
in  fala*  perche, fé  ponete  mente  àgli  alloggia- 
menti di  quefto  uerfo, 

Di  Regi  illuftri,  &  ne  fia  madre,  &  fpola. 
Vedete,  ch'egli  hauea  la  fpofa  in  camera ,  &  la 
madre  ne  l'anticamera;  &  regia l'una,&  l'altra. 
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Etiti  quello  cafo  non  era  lecito, chegli  illuflri 
entrafiero  più  auanti  :  ne  flaua  bene ,  che  non 
facefTero  corteài  Re,  chenfedeuano  in  fala. 
ma  per  l'ordinario ,  i  lor  pari  fi  lafciano  paflar 
per  tutto.  Et  uedete  chel  Papa  gli  intromette 
in  Conciftoro.&  anco  fino  in  cappella.  Ma  no 
rimarrete  uoi  con  un  palmo  di  nafo  ,  à  uede- 
re,  che  ancora  il  Petrarca  ha  mefla  quella  uoce 
non  (blamente  ne  l'ultimo  loco;  ma  nel  pri- 
mo? O  milurateuelo  ,  cheueltrouerete  cre- 
iamo almeno  quanto  fon  lunghi  quelli  uerfi. 

La  patria fepoltura,  &  l'altrui  uitio 

IH  ultra  lor. 

Che  direte  horamaeflro  nafuto:  che  non  fia 
tuttuno;  perche quello  è  uerbo  ,  &  quello  è 
nome?  Volete  dir  quello  ?  O  non  uedete, 
che'lnafo  u'ecrefeiuto  tanto,  che  ciò  non  ba- 
ila à  ricoprirlo  ?  O  che  nafo. 

GESTI,  riabbiate patienzaancor di que- 
ili .  perche  fono  molto  honorati ,  &  graui ,  & 
da  faccende ,  &  parenti  de  gli  illuflri ,  &  anco 
derubici  ;  che  non  penfalte,  ch'ella  non  folle 
uoce  di  tutta  gente,  &  di  profatori,&  de'poeti. 
&  quanto  a  la  profa,  leggetela  in  Giouan  Vil- 
lani ,  douedice  nel  prologo;  Et  non  fenza 
gran  fatica ,  mi  frauaglierò  di  ritrarre,  &  di 
trouare  di  più  antichi ,  &  diuerfi  libri ,  &  cro- 
niche, &  autori  i  GESTI,  &i  fatti  de Fiorenti- 
ni. Et  quanto  al  uerfo,  leggetela  nel  Boccaccio. 

Tra 
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Tra  quali  era  chi  ilor  GESTI  cotanti 

ScnfTe. 

INSERTE.  Pparolatanto  beneinfertain 
quefta  lingua,  &  anco  in  quefto  loco  ;  che  du- 
rerete una  gran  fatica  a  fare,  che  non  germo- 
gli .  &  ui  s'harebbe  à  cauar  più  torto  un  dente 
di  bocca,  chemuouerla.  Perciochefebenec 
pianta  peregrina  ;  non  fa  pero  men  bene  in 
quefto  terreno ,  che  fi  facciano  le  perfidie ,  & 
le  ci  ri  egi  e,  che  ci  furon  portate  tanto  di  lonta- 
no. Et  è  ftata  dimefticata  da  Tufo,  &  anneftata 
(  fé  non  dal  Petrarca  )  almeno  da  giardinieri , 
che  fanno  più  del  paefe  di  Tofcana,&  de  l'arte 
di  quefti  neftì ,  che  non  ne  fapete  uoi .  Guar- 
datela per  hora  tra  le  piante  del  magnifico  Lo 
renzode'Medici. 

Come  arbofcello  inferto  gentilmente. 
Et  uedetene  ancor  un'altra  uermena  diuelta 
dal  medefimo  ceppo  di  quefta,  che  piantata 
nel  Paradifo  per  man  di  Dante, 

Liete  faceua  l'anime  conferte. 
Ora  fé  quefta  medefima,  &  altre  di  quefta  for^ 
te,  fono  piaciute à due  fimili  giardinieri  to- 
fcani;  io  non  fov,  perche  l'habbiaàlafciare  il 
Caro,perche  non  piacciono  àuoirche  fiete fo- 
reftiero  in  quefta  lingua,  &  non  u'intendete 
d'altri  giardini,  che  di  quelli  in  aere. 

A  M E  N  E.  Siete  nimico  de  l'amenità^  &  de 
lapiaceuolezza,  fé  quefta  uoce  non  ui  piace. 

H 
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Et  uog!io,che  fappiate,che'l  Boccaccio  l'heb- 
be  perfuafauorita:  &fpef!euolteconlei 

Fra  Celia,  &Nifa,  nelepiaggicamene. 

Liberpigiiauaogni  piacere  ameno. 

In  loco  ameno,  &  porto  deflato 

D'odoriferi  cedri,  e  aranci  ameno. 

Soauead  ogni  uifla,  &  molto  ameno* 

Poi  che  l'amena 

Fefta  fu  fatta. 

Hauete  uifto ,  Maeftro  Cafteluetro ,  che  tutte 
quelle  uoci,  le  quali  non  fono  accadute  al  Pe- 
trarca d'u(are,fono  fiate  ufate innanzi  à lui, da 
Dante,  &  dopo  lui, dal  Boccaccioxhe  fon  pur 
gli  altri  due  macftri  di  quefla  lingua?  Hauete 
uifto ,  che  fono  poi  ài  mano  in  mano  fcritte 
datanti,  che  fono  (lati  lordifcepoli,  &  d'altre 
qualità,  che  non  fiete  uoi ,  con  lbpportatione 
de  la  uoflra  albagia?  Hauete  uifeo  à  la  fine, 
che  (  fé  ben  quelli  non  l' haueiTero  ufate  )  l'ufo 
commune ,  e  i  precetti  de  la  grammatica  tutti 
gli  ammettono  ?  Chedireteliora,che  queflo 
non  ui  batti?  &  chequando  non  fi  truouino 
nel  Petrarca  (fé  ben  fi  trouafTero  fcritte,  b giu- 
dicate degne  di  fenttura  da  quelli  )  non  fiano 
buone  ?  datene  dunque  la  regola  uoi,  odi  tene 
la  ragione  :  fé  non  uolete  far  credere,  che  non 

Parliate acafo.  Et  fé ,  ne  regola ,  ne  ragione  ci 
auete  ;  doue  la  fondate  uoi  ?  nel  u  offro  giu- 
di rio  ?  O  perche  dopo  il  Petrarca  ho  io  daflar 
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a  quel  che  giudicate  uoi  ;  &  non  à  quello ,  che 
giudicano  tanti  altri,  &  tali  ?  la  temenza  di  uoi 
folo  baila  a  farle  ributtare  :  &  non  balla  à  farle 
riceuere  quella  di  Dante,  del  Boccaccio,  &di 
Giouan  Villani  (  parlando  degli  antichi  )  & 
de'moderni  quella  del  Bembo,  delMolza,del 
Cafa,  delGuidiccione?  Etiniomma  nei  pre- 
cetti, nel'autoritàdi  quelli,  chenelcriuono, 
ne  Tufo  di  quelli,  che  le  parlano  ?  AN  quell'ufo 
non  fi  ha  da  ilare,  ch'c  di  tanto  momento  in 
tutte  le  cofe;  &hha  da  (lare  à  un  uoflro  ca- 
priccio ?  Ax quelli  ualent'huomini  non  s'hada 
credere,  che  fono  quelli,  che  fono?  &  s'hada 
credere  à  uoi,  che  fletè  il  Caflduetro  ?  Voi  di- 
te di  quelle  cofe;&  non  uè  ne  uergognate?  & 
quelli  che  ui  fono  intorno,  Pafcoltano,  &  non 
le  ne  ridono?  O  non  uimerauigliate  dunque 
fé  la  gente  fi  ride  di  uoi,  &  di  loro .  Et  queflo 
ui  baili  quanto  a  la  prima  cenfura  de  le  parole. 
Vegniamo  hora  à  l'altre  dc'fentimenti. 

Castel  vetro 

OPPOS1T10N    III. 

VENITE  ^L'OMBRA.  CTc.  <S  le  Mufefono  difebìat* 
la  pignatte*  :  ò  male  fi  difènderanno  dal  fole ,  fé  twn  u'è  altro  albero, 
che  Gigli. 

PREDELLA. 

1  Gigli  di  Francia  non  fono  come  quelli  del 
uoflro  orto  :  &leMufe,  fé  non  fono  pigmee; 
non  fono  anco  gigantefle,  come  uoi  ui  date  à 

h  a 
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credere,  chefiano  leuoftre.  &  baftaua  e  ha- 
ll effe  detto  gigli  d'oro  ,  fenza  l'aggiunto  di 
GRANDI.  Ora  fé  dice  gigli, hauendoà  parlar 
di  quelli  di  Francia;  fé dicegrandi,  perdiftin- 
guerli  denaturali  ;  fé  dice  d'oro ,  à  differenza 
di  quelli  che  fon  fiori;  chi  altri  che  uoi,  pen- 
ferebbe,  che  uoleffe  intender  degli  ordinarii? 
&  fapendofi,  che  fono  infegna  di  fi  gran  re- 
gno, &  figura  di  fi  gran  figurato;  perche  gli 
haueteuoi  per  fi  piccioli  ?  Quando  Vergilio 
diffediSiluano, 

Et  grandia  lilia  quaffans. 

credete  uoi,  che  gli  mifuraffe  fecondo  i  uoflxi 
palmi,  ò  fecondo  la  dignità  de  la  perfona?  Se 
fecondo  i  palmi  ;  auertite,che  le  uoffre  mifure 
non  hanno  rifeontro  con  quelle  de  gli  altri. 
Se  fecondo  la  degnità;  perche  non  u'imagi- 
nate  uoi  quelli  del  Re  d'una  grandezza  tale, 
chelepouereMufeui  fi  poffano  almeno  rico- 
uerare?  &  fpetialmente  quelle  del  Caro  :  le 
quali  uoi  haueteper  nulle,  non  che  per  pic- 
ciole  ?  L'ombra  de'gigli,  cheuuol  dir  altro, 
che'lfauore,  &  la  protezione  de  la  cafa  ligni- 
ficata da  loro?  Ne  la  replica,  c'hauete  fattala 
feconda  uolta  fopra  quefto  loco ,  uoi  medefi- 

mo  COnfeffateche'l  Petrarcafuol  prender  Vinfegne  de  le  fa* 
wglìcj)  de  lejìgnorie,  per  gli  huominide  lefìgnorie.CT  de  le  famiglie. 

Adunque  non  potete  negare  (poi  che  del  tut- 
to ui  rimettete  al  Petrarca  )  che  i  gigli  non  fia- 
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no  ben  prefi  per  la  cafa  di  Francia .  Soggiun- 
gete poi ,  Ma  il  P  oeta  non  fttok  attribuire  dquejk  taliinfegne, 

cofefconueneuolì d la hr natura.  Sta  bene  .  ma  io  non 
credo  però,  cheuoihabbiateperpiu  fconue- 
neuole  attribuire  ài  gigli ,  che  facciano  om- 
bra, che  àgli  orli,  ài  leoni,  ài  lupi,  à  l'aquile, 
àimoftri  chefacciano  noia  à  una  colonna,  fe- 
condo gli  eflempi  del  Petrarca  allegati  da  uoi: 
perche  fconueneuoliffima  cofa  farebbe,  che 
uoi  lo  dicefte.  Direte  dunque,  che  pollano  far 
ombra,  ma  non  tanta,  checuopranoleMufe. 
O  fé  la  mifura  deue  effer  del  medefimo  genere 
col  mifurato  ;  come  uolete  uoi  con  la  canna, ò 
col  paflo,  che  fon  di  cofe  materiali  ;  mifurar  le 
Mufe,  che  non  fon  corporee  ?  &  fé  non  hanno 
corpo;  perche  lo  uolete  dar  loro  ?  &  fé  lo  date 
à  quefte,che  ne  fono  fenza  affatto;  perche  non 
laccrefcete à i  gigli  tanto, che  poffano iàr que- 
fto  effetto  ?  potendo  per  uirtudel'Hiperbole 
farli  forgere  infino  al  cielo  ?  Se  qui  uolete  dar 
corpo  à  le  Mufe  ;  conuien  che  lo  diate  anco  ad 
Amore,  la  doue  il  Petrarca  gli  fa  dir  di  fé, 

Si  l'hauea  fotto  l'ali  mie  condutto; 

Ch'à  donne,  &caualierpiacea'lfuo  dire. 
Perciò  che,  fecondo  uoi,  bifognaua,  che'l  Pe- 
trarca fofle  affai  men  che  di  fcnia  tta  pigmea ,  à 
ftar  fotto  l'ali  d'un  fanciullo.  Et  doue  dice, 

Amore,  &  quei  begli  occhi, 

Oue  fi  fiede  à  l'ombra. 
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come  il  medefimo  fanciullo  può  ftare  fotto 
l'ombra  degli  occhi  di  Laura?  &  che  ombra  è 
cju ella  che  gli  occhi  fanno  ?  Et  quando  diffe, 
Vn  lauro  uerde,  una  gentil  colonna 
Quindeci  l'una,  &  l'altra  diciottenni 
Portato  ho  in  feno,  &  giamai  non  mi  fcinfì. 
per  faluar  quella  uoftxa  proportione,  non  fa- 
rebbe neceiTario ,  chefiiccffe  fefìeffo  maggior 
di  queldiTirio,chefiiì:endeuaper  tanti  mge- 
n  di  terra?  b  che cjuella colonna foffc  un  fufo, 
&  quel  lauro  una  ciocca  di  finocchio  ?  Quan- 
do lcrilTe  poi  del  medeiimo  lauro ,  che  Amor 
glielo  pianto  nel  mezzo  del  core;  quanto  era 
picciola  ia  pianta  ?  quanto  era  grande  il  core  ? 
Et  come  fece  Amore  à  piantamela?  Et  quan 
do  Anacreonte  fa  dire  a  quella  fua  colom- 
ba, chelocopriuaconlefueali;  non  bifogne- 
rebbe  penfare  (  fecondo  uoi  )  ò  che  egli  folle 
affai  più  picciolo  de  la  colomba,  b  che  la  co- 
lomba foffe  affai  maggior  di  lui  ?  Et  quando 
Euripide  in  un  loco  induce  lolao,  di  ne  l'altro 
M  egara  adire  d'hauere  1  figliuoli  d'  Hercole 
fotto  Pali  loro;  che  u'imagmate  che  follerò 
chioccie,  di  pulcini  forfè?  che  ali  fono  quelle, 
che  da  loro  ?  &  come  quei  figliuoli  cipoffono 
ftar  pur  fecondo  la  uoura  proportione  ?  Ma 
che  più?  Quando  Efchilo  fa,  che  gli  Atemefi 
tutti  ftiano  fotto  l'ali  di  Pailade,  come  (lecon- 
do  uoi}  uiiipoffono  ricou erare, fé  tollero  ben 
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pelliccili,  non  che  pigmei  ?  Et  per  finirla; 
Homero  nonfaquafiqueftamedefima  inuo- 
cationedel  Caro?  quando  uolendo  fcriuere 
la  guerra  de'Ranocchij&de'Sorcijinuira  tutta 
la  compagnia  de  le  Mufe  à  uenir  nel  Tuo  core  ? 
Seàgiuditiod'Homeropoflonoftarnelcore 
de  l'huomo,ch'è  fi  picciolo;  &  doue  non  han- 
no pur  entrata  ;  come,  à  giuditio  uoftro,  non 
poflbno  ilare  à  l'ombra  de  gigli  fi  grandi,  do- 
ue hanno  tanto  loco  d'intorno  ?  Ilchcdico. 
quando  ci  uogliamo  imaginare,  che  quelle 
cofe  riabbiano  corpo.  Ma  le  ne  le  Mufe,  ne 
l'ombra  fon  corporee  ;  che  proportion  cerca- 
te uoi  tra  loro  ?  Et  fé  pur  uelauolete;  perche 
non  uè  la  fate  col  penfiero  à  uoftro  modo  ? 
perche  pigliate  la  metafora  per  proprio ,  &  lo 
imaginato  per  apparente  ?  Perche  non  dite, 
che  quella  fia  una  Metonimia?  &come  il  Pe- 
trarca pone  la  colonna  per  lo  fuo  Signore,  & 
il  lauro  per  la  fua  Donna;  cofi  i  gigli  fiano  po- 
rti per  lo  Re  ?  Et  perche  non  fi  dirà  metafori- 
camente, che  le  Mufe  ftanno  fotto  l'ombra  del 
Re;  quando  fi  dice,  non  folamente  (lare fotto 
Tom  ora  di  Dio,  ma  de  l'ali  fue;  non  hauendo 
ne  ali ,  ne  ombra  ?  Et  fé  uoi  fiete  cofi  dotto, 
come  uoleteeiTer  tenuto  ;  perche  non  fapetc 
tante  folutioni,che  Ariftotile  da  ne  la  fua  poe- 
tica ,  contra  non  folamente  quefte  uoftre ,  ma 
tu  tte  Taltre cai unnie,&  no uélle, eh  e  fi  poffo  no 
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imaginare  contrai  Poeti,  da  tutti  gli  fchizzi- 
nofi  uoftri  pari  ?  Et  per  raccontar  quelle  fole, 
che  fanno  a  proponto  di  queflo  loco  ;  Non 
dice  egli ,  che  1  poeta  neceffariamente  imita  in 
uno  di  quefti  tre  modi  :  b  come  le  cofe  fono 
fiate,  òiono  ;  bcome  fi  dicono,  b  paiono;  b 
come  fi  penfano  j  che  debbiano  eflere  ?  Non 
dice,  che  di  due  forti  de  falli,  che  poffono  fare 
i  poeti ,  l'uno  e  per  fé ,  cioè  ,  proprio  de  l'arte 
poetica;  l'altro  per  accidente, cioc,nei  termi- 
ni de  l'altre  arti  ?  &  che'l  peccar  per  fé,  non 
merita  feufa,  &  per  accidente,  fiN?  Non  dice, 
che'l  finger  le  cofe,  che  non  poflon'efiere^ 
ben  fatto  ;  quando  fi  confeguifee  il  fine ,  per- 
che fi  fingono  ?  Non  dice,  che  come  i  Pittori 
danno  àie  lor  cofe  una  mifura  oltre  al  natura- 
le; cofii  poeti  p oflo no  deferi uere  le  loro  ,  che 
eccedano  la  natura  d'elle  cofe?  Nondice,che 
fimpoflibile  fi  deue  attribuire  a  la  natura  de  la 
poetica  ?  b  al  miglior  iuo  modo  ?  b  ueramente 
àl'openione?  Non  dice,  che  l'andar  de  la  po- 
litica ,  &  de  l'altre  profeffio  ni  ,  non  e  come 
quello  de  la  poetica?  Intendendo,  che  l'altre, 
confiderano  le  cofe ,  fecondo  che  fono ,  &  la 
poetica,  fecondo  che  s'imaginano  ?  Orueg- 
giamo,  fé  ftando  quefte  auertenze,  le  quali 
lono  d'Ariftotile,  &  non  uoftre;  il  Caro  ha 
fatto  bene,  b  male  a  fingere,  che  i  gigli  di  Fran 
eia  fiano  più  grandi,  che  gli  ordinarli.  Et  co- 

menon 
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me  non  ha  ben  fatto,  Tela  poefia  ha  tutti  quefti 
prmilegi,  c'hauete  uditi?  Se  quefti  gigli  fono 
clefcritti,  non  come  fon  gli  altri,  ma  come  par 
che  debbano  effer  quelli,  che  rapprefentano 
una  cafa  reale?  Se  gli  ha  finti  come  finfe  Ver- 
gilio,  chefoflero  quelli  di  Siluano  ?  Se  gli  ha 
uoluti  far  più  degni  d'ammiratione,  &  di  lo- 
de? Sequefto  s'hapropofto  perfine  delafua 
canzone?  Se  tien  la  confuetudine  de  pittori, 
&  di  Zeufi  fpetialmente,  di  dar  loro  maggior 
maniera  del  naturale  ?  Se  quefto,  ò  non  e  pec- 
care; òè  peccar  per  accidente,  &  in  meglio, 
per  auanzar  1'  eflempio  ,  come  Zeuh  fa- 
ceua  ?  Se  quella  grandezza  de'gigli,  &  quefta 
imponìbili  tà,  che uoi dite,  d'accorleMufe,  fi 
poffon  dareà  la  natura  de  lapoefiarà  certo  fuo 
uago  modo  di  dire:  &àl'openionedela  cafa 
fignificata  da  loro  ?  &  ultimamente  fé  parla, 
fecondo  l'andar  de  l'arte  poetica,  &nonfecon 
do  quello  de  l'altre  profefiìoni  ?  Che  ne  dite 
hora?  ha  fatto  ben  e,  ornale?.  Nonuedeteuoi, 
c'hauete  prefalamatematica,in  ifeambio  de  la 
poefia  ?  Non  u'accorgete ,  che  queflanon  uà 
co  n  la  .mi-fa  rade  le  fé  (le;  ma  con  lo  fmifurato, 
con  gli  eccelli  :  &  con  l'impoilibile  ancora, 
coficrefeendo,  come  diminuendo:  &  mafliU- 
inamente  nel  genere  demoftratiuo  ?. 
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OPP.  IH. 
A  I  NOSTRI  IDOLI.  Senza  confoUtion  dì  parole,  è 
gran  uanita.  Non  cofijice  il  Petrarca ,  che  in  malaparte  diffe .  Non 
fate  Idolo  un  nome  nano.  Et  in  buona  parte  ;  Conciandolo,  Vìdolo 
mio  [colpito  in  uitto  lauro.  Ma  [e  non  intenie  l'artificio  del  Petrarca  ; 
non  ne  pò j[o  altro. 

Predella. 


1  DOLO,  per  fé  fteiTo,  non  foche  lignifichi 
altro,cheimagine:&  traCriftiani  quella  ima- 
gine ,  &  quel  (oggetto ,  che  i  Gentili  adorano 
per  iddìi.  Onde  che  adir  Idoli  noftri,  mi  par 
che  fi  dicaàfuffirienza  quelli ,  che  noi  adoria- 
mo ,  come  le  Dii  follerò.  Voi  ci  uorrefte  di 
p  i  u ,  n  o  n  fo  eh  e  confiktion  di  parole,  La  p  ri  m  a  co  fa 
uorrei  fapere,  fequefta  confolation  è  quella 
di  Buetio,ò  pur  un'altra,  perche  mi  par  ufata 
in  un  fenfo,  molto  di  là  da  l'oltramarino.  le 
già  non  folle  cauata  dal  ceneraccio  di  Fra  Luca 
dal  Borgo.  Ma  ciò  non  importa  .  habbiateui 
quefto  priuilegi-o  uoi ,  di  non  efler  tenuto  ad 
intender  altri, quando  parlano  meridiano,  & 
d'eiTer  in  telo  uoi,  quando  canzonate  in  furbo. 
Volete  dir  forfe,chebifognaua  mitigare,  tem- 
perare, accompagnare,  ò  (fecondo  il  flgnifi- 
cato  di  Fra  Luca)  far  di  queftauoce  con  altre, 
comedi  metalli ,  una  lega,  chela  facelTero  fo- 
nare in  buona  parte .  come  fé  per  legata,  ò  dif- 
legata,  chefia,  non  fonaiTe  fempre  il  medefi- 
mo.  Il  Petrarca,  quando  dice  in  quel  loco, 

Non  fate  Idolo  un  nome 

Vano. 
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Etiti  quell'altro, 

L'Idolo  mio  (colpito  in  uiuo  lauro  ; 
tanto  intende,  che  Italia  ad o ralle  quel  nome; 
quanto  egli  madonna  Laura .  Et  non  ueggo, 
come  uoi  ueggiate,  che  una  uolta  lignifichi 
bene,  &  l'altra  male  .  conciofia  che  quanto  al 
parer  Dio,fuoni  Tempre  bene;  &quantoal 
non  efler  ueramente,  Tuoni  Tempre  male. Et  le 
lo  uoleteueder  chiaramente;  in  loco  d'Idolo, 
metteteDio:&dkecoTi  :  il  mio  Dio  Tcolpito 
in  uiuo  lauro  :&  nonTateDiounnomeuano. 
Ne  Teguita  per  quello, chel'accompagnatura, 
òTcompagnatura  de  le  parole, Taccia  lignificar 
quello  nome  di  Dio  altro  che  bene  ?  Non  ue- 
deteuoi,  che  quelle  parole,  Scolpito  in  uiuo 
lauro,  non  Tono  peraccompagnare,ò  mitiga- 
re il  nome  d'Idolo ,  per  Tarlo  Tonar  bene  ;  ma 
per  dire,  che  quello  Idolo  Tuo  Ha  Laura?  Non 
u'accorgete,che  deTcriue il  nome  di  lei,&  non 
la  qualità  de  l'Idolo  ?  Non  conTiderate,  che 
poeticamente  parlando,  l'adoratione  de  gli 
Idoli,  non  uuol  dir  altro  in  quelli  cali,  che  ha- 
uere  in  ueneratione  lecoTe  mortali ,  come  Te 
Dii  foffero  ,  &  non  che  per  Dii  ueramente  fi 
tengano  ?  Ma  l'inganno  uollro  confille  m 
quello,  che  pigliate  la  ne^atione,  &  l'arTirma- 
fione;  per  male,  &  perbene.  &  (cambiate  qiù 
un'altra  uolta  la  poefia,con  la  teologia.  Sopra 
di  che  non  uoglio  diraltro .  perche  mi  baila, 

1   a 
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che  quanto  à  quello  loco ,  ui  fi  rouefci  adoffo 
tutta  quella  uanità,  che  cofi  uanamentehaue- 
te  rau  nata,  per  far  parer  uano  altrui.  Voire- 
cateui  la  barba  al  petto:  &  andate  penfàndo, 
fé  quelli ,  che  uoi  domandate  artifitii,  quelli 
miflerii ,  che  da  uoi  folo  fono  intefi ,  foriero 
per  auentura,comele  prelature  del  Tuberà:  ò 
come  quella  bella  gentildonna,  con  chi  quell' 
amico  faceuaà  l'amore,  che  quando  fé  n'ac- 
corfeàla  fine,  era  una  gatta. 

Castelvetro 

OPP.     II  IL 

DEL  TVO  NOME  DIPINTI.  lo  foy  che  l'alloro, 
confettatoli  Febo,  non  è  ofjvfo  dal  fole ,  òpiu  tojb  dalgielo  ;  ma  non 
fogia ,  che  albero ,  ò  herba  porti  il  nome  dipinto  del  fole,  come  porta 
quel  d' Aiace,  er  di  Giacinto  :  i  quali  nomi  non  defèndono  la  predetta 
herba  dal  fole .  perche  quejh  mi  pare  una  uaniù. 

Predella. 

I  L  uano,  &  Io  fciempio  fieteuoi,  e  hauendo 
ficattiui  occhi,  come hauete;  gli  uoleteaffifar 
nel  Sol  propio,  per  non  ueder  quello,di  che  fi 
dice,  il  qua!  non  è  propio  ?  Credete  uoi,  po- 
ueroLippo,  che  quello  fol  del  Caro,  fia  quel- 
lo, con  che  fi  afeiuga  il  bucato  ?  ò  quello ,  che 
feccal'herbe,ò  che  difende  gli  allori  dalgielo, 
come  uoi  dite?  Non  u'accorgete,  che  intende 
di  quel  Febo,  chefauerdeggiare\  &  fiorirgli 
ingegni  ?  &  uiuerei  nomi  perpetuamente  ? 
Che  fé  ben  gli  antichi  uolfero,  chefoffe  una 
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medefima deità,  perle  cagioni,  che  qui  non 
accade  di  raccontami;  non  è  pero,  che  non 
faccia  due  operationi  diuerfiffime:&  che  non 
fipofladire,  che  fieno  due  foli:  oueramente 
uno,  in  due  modi  prefo.  Di  quefli  due,  egli 
intende  per  fole,  il  fecondo.  &  quefto  uuol 
dire,chefiailfuo  Cardinale. Ciò  prefuppoflo: 
fé  non  hauete  la  memoria,  comegli  occhi  ;ri- 
cordateui ,  che  quella  cafa  è  fignifìcata  co  i  gi- 
gli,&  quella  di  Francia  pur  co  i  gigli  •  non  iflà 
coli?  ricordateuenebene.  Ora  intendete  quel 
che'l  Caro  dice,  fé ui  par  ben  detto  .  ET  TV 
SIGNOR  CH'IO  ADORO  PER  MIO  SO- 
LE. Auerti te  un'altra  uolta,  che  non  uuol  di- 
re di  quello,  che  fecca  T herbe.  PER  CHE, 
Quelli  gigli,  cofi  di  Francia,  come  uoflri, 

Non  siano  estinti  da  l'  altro 

SOLE.  Qui  fon  contento ,  che  intendiate  di 
quel  de'fiori,  &  del  bucato .  Ma  perche  pur  è 
fole;nó  lafciate  ancora  il  uelo  de  la  traslatione 
&  dite  cofi ,  Accioche  i  fiori  fopradetti  :  cioè, 
le  laudi,  cV  gli  honori  di  quella  cafa  di  Francia 
&uoflra,intefeambedue  per  quefli  gigli, no  fi 
fecchinorma  fiano  perpetui  in  quefli  miei  uer- 
fi  &  priuilegiati  dal  tépo,  del  qual  quell'altro 
fole  è  moderatore;  GLI  S  A  C  R  A ,  fagli  facri 
tu,  che  ùi  tenuto  facro  da  me,&  come  Apollo 
mio,  &  come  Cardinale.  DIPINTI  DEL 
TVO  NOME,  come  quelli,  cheper  la  parte 
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delacafaFarnefe,  fon  nominati,  &famofiper 
te,  poi  che  trai  primi  Tuoi  gigli  Tei  tu:&  perla 
parte  di  quelli  di  Francia,lei  nominato,  &  re- 
putato per  uno  de  i  loro  :  oueramente  DI- 
PINTI, cioè  dipinti  che  tu  gli  haurai,  &  no- 
minati da  te:deh"derando  io, che  tu  gli  nomini 
&  gli  confacri;  &  quella  confecratione  gli  fac- 
cia eterni  .  Il  qua!  modo  di  dire,  e  molto  or- 
dinario in  quella  lingua,  esanco  ne  la  latina: 
mettendofi  il  ratto  per  quello, che  s'hada  fare: 
come  quando  diiTeVergiho, 

Omnia  qua:  multo  ante  memorprouifa 
repones. 
doue  prouiia,non  uuol  dire,  che  fiano  già 
proueduti,ma  quando  proueduti  gli  haraù 
Et  coli  qui  può  dire,  dipoi  chegliharai  nomi- 
nati,  ouero  ornati  del  nome  tuo.  dicendo 
per  modo  di  defiderio,  che  quello  nome  di 
Farnefc l'aiuti  ad  honorar  quelli  gigli ,  di  che 
uuol  parlare, &  mantener  uiue  quelle  lor  Iodi 
comeil  nome  di  Giacinto,  &  d' Aiace  honora 
i  gigli  ordinarli, &  gli  fa  nominare  fino  a  que- 
llo tempo.  Hauete  intefo  hora?  non  cono- 
fcece  chiaramente,  che  in  qualunque  di  quefli 
modi  s'intenda  quello  loco  ,  non  e  e  quella 
uanità,  chcuoidite?  O  doue  haueuate  il  capo 
peruoilrafe,  quando  da  quelle  parole  h  chia- 
re, cauailefi  torbidi,  &  fi  confulr lenii ,  come 
fono  i  uoiìri  ?  i  quali  dio  fa  ch'io  non  intendo. 
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Et  uoglio  credere  di  non  intendere  niente;  fé 
gli  intendete  uoi. 

CASTELVETRO, 
o  p  p.    v. 

PER  ME  NON  OSO.  Se  h auea  chiamate  le  linfe  ;  non 
fo  perche  Oca  quejb  :  ò  inulti  altrui,  che  loro  :  ò  inumandolo  9  non  dica 
la  ragione,  perche  non  fono  [ufficienti. 

Predella. 

O  Va  ti  fida  poi  tu.  Quella  buona  perfona 
del  Caro  (nonfiarrifchiando  d'andar  con  Ho 
mero  5  per  fentir  ch'era  cieco  )  s'e  lafciato  gui- 
dare àVergilio.  Etfen'andauaà  lafecura:  fa- 
pendo,  ch'egli  tre  uolte,  hauea  fatto  quello 
medefimo  uiaggio.  Vedete  hora,doue  l'ha 
condotto.  Marni  piace,  cheancor  egli  ui  fia 
rimalo.  Et  uoglio  ilare  a  uedere  prima  lui,co- 
me  n'ufeirà.  Egli  nel  primo ,  nel  fecondo ,  & 
nel  terzodelaGeorgica  fa  quello  medefimo 
a  punto.  Nel  primo,  dopo  l'inuocatione  di 
tanti  Iddii,  inuoca ancora  Augufto  dicendo, 

Dafacilemcurfum,  atq;  audacibus  annue 
cceptis. 
Nel  fecondo,  inuocato  Bacco, dice  inuitando 
Mecenate. 

Tuq;  ades.  incoeptii'q;  una  de  curre  labore. 
Nel  terzo,  inuocata  Pale,  &  gli  altri,  rinuita 
Mecenate,  &foggiunge, 

Te  fine  nil  altum  mens  incohat 

Hauete  uifto ,  che  Vergili o  e  nel  medefimo 
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folio  anch' egli  ?  Fate  hora  quella  medefima 
domandaàlui.  Se  tuttetreleuoltetu  Vergi- 
lio  hai  chiamati  i  tuoi  Dii;  perche  inuiti  altrui 
che  loro  ?  ò  inumandoli,  non  dì  la  ragione, 
perche  elfi  tuoi  Dii  non  fiano  ("ufficienti  ?  Et  fé 
Vergilio,  nonfenefacauardafe;  non  mi  cu- 
ro, che  ui  refti  anco  il  Caro. 

Castelvetro 

opp.     vi. 

RAGIONI,  Ov  SCRIVA.     CÌpenJi, òfcnuA haurebbe 
detto  il  Petrarca. 

PREDELLA. 

JN  On  ui  baita  ualerui  de  l'autorità  del  Pe- 
trarca: nedifpenfareil  fuo  giuditio  à  uofìro 
modo  :  ned  eiTere il  Petrarca uoi  propio  :che 
uolete  anco  eiTer  talmente  Petrarca  ;  che  1  Pe- 
trarca fteflo  non  fia  più  lui  :  &  non  gli  riman-. 
ga  parte  alcuna  di  fé.  &  più,  che  non  uolete, 
che  egli  ila  flato  quel  che  fu  :  ne  che  habbia 
detto  quel  che  diiìe  .  Cofe  che  (  fé  non  le  fate 
uoi  )  non  poiTono  eiTer  fatte  pur  da  la  natura. 
Ora  udite  queiìiuerfi:  i  quali  io  credeua,  che 
fo fiero  del  Petrarca. 

Ma  non  e  chi  lor  duol  racconti,  b  fcriua. 

E'n  fino  à  qui,  che  d'amor  parli,  b  fcriua. 

Onde,  quanf  io  di  lei  parlai,  ne  fcriiTi. 

Quant'io  parlo  d'amore, di  quant'io  fcriuo 
Se'l  Petrarca  tu  mai  :  &  fé  queftì  uerfi  fon  fuoi; 
egli  dille  pur  coli ...  &  fé  parlare,  di  raccontare, 

e  il  me- 
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cilmedefimo,  che  ragionare;  il  Caro  dicean- 
coilmedefimo,  che'l  Petrarca.  Ma  fé  egli  non 
è  flato  ,  òs'èfmarrito,  ò  diuenuto  un1  altro  in 
uoi  ;  &  uoi  (  che  liete  il  Petrarca  )  dite  di  non 
hauer  detto  coi!  ;  ò  che  dirette  in  un'altro  mo- 
do; panenza  poi  che  io  non  fon  più  io,  nei! 
Petrarca  e  più  Petrarca .  &  a  la  Petrarcalità  uo 
Ara  me  ne  rimetto  .  In  quello  loco,  quando 
hauete replicato  dipoi,  m'hauete (cambiati i 
dadi  ne  le  mani,  dicendo  di  non  hauer  uoluto 
direquelc  hauetedetto  .  Mache  alette  co  fé  nomi? 

nate,  che  fono,  lo  flit,  la  lingua,  e  ifenfi;  il  Petrarcdhauerebbe  rifyo* 
jbcon  quejk  tre  altre  ;  ne  penfì ,  ragioni  ©"  fcriua .  Si  come  fi  uede 
che  non  ne  lafciò  n  una  de  le  tre  fopr adette  ,fenx.a  rifyofa,  in  quelfo= 
netto,   io  fon  fi  fianco  di  penfar,  fi  come. 

Primieramente  la  uoftra  fcrittura  fu  autenti- 
catain  Banchi .  &  da  unagran  moltitudine  di 
copie,  che  ne  furon  fatte,  fi  può  uedere,  che 
neiluna  dice  altramente.  Maio  non  fono  tan- 
to fcrupulofo  ;  che  non  mi  uoglia  contentare, 
che  fi  ritragga  un'altra  uolta.  mafTimamente, 
che  uengoà  tirar  la  porta  doppia,  anzi  in  più 
doppi,  perche  in  uece  di  una  fciempità;  ne 
uenite  à  dir  molte.  Et  che  ciò  fia  uero,  io  pre- 
go quelli,  che  leggono,  che  dando  un'occhia- 
ta al  fonetto,  che  uoi  citate  del  Petrarca,  con- 
fiderino  prima  quel  c'habbia  dafarereflem- 
pio  allegato,  con  querta  figura.  Ma  porto, che 
facciaancoraàpropofito;chinonfa,chelaua- 
riatio n  de  le  figure,  fi  fa  per  ornamento, &  no 
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perneceffità?  Chi  non  fa,  che  le  lor  forme  fon 

ur  affai,  &diuerfe,  co  fi  fra  loro,  come  ne  le 
or  parti  ?  &cjuefta  delarifpondenzafpetial- 
mente,  oltre  àia  rifpoftadi  tre  per  tre;  non  fi 
può  fere,  cheàletrerifpondanodue  ?  non  fi 
può  fare,  che  due  rifpondanoà  quattro?  non 
fi  può  fare,  cheunafolarifpondaàdue,  atre, 
à  quattro,  &àpiu  ?  Orfein  tutti  quelli  modi, 
&  in  più  altri  fi  può  dire,  come  ui  moftrerò,& 
neffund'effieneceffario;  perche  uolete  chel 
Caro  fia  affretto  di  ferie,  &  doue  non  gli  pare, 
&  doue  anco  non  fi  ricerca?  Io  uoglio  che 
fappiate,  ch'egli,  ricordandofi  di  quella  figu- 
ra, haueua  detto  prima. 

Si,  ch'io  ne  penfi,  ne  ragioni,  &  fcriua. 
Poi  quella rimauicina di  SENSI,&  PENSI, 
gli  diede  noia,  Gli  parue ancora,  che  non  ci 
foiTe  il  compimento  del  fuodefiderio  :  ilqual 
eradi  ragionarne,  &  diferiuerne,  con  quella 
altezza,  cheficonueniuaalfoggetto.  Gli  par- 
ue, chel  uerfo  li  au  effe  più  de  Inumile^  man- 
co del fonoro.  Gli  parue,  che  quel  PENSI, 
foffeancofupcrfluo,  perche  non  fi  può  ragio- 
nare, ne  fcriuere,  fenza  penfare.  Gli  parue  a  la 
fine,  c'haueffe  troppo  de  lo  ftirato,&  poco  del 
feldo, d'andar  dietro  àquefte  minute  diligen- 
ze. Sapendo,  che  lo  (111  magnifico  non  ama 
l'appunto  de  le  cofe:  &cheghfi  richiede  tal- 
uoltaunpoco  del  dilordinato,  &del'àcafc. 
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Et  che  per  quello  nonui  fi  dcueu far  molte  fi- 
gure, ne  molte  metafore,  perche  non  ha  da 
ltarfu  l'hipocrifia,  ne  fu  l'efquifito  de  l'arte, 
effendodi  natura  di  uoler  fignificar  le  cofe, 
più  torto  che  dirle.  Et  fi  come  in  una  pittura 
un  gran  maeftro  non  fi  cura  molto  d'imitare  i 
capelli,  le  palpebre ,  &  Pugne  d'una  figura  ;  & 
nelamufica  s'accenna  molte  uolte  la  confo- 
nanza,  &  poi  fi  fugge  ;  cofi  nel  dir  magnifico, 
&  nelgraue,  quelcnc  s'intende,  &  quel  che  e 
di  fouerchio  ;  ò  del  tutto  fi  iafeia,  b  bada  che  fé 
ne  tocchi  una  parte.  Che'l  Caro  fappia  far 
quefta  figura,  &  che l'habbia  anco  fattaci  può 
uederenefaltrefuecofe.  &  le  qui  ha  preter- 
meffo  di  farla  a  punto;n'haueteintcfe  le  ragio- 
ni. Ma  perche  igrofii  uoglion  del  macco  ;  uè 
ne  darò  anco  gli  effe m pi  :  &  lafciando  quella, 
che  fi  fa,  quando  una  fola  cofarifpondeà  due, 
atre,  a  quattro,  &  àpiu  (  de  la  quale  non  fi  di- 
fputa  }  ui  moilrerò,  che  con  due,  fi  rifpondeà 
tre,  &anco  a  quattro.  Vi  chiarirò  prima  di 
quella  di  quattro  ,  per  lafciar  ultima  quella  di 
tre,  delaqualefiamoin  controuerfia.  Dice 
Homero,  Chefehaueffe  diece  lingue,  diece 
bocche,  unauocecontinua,&un  cordi  ferro; 
non  harebbe  potuto  raccontare,  ne  nomma- 
requellamoltitudine.  Confiderate  cornea  le 
quattro  cofe,  che  fono  lingua,  bocca,  uoce,  & 
core;  rifpondefolaiiìente  con  raccontare,  & 

K     ti 
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no  minare,  eh  e  fon  due.  &  con  nefluna  di  que- 
lle nfpondeà  core ,  per  la  medefima  ragione, 
che!  Caro  non  fa  rifpondereàfenfi.  perche 
non  fi  può  far  nefluno  di  quefh  effetti ,  ài  rac- 
contare^ nominare,  fé  non  ci  concorre  il 
core:  come  non  fi  può  ragionare,  neferiuere, 
che  non  ci  concorrano  1  (enfi, cioè  i  fentimen- 
ti  de  l'intelletto.  Oltreché  ragionare,  fi  dice 
cofi  de  l'intelletto,  &  deipenìieri,  comedela 
lingua .  &  uedetelo  qui. 

Soleanoi  miei  pender  foauemente 
Di  loro  oggetto  ragionare  infieme. 
Et  in  quel  loco  di  Dante. 

Amor,  che  ne  la  mente  mi  ragiona. 
Ora  che  con  due  fi  rifponda  à  tre  ;  non  ui  con- 
tenterete uoi  d'hauerne  un  par  d'autorità  di 
M.Tullio  ?  Eccoueneuna.  Nequeintelligit 
pietate,  religione,  &  iuftis  precibus ,  deorum 
mentes,  non  contaminata  iuperfhtione,  neq; 
ad  fcelus  perficiendum  carfis  hofliis,  poffe  pia 
cari.  Nonuedete,  che  àia  pietà,  ala  religio- 
ne, &à  le  giufte  preci,  che  fono  tre  cofe;  non 
rifponde,fenonconla  fuperftitione,  &  con 
l'hoftie,  chefondue?  Eccoui  l'altra.  Cuius 
artem,cumindotatamefTe,  atq;incomitatam, 
&  incomptam  uideres;  uerborumeam  dote 
locupletarti ,  &  ornarti .  Vedete  ancora  qui, 
che  à  tre  participii,  rifponde  folamentecon 
due  uerbi.  Ora  che  direte,  che  ne  anco  M. 
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Tullio  ui  balli  ?  Mi  par  di  uedere,che  facciate 
fronte,àdirdi  nb:&  cheuiuogliateriftringer 
folamenteal  Petrarca.  Et  fé  al  Petrarca  mede- 
fimo  uè  lo  fo  dire;  uorrete  poi  che  fia  ben  det- 
to? Sentite  lui  di  fua  bocca. 

E  i  cor,  ch'indura,  &  ferra 

Marte  fuperbo,  &  fero, 

Apri  tu  padre,  inteneriti,  de  fnoda. 
Che  dite  uoi  qui, che  1  Petrarca  harebbe  detto 
Apri ,  intenerifci ,  &  fnoda  i  cori ,  che  Marte 
annoda,indura,  de  ferra?  O  non  udite  lui  me- 
defimOjdie  rifpondendo  à  le  tre  con  due  fole, 
ha  detto  altramente?  Che  uolete  bora,  òche 
non  l'habbia  detto ,  ò  che  non  lo  dica ,  b  che 
no  lo  direbbe,©  che  non  iflia  bene  à  dirlo  più? 
Lafciateui intendere,  perche  quello  fempli- 
cetto  del  Petrarca  fappia  almeno  à  quel  che  e 
tenuto  per uoi  :  poiché  uolete  fallir  col  fuo 
credito .  Ora  n'hauete  le  ragioni  :  n'hauetei 
precetti  :  n'hauete  gli  eiìempi  :  uè  lo  dice  M. 
Tullio  :  uè  lo  dice  il  Petrarca  uollro  :  cioè,  uè 
loditeuoifteflo;  de  non  ammutite?  Viueggo 
{torcere .  che  uolete,  m  etter  fu  un'altra  uolta  ? 
Or  uia .  che  dite  ?  che  fé  pur  uoleua  rifponder 

Con  due   Nonpotea  dir  fé  non  co/?sNe  pender  ferina,  nepenfì, 

er  ragioni.  O  perche  ?  il  ragionare,  de  lo  fcriuere 
nonprefuppongononeceflariamente  il  pen- 
fare  ?  de  presupponendolo;  come  e  neceffario, 
cheli  nomini?  LeMufe  non  fono  fopraipen- 
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fieri  ?  non  s'inuocano,  perche  ci  aiutino  à  pen 
fare  di  bene  fcriuere,  di  di  ben  ragionare?  non 
fi  fa\  &  non  s'intende  quefto  per  ogniuno, 
ancora  che  non  fi  dica  ?  &  fé  fé  ne  dice  una 

fané;  non  è  più  che  non  bifogna,  quando 
altra  ci  s'intende  di  ncceffità?  Inuocandofi 
come  dir  Marteà  la  guerra,  non  s'intendereb- 
be per  l'ordinario  a  combattere,  &  uincere; 
fenza  che  fi  diceiTe  niuna  di  quefte  cofe  ?  di  fé 
s'inuoca  oltre  di  quefto  a  uincere  ;  e'1  uincere 
prefuppone il  combattere;  non  è  più  che  da 
uan faggio  ?  Cofimedefimamente  quando  le 
Mufe  s'inuocano  a  fcriuere;  non  s'inuocano 
àpenfar  di  fcriuere?  Come  e  potàbile,  cheli 
fcriua,  che  non  il  peni!  ?  Ma  fé  Ihacefte  ad  in- 
uocar  uoi,  credo  bene,  che  di  neceffità  fhare- 
ile  a  chiamar  nominatamente  à  pcniare.  per- 
che folo  uoi  non  fate  in  quefto  come  gli  altri, 
conciofia,  che  gli  altri  tutti,  fcriuendopeufa- 
no  ;&  uoifcnuete,  non  penfandoàcotache, 
uifcriuiate.  Ma  in  ratti  uoihauete  l'atTo  nei 
uentrigJio  .  per  rifeattarui,  non  ui  curate  di 
perdere.  Et  anco  ri  quest'altra  diro,  mettete  fu, 

ìlPetraru  quando  ufo  Me ,  O"  lingua  ;  pa.rU  3  O"  [erma  nonufogU 
mai,  intendendo  fitrta  canzone,  CT  cC an fonetto follmente „ 

Ochemonetuzza  di  feorze  di  lupini  e  quella» 
chemimetteteinnanzi,  di  nulla  impronta,  & 
di  nulla  ualuta  ?  Lo  fìile  non  s'intende  d'ogni 
forte  di  fcriuere ,  &  la  lingua  d'ogni  forte  di 
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ragionare  ?  &  cofi  lo  fenuere,  e'1  ragionare  di 
tutte  le  lorfpetie?  O  perche  non  d'un  Tonetto 
b  d'una  canzone  ?  Quando  il  Petrarca  dice, 
Tacer  non  poiTo,  &  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 
La  lingua,  in  cjuefto  loco,  non  s'intende  del 
parlare,  &  de  lo  fcriuere,che  uuol  fare  in  cjue- 
fh  canzone?  Checofefoncjuefte,  che uoi  di- 
te? &àchi  le  dite?  &  à  eh  e  proposito  ?  Non 
uedete,  che  per  una  pofta  n'hauetegia  perdu- 
te molte  ?  Io  credo  che  fiate  tanto  inebriato  in 
cjuefto  giuoco,  che  non  ueggiate  puri  punti. 
Haueteneuoi  più  ?  Venite  uia  con  tutti ,  che 
u'inuito  del  refto .  Ma  cauate  fuor  di  nuouo. 
perche  uedete,  chel  Petrarca  non  ui  fa  più 
buono. 

Castelvetro 

O  P  P.     VII. 

GIACE  QVA  SI  GRAN  CONCA.        tflettodelà 

Tranci*  non  è  più  baffo  de  Fonie  de'mari ,  Non  è  fra  due  monti  :  fé  non 
tnen  che  propriame  nte  parlando .  La  onde  fi  uede ,  quanto  nanamente 
fio.  detto  conca.  O  ra  bifognaua  aiutar  quejh  trajìatione,  col  famigliar* 
Uà  la  conca  marma  di  V 'enere ;  ò  k  quella  de  le  perle. 

Predella. 

OOuetehauereintefo,  chelapoefia,  non  uà 
con  l'archi  penzolo,  ò  con  la  fcjuadra  à  punto; 
maconThiperboli,  conlefimilitudini,conle 
metafore,&concertealtrefigure,chenonfon 
di  matematica;  &  con  certi  numeri,  fuor  de 
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Tun  uie  uno,  Ma  poi  che  pure  il  Matematico, 
ei Cofmografo uolete fare; almeno  ne fapeile 
uoi  tanto,  chebailaiTeànonuituperarui.  Voi 

dite,  eh  e  i  Letto  de  U  Francia  3  non  è  più  baffo  de  l'onde  de'mari. 
Avche  propofito  fate  uoi  quella  oppofìtione  ; 
fe'ICaro,  non  dice,  &  non  preiuppone altra- 
mente ?  Come  cauate  uoi  da  le  lue  parole,  che 
egli  fiadi  contraria openione ?  comeintende- 
te,cheftia  quella  lua  conca  ?  che  l'acqua  lafo- 
prafaccia,  b ch'ella iliafopra l'acqua?  Quan- 
to à  lui,  egli  tiene,  che  iliafopra,  come  ila  ne- 
ramente. &  uoi  penfate, ch'egli  creda,  che  dia 
più  baila.  O  perche  (fenza  che  lo  dica)  u'ima- 
ginate,  che  egli  felaimaginipiu  torto,  come 
noncpoflibilecheftia;  che  come  può  ilare,  & 
cornee  ragioneuole,  chele  paia  ?  Egli  l'hafì- 
gurata,  che  ila  poilainfral'un  mare,  &  l'altro. 
Quello  lNFRA,fecondome,nóuuoldir,che 
fliafotto;machedagli  due  lati  ila  circondata 
Sconfinata  da  loro.  Figurateuela  in  quello 
modo  ancor  uoi  :  &  non  andrete  abbacando, 
per  far  dire  a  lui  quel  che  non  dice;  ne  dicen- 
do uoi  le  cofaccie ,  che  dite .  Vna  conca,  non 
può  ella  flar  fopra  l'acqua  à  galla  ?  ò  con  que- 
lla fimilitudine,  penfate  che  flia  la  Gallia  frai 
due  mari  :&uedrete,  che  quel,  che  1  Caro  di- 
ce, non  riceuela  contradittione,  che  uoi  gli 
fate.  &  quello  e  quanto  a  la  uentà,  &  quanto 
a  la  materiiatica.  Ma  quanto  à  la  poefia,ancora 

che  egli 
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che  egli  hauefle  fatta  quella  deferittione,  fe- 
condo l'openione,  cheuoi  penfate, che  tenga; 
cioè,  che  l'onde  de'mari  fiano  più  alte,  che'l 
letto  de  la  Francia;  io  ui  uoglio  inoltrar  dì  più 
che  non  farebbe  mai  fatta .  accioche  uoi  cono- 
feiate,  quanto  poco  u'intcndete  del  proceder 
de'poeti.  Voidouereftepurfapere,  che  non 
ci  mancano  di  quelli,  che  hanno  detto  ,  che 
l'acqua  circonda  la  terra,  &  fé  quello  circon- 
damento  non  s'intende  fopra  la  fuperfitie  di 
ella  terra  ;  queiìo  non  importa.  Bada,  che 
quanto  al  fito  de  gli  elementi ,  tengono ,  che 
l'acqua  fiafuperiore.  Non  dice  Vergilio, 

Diuifocorpore  mundi 

In  maria,  acterras^  iydera;fors  datacoelo 
Prima,  fecuta  maris,  defedit'q;  infima  tellus? 
Oltredi  qu  erto,  in  fi  no  a' barn  bini  nonimpara- 
nodalSacrobufto,  chel  mare  è  colmo?  Non 
lo  pruoua  egli  demoflratiuamente  con  la  na- 
ue,  ch'efee  del  porto  ?  non  lo  pruoua  tìfica- 
mente, conlarotondità delegocciole ?  To- 
lemeo  non  tiene  il  medefimo  ?  non  lo  pruoua 
egli  medeiìmamente,  con  l'altezza  de  luoghi, 
chea  poco  à  poco,  fiuannofeoprendodi  ma- 
re, da qualuncheorizontefi uenga,  & à  qua- 
lunchehuada?  Vergilio  non moftra ancora, 
che  di  terra  fi  monti  ,  per  andare  in  mare  ? 
quando  dice, 
Bis  denis phrygiu  còfeendi  nauibus  a?quor. 

JL 
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Non  tiene,  diedi  marefifcenda,peruenirein 
terra,  dicendo, 

Humilem'que  uidemus 

Itali  am. 

Etaltroue, 

Prona  petit  maria, &  pelago  decurritaperto. 
Etancodouedice, 

Ruit  oceano  nox. 

Non  dice  Seruio,  che  Vergilio  parla  in  quelli 
lochi,  fecondo  queififìci,  che  tengono  la  ter- 
ra inferiore  a  l'acqua?  Non  Raggiunge  anco 
la  ragione ,  che  tutto  quello ,  ch'è  contenuto, 
è  fopra  quello ,  che  contiene  ?  Ma  che  più  ? 
querta  openione,  non  è  anco  commune  ?  &  di 
terra,  non  li  dice,  montare  in  mare  ?  &  di  ma- 
re, non  fi  dice,  fmontarein  terra?  Non  fi  di- 
ceua  dai  Latini  il  mare,  altum  ?  potr  ette  dire, 
fi  per  la  profondita,  ma  non  per  l'altezza  dal 
lito.  Et  quando  Vergilio  dice, 

In  altum 

Vela  dabant. 

non  uuoleintendere  quel  che  noi  diciamo,  in 
alto  mare  ?  Non  fi  dice  ancora,pigliar  de  l'al- 
to ?  Dunque  fel  Caro  haueffe  feguitaT ope- 
nione de'rmci ,  &  de'poeti,  &  di  Vergilio  {pe- 
nalmente ,  &  anco  de  Tuniueriale ,  in  quello 
cafo  ;  non  ui  parrebbe  c'haueiTe  ben  fatto  ? 
Non  (direte  uoi)  perche  quella  openione  è 
falfa .  &  la  uera  è,  che  l'acqua, &  la  terra  hanno 


PREDELLA  8} 

una  medefima  fuperfitie,  &  egualmente  di- 
ttante dal  centro.  Son contento,  che  emetta 
ui  paia  migliore,  &  anco  che  ila.  Non  iapete 
uoi  nondimeno,  che  doue  fono  diuerfeope- 
nioni ,  i  poeti  fi  poffono  attaccare  à  una  d'eiTe, 
ò  migliore,  ò  peggiore  ch'ella  fia?  &  feruirfi 
anco  in  diuern  lochi  hora  di  emetta,  &  horadi 
quella  ?  Non  fapetc  ancorarne  non  (blamen- 
te poffono  feguir  Topenione  de  i  dotti;  ma  gli 
errori  ancora  del  uolgo  ?  come  dicendo ,  che 
l'Arcobaleno  beua  :  enei  fol  fi  corchi  nel  ma- 
re: che  le  tteilecaggiano  dal  cielo:  che  la  ter- 
ra fugga  danauigan  ti  :  &  fino  adire,  che  la  lu- 
na fia  adombrata  da  un  fafeio  di  {pini,  &  fintili 
nouelle?  Ora  fé  la  licenza  de'poeti,  e  tale;  che 
fipoiTonoualere,n5purdeiediuerfeopcnio- 
ni;  ma  de  le  cfpreilamente  faife,  &  de  le  ridi- 
cole; lenza  meritarne  riprenfione;  perche  ri- 
prendete uoi  il  Caro  ;  non  fi  effendo  diicorta- 
to  da  la  buona  ?  &  perche  non  meritate  d'ef- 
ferne  riprefo,  &  caftigato  uoi?  Appreffo 
negate,  che  la  Francia  fia  porta  FRA  I  DVE 
M  O  N  T I ,  &  non  fo  fé  uolete  dir  anco  fra  i  due 
mari  tanto  celcbrati.VditeSuetonio  deimon 
ti.  GalliafaltuPireneo,  Alpibiifq;,  &  monte 
Gebenna  ;  fluminibus  Rheno,  &  Rhodano 
continetur.  Vdite Pomponio  Mela  de'mari, 
Altero  lacere  thufcum  pelagus  atti  ngens,  al- 
tero oceauum.     Voi  dite,  che  emetto  non  fi 

l   a 


I 


84  PREDELLA 

U  O  di  re ,  Se  non  men  che  propriamente  parlando.      N  O  n  U  ì 

afta, che  fi  parli  à  modo  di  quelli  huomini  da 
bene  :  ò  propio ,  ò  impropio  che  fi  parlino  ? 
Nonfarebbegran  fatto,  cneuolefte mandare 
àmonteloro,poichefcartateanco  Anftotile. 
Ma  con  tutto  ciò  non  mi  farete  uoi  buono, che 
i  poeti  non  fono  aftretti  àia  proprietà  ne  de  le 
parole,  ne  de  le  cole  à  punto  ?  Dico  quefto, 
per  rifpondere  à  quel  di  più,  c'hauete  detto 
ìopraalmedefimoloco,  nelafeconda  uoftra 
rimpiaftrata  :  Che  i  confini,  che'l  Caro  gli  dà, 
fono  difettoft,  O  fé  n'hauefle ancora lafaati  un 
paio,  come  dire,i  due  mari  ;  non  farebbe  poe- 
ticamente terminata  àbaftanza  infra  l'Alpi,  e  i 
Pirenei  ?  Ora  l'ha  dati  quattro  confini,  che 
l'abbracciano,  quafi  da  tutti  quattro  i  cardini 
del  mondo  :  &  non  ui  bafta  ?  Ho  detto  auafi 
quattro  cardini  :  perche  fé  i  Pirenei ,  &  l'Alpi 
uoltano  (  come  uoi  dite  )  più  uerfo  una  parte 
delcielo,cheuerfoun'altra(chcnonci  uogiio 
panfarehora)io  me  ne  rimetto  àia  buiTola. 
Ma  perche  ui  pare,  d'hauer  fatta  una  bella,  & 
fottile  confideratione  à  trouare  ,  che  quefti 
monti  non  fianooppofti  fra  loro;  uogiio  che 
fappiate,  che'l  Caro  non  ha  uoluto  dire,  che  fi 
oppongano ,  &  non  fi  cura ,  che  ila  cofi ,  ò  che 
nonfia.  Infra  due,  b  quattro  cofc(  come  egli 
dice)  ò  infra  più  che  fi  dicefte.  che  la  Gallia  fof- 
fe;  none neceflario intendere,  che  fiano  op- 
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porte  l'ima,  à  l'altra,  perche  INFRA,  in  que- 
fta  lingua,  non  uuol  dir  di  rincontro,  Gram- 
matico da  sferzate:  nemancouuoldir  lotto, 
come  l'haueteintefo  poco  innanzi;  ma  uuol 
dire  fra  mezzo  :  uuol  dire  ^chequefti  confini, 
la  terminano  ciafcuno  da  la  fu  a  parte.  Voi  ne 
uorrefte  un'altro  uerfo  l'Alemagna  :  b  mette- 
teuelo  da  uoi  Ser  Appuntino  ,  le  ui  ci  piace , 
che'l  Caro  non  uè  neha  uoluto  fare  un  con- 
tratto ài  uendita  :  ne  una  carta  d'appamondo. 
&  gli  poeti  non  fon  notai,  ne  coliti ografi  à 
punto.  Anzi  e  lor  concetto,  non  folo  di  deferi 
uere  i  lochi  groflamente  ;  ma  fingerli  di  nuo- 
uo:  &  metterne  uno  in  ifeambio  d'un' altro: 
feruendofi  de  laTopotefìa  taluolta,  in  loco 
de  la  Topografia.     Vegnamohoraàuedere, 
perche  ui  pare cofi(conueneuole,&(come  di- 
te Uoi)  Cofi  Vanamente  detto  conca.    Ma  prima,  come 

è  poffibile,  che'l  uoftro  uetro  ui  porla  tanto 
inuetriar  la  fronte  ;  che  non  ui  uergogniate  di 
taflar  altri  di  uanità;  quando  uoi  uaniiTìma- 
menteparlate:  nonfapendo  quel cheui  dite: 
&  dicendo  anco  il  contrario  di  quel  ch'c  chia- 
ro ?  Et  forfè,  che  non  prefumeteancodicon- 
figliarlo  ,  fputando  fententiofamente  quel, 
Bifcgnaua  far  cefi.  Et  che  bifognaua  M.  Ariftarco 

feluatÌCO?dÌte fu\  A iutar quejh traflatìcne, col jwigliarla 
d  U  cene*  ii  Venere,  ò  4  quelli  de  le  perle.    L  a  p  ri  m  a  CO  fa,  Ò 

uogliate,  òncnuogliate  ;  neancolafimilitu- 
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dine  e  obligata  d'effer  cofi  a  punto  ;  che  corri- 
fponda  in  ogni  fua  parte  .  &  fé  non  lo  fapete, 
andate  ad  impararlo .  Di  poi ,  fé  qui  folle 
anco  mera  traslatione  :  dicendo  conca ,  fenza 
altro  ;  non  farebbe  cofi  mal  fatta,  come  ui  pen 
fate.  Ma  uedete,  quanto  c'è  ài  più  :  &  s'egli  ha 
oiTeruato  quel  precetto;  che  quando  la  trasla- 
tione e  pericolofa ;  fi  deuc  ridurre  à  fimilitu- 
dine.  Egli  non  folamente  ha  fatto  quello;  ma 
per  aggiunta  ha  dato  à  quefta  fimilitudine  tali 
aiuti;  che  non  folamente  laguarda  dal  perico- 
lo; malarefUtuirebbeafanità,  quando  anco 
haueffe  rotto  il  collo .  percìoche  fecondo  l'al- 
tro precetto,  che  fi  deue  fermare  con  gli  ag- 
giunti ;  per  rimediare  al  mancamento  de  la 
quantità,  dice  GRANDE,  per  fupplire  al 
mancamento  de  la  forma  ,  dice  Qj/ ASI.  Se 
non  ui  paiono  aiuti  quefìi;  aiutiuiDio,  che 
n'hauete  più  bifogno  di  lei .  Più  ui  dirò ,  che 
gli  aiuti  uoftri  la  difaiutauano:  rifcringendola 
dal  genere,  ala  fpetie.  pcrciocheflandocofi, 
uè  la  potete  imagmare  d'ogni  forte  conca. 
Ma  uoi,chauete  il  capo à quella  da  lauare  i 
iedi,  non  ui  potete  imaginare,che  la  Francia 
e  polla  fimigliare  in  modo  alcuno.  Ora  io  ui 
uoglio  metter  per  la  uia  di  quefta  imaginatio- 
ne.  Primamente  ricordateti!  di  quella  mifu- 
ra  a  la  groffa  de  la  poefia:  &  che  quando  fi  dice 
grande, s'incende  quanto  può  eilere .  &  quan- 
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do  fi  dice  quafi ,  che  ui  manchi  quello ,  cheui 
uorrebbe  effer  di  più.  Che  facendo  cofi  ;  non 
ui  darà  noia,ne  quanto  al  fito,quel  che  se  det- 
to di  fopra  del  fuo  letto:  ne,  quanto  à  la  for- 
ma, che  non  fia  coi!  fatta  al  torno,  come  uoi  la 
uorrefte.  Che  fé  cornea  Topografo,  fi  conce- 
dea  uoi,  cheinqualcheloco,  ne  il  fuo  fondo, 
neilfuogirocorrifpondaàqueitafimilitudi- 
ne;  uoi  potrefle  concedere à  lui,  comeàpoe- 
ta,  che  quanto  à  lafituatione,  feguiffe  fope- 
nioni  fopradette.  &  quanto  al  garbo  :  chei 
monti,i  promontori,  i  liti  più  alti,  il  giro  de 
lecittà,&delefelue,che  fanno  i  confini  àia 
Francia,  le  facciano  un'orlo  poetico  intorno, 
douepiualto,  &doue più  baffo,  &doueanco 
rotto ,  fé  bifogna ,  come  ne  l'aperture  uerfo  il 
mare,  &  ne  le  batterie, che  fi  fon  fatte  in  quefte 
guerre  ne  le  terre  de'confini .  che  ragioneuol- 
mente  ui  debbon  mancare  parecchi  merli.  Et 
imaginandoui  quefto ,  non  uedrete ,  che  farà 
quafi  una  conca?  Intendetela  adeflo  ?  Non 
ancora.  Velo  dirò  con  uno  effempio  mate- 
riale, che  lo  uedrete  con  gli  occhi,  fé  ueni- 
te  à  Roma.  Ne  la  uigna  di  Papa  Giulio  .1 1 1.  e 
una  conca  grande,  fé  non  quanto  la  Francia, 
poco  meno  .none  cupa,  come  quella  da  laua- 
re  i  piedi  ;  ma  piatta,  rotta,  cV  sboccata  in  certi 
lochi .  penfate  hora,  che'l  Caro  uoleffe,  che 
queftafofle  anco  più  grande  :  &  ch'ella  fteffe 
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fra  i  due  mari,  e  i  due  monti  fopradetti.    En- 
trauiincapo,  che  fi  poteiTe  ridurre  in  forma 
de  la  Francia?  Veggo  che  ui  danno  ancor  fa- 
fhdio  quelle  rotture  dcl'orlo.   Maio  uidico, 
che  per  mano  di  maeftroQyASI,con  manco 
fatica,  con  manco  manouali,  &  con  manco 
fpefa,  che  non  ha  fatto  S.  Santità  racconciar 
quella; potete  racconciar  uoi  quella  del  Caro. 
perche  non  e  tanto  dura,  come  la  tua,  ch'edi 
porfido  .  di  fi  può  maneggiare,  &  rappiccare, 
di  rifarcire  in  tutto ,  &  in  un  iubito ,  come  uoi 
uolete.   Ma  bene  e  nero,  che  ne  la  conca,  ne 
Tal  tre  cofe,  che  ui  paiono  mal  fatte,  fi  pò  (Io  no 
racconciare;  fé  non  ui  fi  concia  prima  il  cer- 
uello . 

CASTELVETRO 
opp.  vni. 

AMENE.     Carne  è  detto ,  non  è  paroU  da  ufxre .  mapojb  che 
fijfe  ;  non  fi  direbbe  di  te  fori ,  er  di  popoli. 

PREDELLA. 

13 1  gratia  ri p affate  un  altra  uolta  quefti  ueriì- 
Giace,  quali  gran  conca,  infra  due  mari, 
Et  due  monti  famofi,  Alpe,  di  Pirene; 
Parte,  dele  più  amene 
D'Europa,  &  di  quant'anco  il  fol  circonda: 
Di  tefori,  &  di  popoli,  di  d'altari, 
Ch'ai  noftro  uero  nume  erge ,  di  mantene, 
Di  pretiofeuene, 

Darti,&  d'armi,  di  d'amor  madre  feconda. 

Che  dite 
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Che  dite  hora,  qucfti  genitiui  di  tefori,  &  di 
popoli.  &c.  fon  generati  da  Madre  feconda,  b 
da  iterile? Non  uedete, che  AMENE,  tanto  ha 
da  far  con  loro;  quanto  il  uoftro  intelletto  col 
uero?  Nonu'accorgete,  cheauieneàuoi,  co- 
rnea chi  torce  il  regolo,  &poi  guarda  fé  la  li- 
nea e  dritta?  Non  conofeete,  chequeftauo- 
ìlraftitichezzaui  manda  uertigini  al  capo  ?  & 
chela  oeruerfita  de  l'animo ,  ui  fa  smercio  de 
gli  occhi  ?  Or  andate  à  purgarui  de  1  una ,  & 
de  l'altra.  &uedretefe'lCaro,  buoi  fate  la  di- 
feordanza,  che  dite.  Chi  uuol  uedere  un 
pulcin'ne  la  (loppa  ;  guardi  doue  uoi  fletè 
entrato:  &  come  ui  portate  ne  la  feconda  di- 
chiaratone, e  nauete  uoluto  fare  fopra  quello 
loco.  Et  chi  non  ride  de  gli  intrichi,  che  uoi 
ui  fabricate  da  uoi  fi  e  ilo  ,  per  deftricaruene; 
non  credo  che  rideiTe  anco  di  ueder  l'arino 
mangiarci  cardi.  Et  chi  intende  il  pigolare, 
che  ui  fate  fu  ;  fi  potrebbe  tener  da  più  di  quel 
turcimanno,  che  interpretaua  il  cicaleccio 
depafleri. 

Castel vetro 

OPP.     IX. 
NOVELLA   BERECINTIA.CTc.     Strano  trapaflh, 
fenzaconfoUtionedapaefe3àlddee  :  necredochefenemoftrajfe  efr 
fempio  apprejfo  a  lodato  fautore* 

Predella. 

JD  Vetio  mio  da  bene,  ancora  qui  uolete  un 

M 
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poco  delauoflraconfolatione.Datepiu  toflo 
una  drizzata  à  quel  regolo  .  &  frate  che  le  linee 
uadauo  parallele,  che  no  ui  ci  parrà,  ne  fi  gran 
ài  danza,  ne  filtrano  trapaiTo,  come  uoi  dite. 
Ha  chiamata  la  prouintia  de  la  Francia  MA- 
DRE FECONDA,  lauuol  comparar  conia 
madre  uniuerfal  delaterra  :la  qualeeB  ERE- 
CINTI  A.  Che  gran  trapaflamento  e  pero 
quello  filo  da  madre,  a  madre?  da  una  pro- 
uintia, a  la  terra  tutta?  da  l'antica,  àia  nouel- 
la?  da  torri,  à  torri  ?  da  galli,  agalli  ?  da  la  fe- 
condità di  quella,  à  la  fecondità  di  quefta  ?  da 
l'imperio  de  Tuna,à  l'imperio  de  l'altra?  Dite 
chepaffa  dapiefetkiiiee.  Cofi Ha la fcrittura.non 
fo  ,  ieuolcteintenderelddee,  per  Dee,  òper 
quelle  idee  in  attratto  ,  con  una.  d.  fola .  che 
l'una,  &  l'altra  farebbe  ortografia  uollra .  Ma 
in  qualunque  modo,  perche  non  li  può  fare? 
I  paefi  non  hanno  ancor  effi  le  loro  deità ,  &  le 
loro  idee,  fé  l'idee  fi  danno  ?  Non  fono  figu- 
rati, &defcrittiigenii,  &leperfoneloro  ne  le 
medaglie,  ne  le  pitture,  &nelepoefie,  come 
in  quelli  uerfì  del  Caro  ?  Perche  non  fate,  che 
come  quella  s'imagina  per  perfona  ài  Bere- 
cintia;  cofi  quella  s'i  magi  ni  per  pedona  de  la 
Gallia?  Non  danno  i  poeti  le  perfone  àie  prò 
uintie,&  àie  città?  Non  l'hanno  dataàPvoma 
à  l'Italia,  à l'Africa,  à  la  Spagna,à la  Britannia, 
&  à  la  Gallia  medefima?  &  in  quello  modo 
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non  fi  uienc  à  trapaflar  da  perfona,  à  perfona? 
Ma  che  più, fé  palla  da  parte  di  fe,à  tutta  fé  ftef- 
fa  ?  effendo  la  prouintia  de  la  Francia  un  mem- 
bro de  la  terra  ;  &  Berecintia  la  terra  intera  ? 
Ma  perche  foggiungete di  credere,  chenonfene 

m&ftrajfs  ejpmpio  apprejfo  4  lodato  fcrittore;   11 0  n  p O fio  fare, 

di  non  rider  prima,  dipoi  ui  domando  feha- 
ueteVergilio  per  tale  .  &feui  uergognarefte 
di  non  hauerueduto,  che  quella  è  un  loco 

Leuato  dal'Eneidadi  peto. 
Effendofiferuito^onfolamentedereiTempio 
fuo  ;  ma  del  medefimo  concetto  ,  del  medefi- 
mo  trapalTo ,  &  di  Berecintia  fteiTa ,  come  qui 
uedete. 
En  huius  nate  aufpiciisillainclyta  Roma 
Imperium  terris ,  animos  sequabit  olympo, 
Septemq;  unafibi  muro  circumdabit  arces. 
Felix  prole  uirum.Qualis  Berecynthia  mater. 
Il  trapaflo,  che  uoi  dite  del  Caro,  e  da  la  Fran- 
cia, à Berecintia  :  &  quefto  di  Vergilio,  oda 
Roma,  à  Berecintia :i'una da paefe,  kiddea,  fe- 
condo uoi;  l'altra  da  cittààlddea  :  ui  doman- 
do hora,  feui  pareli  medefimo.  Etfeuolefte, 
che  folle  Arano  ancora  in  Vergilio;  io  uorrei, 
che  mi  diceiìe,  chi  merita  maggior  cauallo  di 
uoi  tre,  ò  il  Caro,  b  Vergilio,  ò  uoi .        La  fe- 
conda uolta,c  hauete  fentto  fopra  quefta  par- 
te, perche  non  ui  fi  rimprouen  di  non  hauer 
ueduto  quefto  loco  di  Vergilio  ,  il  quale  e 

M     li 
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quello  fteflo  del  Caro,  come  s'c  detto  ;  l'haue- 
teuoluto  citare  ancor  uoi  :  ingegnandola  di 
farlo  diuerfo.  &per  prouar  quella  diuerfità; 
entratein  certi  uoiìri  fogni  di  fì#ggf,  &  d'altre 
nouelle  ;  ch'io  per  me,  vii  prometto,  &  ui  giu- 
ro, ch'io  non  gli  intendo.  Perche  fi  uede  pur 
troppo  chiaramente, che  fe'lpaiTaggiodi  Ver- 
gili o  e  commende,  come  uoi  dite  ;  quello  del 
Caroèpurconueneuole:  &fela  materna  feconditi 
ài  Cibale  in  Vergilio  ,  è  d'huomini  egregi;  nel 
Caro  e  d'huomini  egregi  mede/Imamente: 
pattando  l'uno ,  cV  l'altro  in  un  modo  fletto . 
Et  che  fia  uero;  il  mezzo ,  con  che  Vergilio 
patta  da  Roma,  àBerecintia,  none 

Felix  prole  ui rum  ? 

E'ImezzoconcheilCaro  patta  dalaGallia,  a 
Berecintia,  non  e,  Madre  feconda  d'arti,  d'ar- 
mi, &  d'amore;  oltre  à  l'altre  cofe  dette  di  fo- 
pra?  O  ditemi  hora,  perche  non  ui  pare  uno 
fteflo,  fein  loco,  ài  Felix  prole,  dice  Feconda? 
&  in  loco,  di  Viriìm;  dice  D'arti,  d'armi,  & 
d'amore;  che  s'intende  pur  d'huomini  egregi 
in  quelle  cofe?  Sarebbe mai,che  uoi  nonl'in- 
tendefle  cofi  ?  O  dite  come,  eh  e  quell'arti, 
quell'armi,  &  quell'amore  fiano  in  attratto, 6c 
non  prefuppongano  i  lor  foggetti  ?  O  quello 
fi,  che  farebbe  un  pafferotto,  maggior  d'uno 
ftruzzolo.  Adunque  penfate  uoi,  che  quan- 
do dice  Vergilio, 
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Terra  antiqua  potens  armisi 

uoglia  dir  di  ipade,&  di  pi cche,&  non  d'huo- 
minibellicolì,  &  eccellenti  ne  Tarmi?  Sedite 
cjuefto;  baila  ridere  .  fc  non  lo  dite;  io  ui  re- 
plico, che  non  u'intendo.  Et  perche  non  por- 
ta il  pregio  à rompermi!  il  capolopra;  mi  ba- 
tterà ,  che  quefti  lochi  fiano  conferiti ,  &  giu- 
dicati da  quelli,  cheintendonolecofe,cheap- 
parifeono  ;  &  non  quelle,  che  fi  fognano. 

CASTELVETRO 

OPP;     X. 
GALLI  INTERI.     Mottopoco  degno t  CT  contenente  dif= 
honejli. 

Pred  ella. 

J\  Mo  uerecundiam.  ma  non  già  quefta  uo- 
ftra  .  laqualeèfuperftitione,  &curiofitàpiu 
torto,  che  buona  uergogna.  Percioche  la  na- 
tura de  la  buona  e  di  chiuder  gli  occhi,  &le 
orecchie  a  le  cofe  uergognofe,  ancora  che  fia- 
no  feoperte .  &  la  uoitra  leua  cercando ,  &  fé 
leimagina,quando  fono  anco  uelate .  Il  uelo 
fi  da  loro ,  non  perche  non  s'intendano  ;  ma 
perche  non  offendano  à  fentirle,&  uederle 
ignude .  &  al  uergognofo  bafta,chegli  fi  met- 
tano innanzi  con  rilpetto,  &  per  modo,  che  le 
pofladifiìmulare.  ma  non  e  per  quello,  che 
non  le  debba  conofcerexhe  ciò  farebbe  impe- 
dirli la  intelligenza,^  non  torli  la  offenlione. 
&lanotitia,&ancola  deferittione  de  le  cofe 
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trifte,  &dele brutte,  è  cofi  necefTariaal  mon- 
do, come  quella dele  belle,  &dele  buone. 
Ora  fino  à  Giucca  fav,  che  la  metafora  nonil 
deue  tirar  da  le  cofe  dishonefle ,  per  deferiuer 
Thonefle .  ma  non  e  per  quello,  che  non  sgab- 
biaci pigliar  da  le  più  honefte  che  fi  può,  per 
deferiuere  le  dishonefle:  le  quali  non  fu  mai, 
che  non  fiferiueflero  .  Se  fi  dice,  morte  Afri- 
cani caflratam  rempub.  Glaucia  curia!  fler- 
cus,  fono  metafore  ui  tic  fé:  perche  fi  pigliano 
da  cofe  dishonefle,  perdefcrittiondel'hone- 
fle.  Ma dicendofi  GALLI  INTERI,  none 
uitiofa,perchelatraslation  fi  fa  da  la  più  hone 
ftacofachefipuo.  Et  per  non  parlarne  a  cafo 
comefate  uoi,  eiTaminiamo  un  poco  quello 
loco  ,  fecondo  che  ne  fcriuono  quei  gran  ua- 
lenthuomini ,  eh  e  n'hanno  fegnatamentedi- 
fputato.  M.Tullio, fecondo  la  dottrina  de  gli 
Stoici,  uuol  cheThoneflà,  &  ladishoneflàdel 
parlare  coniifb,  ò  nelacofa,  bnela  parola  :& 
nihil  effe  tertium  .  Ariftonleci  uuole  queflo 
terzo,  di  contra Brifonepruoua,  cheuna me- 
defima  cofa  fi  può  d>re  più  honeflamente  con 
un  uocabolo,  che  con  un'altro.  Attaccateui  a 
qual  uoiete  di  quelle  open  io  ni ,  che  per  Tuna, 
di  per  l'altra  ui  fimefrrerà,  che  quello  motto 

del  Caro,  non  C  Cofi  poco  legno,  ne  contenente iishcncftì, 

come  uoi  dite  .  percioche  fé  uoiete,  che  la 
bruttezza llia  ne  la  cofa;  lafciando  ftar  anco, 
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quella  m  affi  ma  de'ffoici ,  che  nihil  obfccenum 
nihil  turpe  dicìn  :  &  concedendoui ,  comeio 
credo  ueramente,  che'l dir  cofe  brutte  brut- 
tamente, fìa  brutta  cofa;ui  domanderò,  fé  per 
brutte  che  fiano ,  è  lecito  dcicriuerle  honefra- 
mente.   Scio  negate  ;  io  ui  metterò  innanzi 
tutti  quelli, c'han no  fcritto  mai,  &  gli  piugra- 
ui,  &  più  feueri  di  loro  :  che  indifferentemen- 
te fcriuono  le  cofe  brutte,  &  dishoneffe,  con 
honefte  parole.  Et  M.Tullio  ffeffo  n'allega 
molti  eiTempi.   Ma  reftrmgendomi  à  quefio 
fleffo  concetto  del  Caro  .  che  i  GaiJj  di  Cibe- 
le  follerò  caftrati,óc  chequefti  nonliano;non 
e  lecito  adirlo  ?  non  l'hanno  detto  tanti  poeti 
innanzi  à  lui  ?  non  fi  a  proposito  di  queffo  lo 
co  ?  non  e  anco  neceffario,  per  farei  Tuoi  fupe- 
rioridi  uirilità?    Et  fé  tutti  fi  poffon  dire,  &  è 
fiato  detto  dagli  altri  ;  &  torna  bene,  che  fi  di- 
ca in  quello  loco  ;  perche  non  lo  può  direan- 
co  il  Caro  ?  Se  uolete,  che  la  bruttezza  fiia  ne 
la  parola  ;  ui  domanderò ,  che  uuol  dire  I N- 
TERO,  &  quel  che  ha  di  laido  in  fé.   Secondo 
ilmedefimo  Ariftotile,  la  bruttezza  de  le  pa- 
role, ò  fia  nel  fuono   ò  ila  nel  lignificato .  nel 
fuononon  potete  dire,  che  fiia  in  quefia;  ef- 
fendo  dolce,  &fonoraàpronuntiarla.  nel  li- 
gnificato meno:  percioche,  ò  à  l'anima,  ò al 
corpo,  che  fi  r  eferi  fca,  &àqualunchefenfo  fi 
rapprefenti;  non  (blamente  non  mofira  cofa 
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alcuna  di  brutto;  ma  lignifica  perfettione.  Or 
fé  quella  bruttezza  non  e  ne  la  parola,  none 
nel  lignificato  propio  di  efla  parola  :  &  nel  li- 
gnificato metaforico  e  concerto  ad  ogniuno  ; 
doue  ila  la  poca  dignità,  &  la  dishoneflà  di 
quello  motto  ?  Biiogna  che  per  forza  ui  ridu- 
ciate al  terzo  modo  d'Annotile  :  &  che  con  la 
mifura  in  mano  m offriate,  che  con  altre  paro- 
le, fi  polla  dirpiuhonellamente, che  con  que- 
lla. Il  chequando  hareteanco  prouato  ;  farà 
non  nulla,  perche  dirò,che  bada  Fallai,  &che 
al  più  non  fiamo  tenuti.  Quando  la  cofa  e 
brutta;  cis  infegna,  che  fuggiamo  la  propria 
uoce,  che  la  lignifica:  &  qui  la  propria  uoce 
s'e  fuggita. ci  s'infegna,  che  ne  pigliamo  un'al- 
tra, per  lignificarla  metaforicamente,  OC  usa- 
tamente :&  quella  fi  lignifica  fottoue!o,&  per 
metafora,  ci  s'infegna,  che  quella  che  fi  piglia, 
fia  h  o n erta  :  &  q  u  ella  è  h o  n eili ili  ma: &  per  tale 
è  Hata  riceuuta,&  approuata  da  Tufo  commu- 
ne:&  da  tutti  fi  dice, &  s'intende  fenzauergo- 
gna.  E'cauata poi  dal  medefimo  loco  topico, 
che  Vergilio,  Óuidio,  Silio,  &  altri  cauano  la 
loro,  per fignificareil medefimo;  chedeme- 
defimi  Galli  fi  parla,  coli  da  loro,  come  dal 
Caro.  Il  Caro  chiama  quelli  non  caltrati,con 
la  metafora  d' INTERI:  effi  chiamano  quelli 
cailrati  con  la  metafora  di  SEiMI  VIRI.  Quan 
to  al  loco ,  donde  fi  cauano ,  ambedue  fono  le 

medefime 
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medefime.  percioche  il  Caro  la  caua  da  la  par- 
te, che  non  mancaàglifuoi;  &  eflì  la  cauano 
da  quella  ,  che  manca  àgli  loro  .  quelli  che  ne 
mancano, fon  detti  mezzihuomini:  quelli  che 
non  ne  mancano,  fi  dicono  huomini  interi. 
Ditemi  bora,  che  differenza  e  quella,  che  uoi 
ui  fate  di  honefta  ?  mezzhuomo  e  honefto  ;  & 
huomo  intero  non  e honefto  ?  Quid  ?ipfares 
modo  honefta,  modo  turpjs  ?  Ora  io  aipetto 
quefta  maggior  honefta,  che  gli  uolete  dar 
uoi.  Ma  dubito, che  non  u'interuenga  cornea 
quella  Mona  Honefta,  che  uergognandoii  di 
nominare  Bartolemeo  da  Bergamo,  col  Tuo 
cognome,  diffe,  Bartolemeo  di  quella  cofa, 
che  pende  da  quell'altra, &  diffelo  colfuo  no- 
me.  Quando  Oratio  dille  in  un  loco, 

Malcula  Sappilo. 

Et  in  un'altro, 

Et  maribus  Curiis,  &  decantata Camillis. 
non  ueggio,  che  faceffe  più  honefta  traslatio- 
ne  del  Caro,  a  dir  galli  interi:  fé  già  con  mag- 
giore honefta  nonfideriua  da  i  Bartolemei, 
che  dai  Bernardi.  Quefteuoftreciancie,fono 
tanto  da  ridere,  che  fanno  dir  cofe  ridicole 
ancora  a  me .  pero  palliamo  à  quel  che  dite  di 
poi  con  una  grauità  mirabile. 

Castel  vetro 

OPP.     XI. 
D I  QV  ESTÀ  MADRE.     Tutu  pejh  parte  è  dette, 
come  Dio  mole . 

N 
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j  Putate  una  Temenza  di  tante  cofeinfieme,eV: 
tanto  aflolutamente,  fenza  pur  degnarui  di 
dire  quel  che  uidiipiace  in  quella  parte:  ne 
perche.  Non  prima  u' riabbiamo  conceiTo, 
che  fiate  il  Petrarca;  che  uolete  edere  anco  Pi- 
tagora. Ma  biibgna  altro ,  eh  e  aprir  la  bocca, 
&  foffiare .  Dite  tutti  i  luoi  uitii  :  poi  che  non 
ci  conofeete  le  uirtù .  che  fé  ben  farà  detta  co- 
me Dio  uuole;  forie  che  non  farà  detta,  come 
uoieteuoi. 

Castelvetro 

OPP.      XII. 
,    MIRATE    AL    VINCITOR    D*    AVGVSTO. 

Poco  fauio  con  figlio  d  nominare  in  rjuejb  cxfo  l'imperatore  y  A  ugujb: 
per  l'oppenion  che  sl?a  :  fi  come  ninno  dicendone  nule  y  non  nomina  il 
Gran  Turco,  Augujh,  ò  Ce/are  lmperator  Romano. 

Predella. 

O  Quella  fi  ch'e  bella,  che  ui  flrafciniate  die- 
tro la  catena,  &  diciate  pazzo  àgli  altri.  Et  più 
beila  ancora,  che  pennate,  che  tutti  (la no  paz- 
zi, fuor  che  uoi .  BelliiTimapoi,  che  ui  diate  à 
credere,  che  tutti  credano,  che  uoi  fiate  fauio. 
Ma  che  s'ha  da  fare  ?  biibgna  fecondar  Phumo 
re.Et  però  presupponendo, che  fiate  fauio  uoi, 
&  pazzi  gli  altri;  non  fi  contenta  la  fauiezza 
uoiìra ,  che  1  Caro  habbia  almen  compagni  in 
quella  fu  a  pazzia  ?  Vdite  quel  che  dice  quel 
pazzo  d'O  ui  dio. 
Magne  tuum  nomen  rerii  eflmenfura  tuaru 
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Sedqui  teuicit,  nomine maiorerat. 
Se  uuol  lodar  Cefare;  non  è  pazzia,  che  chia- 
mi Manlio,  Pompeo  ?  Non  è  pazzo  Homero 
à  far  grande  Hettore,  fé  uuol  ràr  maggiore 
Achilie?  Non  e  pazzo  Vergili o  à  far  il  mede- 
limo  di  Turno,  le  uuol  celebrare  Enea?  Ser- 
uio  non  partecipa  de  la  fua  pazzia  adire,  che 
egli  fa  belle  le  ninfe ,  per  far  Deiopeia  più  bel- 
la di  loro?  Non  e  anco  pazzo  Anftonle  adi- 
re, che!  maggiore  s'intende,  quando  fupera 
il  grande?  Non  fon  pazzi  tutti  i  Rettoria, 
che  nel  genere  demoftratiuo  infegnano  que- 
lla pazzia  di  lodare  il  uinto,  per  far  maggiore 
iluincitore?  Sauio  farà  dunque  a  uoftro  mo- 
do il  Babbione,che  udendo  lodare  un'amico 
fuo  per  gran  combattente;  Penfate  (dille)  che 
non  più  torto  entrò  nelofteccato,  chel'auuer 
fario  gli  fi  rendè.  Et  non  è  poco,  che  fi  truoui 
un  fauiofecondo  uoi.  ma  fiateui  uoifolamente 
fauio  coi  Babbione;  che  1  Caro  uuol  efler  paz- 
zo co  i  pazzi  fopradetti.  Et  nondimeno  ancor 
di  queua  pazzia  ui  uoglio  render  ragione. 
Voi  dite ,  che  in  quello  cafo  ui  par  Poco  fai o  con* 
figlio  k  nominarlo  a  vgv  sto.  Anzi  in  quefto  più, 
cheinnelTuno  altro,  perche  qui  fta  il  guada- 
dagnod'hauerfuperato  uno  inoperabile .  & 
d'elTer  crefeiu to  fopra  uno,  che  non  potea  più 
crefeere:  fé  pur  ab  au&u  e  uenuta  l'etimologia 
d'Augufto.    Quefto  e  pur  un  precetto  d'Ari- 

n   a 
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fiorile  efp  retto,  doue  parla  de  la  laude,  &  del 
modo  d  ampiarla .  &  poi  che  non  accettate  lui 
come  pazzo  ;  accettate  almeno  la  ragione,che 
egli  diceda  fauio.  Che  per  queflo  f amplia- 
mone torna  a  maggior  laude;  perche  e  fonda- 
ta ne  l'eccedo  :  &  l'eccedere  e  tra  le  cofe  hono- 
reuoli.  MaqueftoAVGVSTOnonceglifat- 
to  uocabolo  proprio  de  gli  Imperatori  Ro- 
mani, come Arfacidi,de'Parti:Tolemei,  degli 
Egittii  :  &  Ottomani ,  de  Turchi  ?  Et  perche 
parlando  del  Turco,  ò  in  bene,  ò  in  male,  che 
ieneparlafle,  non  fi  potrebbe  nominare  Ot- 
tomano? Dite  che  l'Imperatore  non  shada 
nominar  Augufto,  Per t appemai che s'ba.  Voi  par- 
late qui  da  folletto .  quale  openione  buona,  ò 
cattiua  ?  Se  buona  ;  fecondo  uoi,  non  farebbe 
pazzia  ?  fé  cattiua  ;  ui  ricordo,  eh  e  non  fi  parla 
degli  Imperatori,  come  uoi  parlate  d'ogniu- 
no.  Il  Caro  l'ha  per  Principe  grande  :  &  per 
gloriofo  :  &  per  criftiano .  &  non  ueggo  a  che 
proposto  lo  compariate  uoi  col  GranTurco.  Ne 
manco  egli  lo  nomina  Augufto  dicendone  male. 
Anzi  lo  loda  ueramente ,  &  di  lode  fupreme  ; 
per  lodare  (fecofifipuodire)  più  fuprema- 
menteilRe,dshauer  fatto  cofa  difficile,  &  fé 
uolefte  anco  imponibile  à  gli  altri .  Direte 
forfè,  che  non  può  ftareinfìeme,  da  l'un  canto 
nominarlo  Augufto ,  &  inuitto  ;  &  da  l'altro 
farlo  uiolare ,  &  uincere .  A'  queflo,  oltre  che 
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un  olirti.,  un  già ,  un  fu\  concia  ogni  co  fa  ;  ui 
domanderò  di  più,  come  può  (lare  anco  in 
Vereilio,  che  Darete  uinceiie 

Vi  do  rem  Beten  ? 

In  Ouidio 

Inuiftum'cjueuirum  uicit? 

In  Marco  Tullio  VicìoriamuiciiTeuideris? 
Ne  l'arco  di  Gallieno  Imperatore 

Cuiusinui&auirtus  fola  pietatefuperata  eli? 
Net  Petrarca  a  la  fine,  parlandoli  di  Celare 
padre  del  primo  Auguflo. 
Or  di  lui  li  trionfa  :  &  e  ben  dritto 
Se  uinfe  il  mondo  ;  &  altri  ha  uinto  lui, 
Che  del  fuo  uincitor  fi  glorie  il  uitto. 
Etaltroue, 

Trionfar  uidi  di  colui,  che  pria 
Veduto  hauea  degli  altri  trionfare. 
Se  uolefle  dire ,  che  non  e  uero ,  che  l'habbia 
uinto;  quello  non  mi  curo,  che  mi  neghiate, 
ò in  tutto,  b  in  parte,  chefia:  &  anco  che  non 
fofTe.  perche neTencomio  balla  prefuppor- 
re.  &à  tante  bugie,  che  dite  uoi  in  biafimo  di 
ogniuno ,  potrelle  ben  parlare  una  mezza  uè- 
rità  in  lode  d'un  Re. 

Castelvetro 

opp.     XIII. 
DE  LA   TVA   FLORA.     QuefkèpannoteJfutoÀuer* 
gate.    Nomina  Viorenzuper  Fiera,  cioè ,  per  ninfa ,  O'poi  Italia  col 
nome  del  pae fé.  Nonficccofivergìiio.  Pofi^uamnos  Amarillisbt* 
bet  GaUtea  reli^uit. 
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i  Ono  certi  dipfntoruzzi  di  code  di  forici, 
che  non  fapendo,  che  cofafia  dipintura,  imi- 
tano dipingendo  le  pitture  degli  altri,  &  non 
il  naturale,  ol  uiuo  de  le  cofe  ilefTe.  &  con 
certi  loro,  òlucidarnenti,ò  fpolueri,  b  ritratti 
ftorpiati  ricopiano  quel,  che  par  loro  di  do- 
uere  imitare,  non  conofeendo  pero,  che  fa 
buona,  bcattiua  la  cofa,  che  imitano  :  nequal 
ila  la  uera  imitation  de  le  cole.  Coft  do  uè  la 
buona  pittura  è  ombra  del  uero;  quella  loro 
uieneadeiTereombra  de  l'ombre.  &  eflì,  non 
maeflri  di  queff  arte;  ma  Scimie  degli  altri  ar- 
tefici li  poflono  neramente  chiamare.  Vnadi 
quelle  Scimie  fiete  uoi  Macflro  Cafleluetro, 
intorno  a  la  poeiia  ;  la  qualedouereite  pur  fa- 
pere,  checorrifpondequafiin  ogni fua  parte 
àia  pittura.  Percioche  ui  aggirate  intorno» 
gli  fcrittori,come  fé  l'arte  folle  finita  ne  gli  ar- 
tifitii  :  b  ch'ella  fia,  come  il  uerme  de  la  ieta, 
che  fatto  un  fuo  bucciuolo,  ui  fi  rinchiugga, 
&  ui  fi  muoia  dentro.  Volete  da  uno  eiTempio 
di  quelli  e  hanno  fcritto,  cauar  quel  ch'effi 
hanno  canato  dav  l'arte,  &  da  la  natura  ìniieme. 
Volete,  che  una  particolare  oiTeruatione,  b 
chimera,  eheui  facciate  y  ferua  per  uniuerfal 
regola  a  tutti  gli  altri ,  &  indifferentemente  in 
tutti  i  luoghi  ?  O  con*  erano  fatte  le  ricette  di 
maeflro  Grillo .    Voi  dite  Vergiho  non  dille 
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co  fi  nel  Io  co  allegato  dauci.  &  io  tri  dico,  che 
Vergili©  ftcffo  dlìTe  coli  ne  gli  altri  lochi  :  & 
che  in  quello  poteua  dire  in  un'altro  modo, & 
dir  bene.  Si  come  il  Buonarroto  ha  fatto, &  fi 
tuttogioniodelemedefimecofe,  cheindiuer 
fé  maniere  fono  atteggiate,  dintprnate,  &  co- 
lorite da  lui  .  &  nondimeno  fon  tutte  fatte  con 
una  medefima  arte,  &  fatte  bene.  Tanto  è  che 
fi  dica,  Quella  figura  di  di  re  è  mal  detta,  per- 
cheVer^iliodiiTe  in  un'altro  modo  :  quanto 
fé  fi  dicciTe,Quefta  figura  dipinta  è  qui  mal  di- 
pinta a  federe,  cvcon  laueiiedirofio;  perche 
Michelangelo  uè  ne  fece  una  in  piede,&  uefti- 
ta  d'azzurro,  percioche  le  figure,  &  le  locutio- 
niài  poeti, fono  quel  che  i  colori, &  le  mifchie 
ài  dipintori.  &  co  fi  quelle  co  fé,  come  quelle 
fono  accidentali, &  uariabili;  &  fi  poffono  ufa- 
re,  &nonufare,  in  quello,  &  in  quel  modo  : 
&  femplici ,  &  compofte  :  in  tutto ,  b  in  parte, 
à  fenno  de  l'operante:  pur  che  fi  faccia  con 
queliadifcretione,cheficonuiene.laqualdi- 
fcretione  ha  però  da  uenire  da  l'arte  uniuerfa- 
le,  &  non  dal'imitation  d'unfol  particolare  di 
quello,  ò  di  quello.  Or  che  dite  uoi  pittor 
da  rotelle,  &  lcrittor  da  bollettini  ?  uolete  che 
l'arte  uniuerfale  dia  quello  arbitrio  ne  le  cote 
fopradette,  b  nò?  Se  dite  di  f?;  che  importa, 
che  Vergiiio  l'habbia  ufate  di  quella  forte,  e'1 
Caro  di  quell'altra,  do  uè  la  proprietà  del  loco 
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non  le  richiede  a  punto?    La  grammatica,  & 
le  figure  del  dire  fi  fon  ben  canate  da  l'oiTerua- 
tioni  de'buoni  autori  ;  ma  non  per  quello  o- 
gni  loro  eflempio  e  precetto  ai7oluto,&  necel- 
fario  di  grammatica  ,  &  di  dir  figurato.    Per 
hauer  detto  qui  Vergilio  coli;  non  feguedi 
neceffità  ,  che'l  Caro  doueffedire  nel  medefi- 
mo  modo  preciiamente.  &  cjuel  che  facendo- 
fi,  e  taluolta  bene;  non  Tacendoli,  non  e  Tem- 
pre male .  &  come  non  fi  deue  parlar  Tempre 
propio;coii  neanco  Tempre  figurato  .  ne  ogni 
figura  Ha  bene  in  ogni  loco:  ne  in  ogni  Tua 
parte  s'ha da  riìpondere  ciaTcuna  d'effe,  come 
ii  dice dela  Comparatone,  dela  Parabola,  de 
laMetafora,&  co nTequen temente  de  l'Allego- 
ria :  la  quale  non  e  altro, ch'una  metafora  con- 
tinuata.     Or  che  direfte  uoimaeiìro  Mum- 
mia Tecca,  Te  Vergilio  in  quello  loco  citato  da 
uoi ,  fi  foffe  portato  più  licentioiamente  del 
Caro  nel  Tuo  ,  che  uoi  riprendete?  A'chi  s'ha 
più dacrederein  quelli cali,  òàSeruio,ch'e  di 
tanto  Tucco  in  quella proTeffione  ;  ò  à  uoi,  che 
fiete  un'Aringa  aTciutta?  Quello  huomo  da 
bene  non  dice  egli,  che  l'allegoria  fi  deue  rifiu 
tar  ne  le  cofe  pastorali:  Te  non  fi  fa  per  qualche 
neceffità?adunque  Vergilio  l'ha  polla  in  quelT 
egloga  contra l'arte.  maTaluificon  la  condi- 
tion  Topradetta  :  &  diciamo,  che  fia  ben  uTata. 
Volete  uoidirperqueiìo,  che  Vergilio  hab- 

bia  fatto 
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bia  fatto  bene  a  pigliarla  per  forza,  &  che'l  Ca- 
ro habbiafatto  male  à  lafciarla  con  ragione?- 
Se  a  Vergilio  e  parfo  bene  di  ualerfenecontra 
la  legge  de  la  Bucolica;  non  farà  conceflo  al 
Caro  di  non  ualerfene  contra  la  legge  de 
l'encomio  .  non  conuenendo  queftaal  (uo  lo- 
co, quanto  quella,  che  uè  porta  ?  L'allegoria 
s'ufa  maffimamente  ne'miilerii;  occulta  la  for- 
za del  parlare  :  e  quafi  un'enimma:  &  s'afiomi- 
glia  à  la  notte,  dice  Demetrio.  Et  pero  ne  l'en- 
comio, il  quale  none  mifìeriofo ,  &  ha  de  l'a- 
perto, non  e  neceflario.  Vergilio,  uolendo 
firqu  efta  allegoria;  per  Roma,  ufa  Amarilli, 
nome  fecreto .  &  però  fu  ben  fatto,  che  con  al- 
tro lecreto  nome  di  Galatea,  gli  rifpondeìTe 
per  Mantoa .  Il  Caro  non  uolendo  far  l'allego 
ria;nòhadato  à  Fioréza  nome  fecreto.  &  però 
no  gli  bilognaua ,  che  con  altro  fecreto  nome 
nominarle  Italia.  Ha  detto  FL  OR  A,perFio- 
rcza  poeticaméte  fi;ma  no  al  lego  ricamate:  nò 
per  occultare  il  nomefottoil  nome  de  la  Dea; 
ma  per  dirlo  apertamente  col  nome  fuo  pro- 
pio,  ò  che Pè già  fiato  appropiato  dai  poeti. ha 
uédo  rifpetto,  nò  àia  Dea  Flora;  ma  àia  etimo 
logia  del  fiore.  Enfiato  dunque  ufato  quefto 
nome,  comepropio,  ò  còme  principale  in  lo- 
co del  deriuatiuo.  Secondo  la  qual  figura  difi- 
fe  Vergilio  ,  Lati  ceni  Lyxum  ,  per  Lyxium  ; 
Ithacus,  perlthacenfis ,  come  fi  dice  ancora, 
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Pelope,perPeloponeffo:Taras, per  Taranto: 
Romulatellus,  Si  Aphrica terra,  per  Roma, & 
per  Africa:lauro,per  Lauretta,&  per  Lorenzo. 
Mapogniamo;chehabbiauoluto  pigliar  Fiora 
per  Dea,b  per  ninfa,  che  uè  la  chiamiate  (il  che 
daneilun  altro  fi  può  intender  c'habbiauoluto 
fare, perche  neffun  fegno  fé  ne  uede,ne  prima, 
ne  poi)iouoglio, che  ueggiate,cheancor  que- 
ir, o  non  farebbe  co  fi  mai  fatto ,  come  ui  penfa- 
te.  Et  tornando  a  l'altro  ramo  de  la  diuifìon 
ratta  di  fopra;  feuoletedire,  che  l'arte  non  lo 
conceda;  dite  chi  io  proibifce:  &doue.  per- 
che il  (olito  uoftro  e  d'intender  i  lochi  à  roue- 
fcio.  So  ben  che  non  s'hannoàtefTereinfieme 

Macometto,  Proferpina,  &  Aftolfo. 
Manonueggogia,  perche  non  fìa  buona  tef- 
fi tura  di  Flora, con  Italia;  effendo,òruna  pro- 
uintia,>&  l'altra  città  (  fecondo  che  Flora  s'in- 
tende da  me)b  poffendo  ambedue  poetica- 
mente effer  perfone,  fecondo  che  s'intende  da 
uoi  :  già  che  s'e  ueduto ,  che  i  poeti  danno  le 
perfone,  cofi ale  prouintie,  corneale  Dee. 
Ma  uoi  ui  rimettete  al  loco,  che  allegate  di 
Vergilio  .  b  perche  un  folocflempiofuohada 
far  regola,^  pruouauniuerfaleà  uoi;  &  molti 
cofi  (uoi,  come  d'altri,  non  l'hanno  à  fare  al 
Caro  ?  Vdite  quanti  uè  ne  fono  in  contrario, 
il  primo  uoglio  che  fia  d'Oratio,  per  effer 
quello,  che c'infegna. di  teflere  quefti  panni. 
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&  nelaPoetica,douecerinfegna,n6diceegIi 

Ab ftinuit  Venere,  &  uino? 

b  perche,  fecondo  il  uoftro  lottile  auedimen- 
to,  non  diffe  Venere,  &  Baccho  ?  Il  medesi- 
mo ne  l'Ode, 

Parum'ne  campis,  atq;  Neptuno  fuper 

Fufum  eft  Latini  fan  pariti  is  ? 
perche  non  dille,  Campis,  &  undis  :  b  Neptu- 
no, &  Cibele  ?    Vergilio  Hello,  il  qual  uoi  di- 
te, che  Honfèccgìacofi,  in  due  uerfi  continuati, ne 
1  uno  facendolo,  &  ne  l'altro  no;  nonmoftra, 
che  fi  poffa  fare,  &  non  fare  ancora  da  gli  altri? 
Et  forfè  che  non  fonodelaGeorgica,  la  quale 
non  fi  può  dire,  che  non  folle  emendata. 
Altera  frumentis  quonià  fauet,altera  Baccho. 
Denfamagis  Cereri,  rariiTimaqua?q;Lya?o. 
Non  uedete ,  che  nel  primo  non  l'ha  fatto  :  & 
nel  fecondo  fiv  ?    Ma  che  dirette,  fé  follerò  più 
i  tuoi  panni  uergati ,  che  i  (empiici  ?  ne  la  me- 
desima Georgìca  non  dice  egli  in  un  loco, 
BacchusamatcoIles,aquilone,&  frigo  ra  taxi:* 
Et  in  un'altro,  (cho? 

Nec  pecorioportunafeges,nec  comoda  Bac- 
Non  fono  quefti  due  panni  uergati  :  teffendo- 
fi  Bacco  dio  „  con  taflì  arbori ,  &  col  beftiame  ? 
Non  dice  il  medefimo>  (lum? 

HincmouetEuphrateSjillinc  Germania  bel- 
Qur  non  teffe egli  un  fiume,  con  unaprouin- 
tia  ?    Ma  che  più  ?  fé  Tha  fatto  ne  l'egloga  me- 
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defima,  che uoi  allegare,  dicendo,     . 

Atnos  hincaliiiuientesibimus  Aphros. 

Pars  Scythia,&rapidu  Creta:  ueniemusOaxé 
Douefi  uede,  che  le uergole  di  quello  panno, 
non  fono  pur  di  due  diuife,  ma  di  più;  cioè, 
di  popoli,  di  prouintie,& di  fiume.  None 
più  che  uergato,&  diuifato  à  liurea  quefto  del 
Petrarca? 

Inghilterra,  con  l'ifole,  che  bagna 
L'oceano  infra'!  carro,  &  le  colonne. 
Non  uedete,  che  tefle  le  ftelle,  co  i  falli  ?  & 
quando  puruogliate,  che  quella  teflìtura  ila 
di  carro  propio,  &  di  colonna;  non  uedete, 
che  di  due  termini,  che  uuol  dareà  quefteifo- 
le,  ne  pone  uno  in  cielo,  &  l'altro  in  terra? 
Sofocle  neFAiace,in  loco  di  dir  tutta  la  notte, 
e'1  giorno;  non  dice,  tutta  la  notte,  &  Fetonte? 
&  ne  l'Edipo,  uolendo  dire,  d'acqua,&  di  me- 
le; non  dice,  d'acqua,  &  d'ape?  Riano,in  ue- 
ce,  di  fiate,  de  di  uerno  ;  non  dice,  il  uerno,  & 
Inerba?    Quando  il  medeflmo  Sofocle,  ne 
l'Antigone,  esanco  ne  l'Edipo  dice,  Marte,  e'1 
mare;  &  Apollonio  dice,  delanauigatione, 
cvdi  Marte;  perche  non  dicono  l'uno,  &  l'al- 
tro à  uoftro  modo ,  di  Marte ,  &  di  Nettuno  ? 
Axcomparationde'panni  tefìuti  da  tanti ,  òefi 
gran  teflìtori,  quefto  del  Caro  (fé  pur  e  di  due 
colori)  è  mifchio,  &  non  uergato  .  &  quando 
anco  folle  di  due  pezzi  ;  e  fi  ben  cucito  ;  che  la 
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cottura  n.on  appare,  fé  non  à  quelli  occhi, che 
truouano  il  pelo  fu  l'uouo, come  fono  iuoftri 

C ASTELVETRO 

OPP.      XI  IH. 

RAGGIO  SVO  VER  LEI.  il  raggio  fttole  illuminare, 
er  rifcaldare  :  CT  limili  co  fé  :  le  quali  non  hanno  rifycjh  in  ferua ,  CT 
diftrutta:  fé  quefk  qualitk  nonfijftro  con  compagnia,  feria,  di  tenebre, 
diftrutia  di  freddo. 

PREDELLA. 

I N  fatti ,  uoi  hauete  una  credenza  fu  la  man 
manca,  che  ci  bifogna  altro  che  morfo,  àfarui 
uolger  da  la  man  dritta .  la  mano,  e  I  calcagno 
ci  uuole  à  un  tempo, fecondo  l'arte  del  cozzo- 
ne. &  pero  toglieteui  fu  quella  fiancata  :  &  ri- 
uolgeteuìcolcapoinquà.  che uedrete, come 
quella  metafora  non  cadein  ferua, &  diftrutta. 
Se  la  metafora  difcordafle  ne  i  termini  fuoi 
fteffi  ;  come  fé  dicerie,  che  quefto  raggio  la  li- 
bererà, &  faluerà  ;  forfè  potrelle dire,  che fof- 
feuitiofa.  dico  forfè:  perche  none  perauen- 
tura  tanto  lontana, quanto  ui  pare,  ma  trapaf- 
fando  in  altri  termini,  fuor  del  fuggetto,  6c 
predicato fuo primo,  cheujtio  ci  può  eglief- 
fere?  perciochedice,chefe  quello  RAGGIO 
SI  STENDE  MAI  VER  LEI.  &  intoppan- 
do in  quella  quali  parentefi,B  EN GH  E  S  ER- 
VA,ET  DISTRVTTA.fenzapuntofermar- 
fi,falta  inquel  N*  ATTENDE,  per  modo, 
che  quello  raggio, non  fa  ne  falute,  ne  libertà; 
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ma  fperanza  di  faluarfi,  &  di  liberarli .  Et  fé 
mirartebeneàlapregnezzadi  quella  particel- 
ia  NE,  ui  trouerefte  dentro  quella  forza,  che 
dilgiunge  l'uno  di  quefti  termini  da  l'altro. 
Et  in  fìmili  cafi,  biiognerebbe,  checófiderafte 
leminutiedelecole,  doue fon  gioie,  Oc  fanno 
momento  affai;  &  non  done  fono  lendini,  & 
non  montano  un  frullo, come  quelle  che  con- 
fiderete uoi.  il  raggio  di  quello  fole,  perche 
non  può  egli  far  quello  effetto  di  muouereà. 
fperare  ?  &  perche  la  fperanza  non  può  nafcer 
da  ogni  cofa  fauo  rcuole  ?  Che  ril porta  ha  fiu- 
me, con  tela  ?  &  pur  dice  il  Petrarca, 

Ond'ei  fttòl  trai*  di  lagrime  tal  fiume, 
Per  accorciar  dei  mio  uiuer  la  tela- 
Che  non  pur  ponte,  b guado,  &c^ 
Non  uedete,  eh  e  fi  cornei!  fiume  dei  Petrarca 
trapalTa  la  tela  •  co  fi  il  raggio  del  Caro  t  rapali* 
ferua,&  dirtrutta  ?   Se  SERVA,  ha  la  tua  rrfpo 
fìain  LIBERTA'-  &  D  IST  R  VTTA,  in  SA-. 
LVTE;^  ciafeuna  u  i  cade  per  fé  ftelTa  ;  perche 
le  uolete  tirar  cofi  sforzatamele  a  RAGGIO? 
fé  non  perche  fletè  reitio  da  la  man  buona.  & 
per  uaghezza  di  trouar  ne  le  co  fé,  quel  che 
non  tìfè  di  male  %  fate  ogni  cofa ,  per  giullare 
quel  che  uè  di  bene, 
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o  p  p.    xv. 

QV  ASI  LVNGE  DAL  SOL.  Parla  cofe  contrarie: 
dicendo  poco  appreffo.  Qual  ha  Febo  di  te  cofa più  degna  f  Inte  uiuet 
in  te  regna  :  Col  tuo  il  fio  bel  lume. 

P  11EDEL  LA. 

V  Cediate  à  mofche,  &  mordete l'aria,  quale 
e  quella  contrarietà,  che  uoi  dite?  che  una 
uolta  la  fomiglia  à  una  STELLA  LVNGE 
DAL  SOLE,  l'altra  dice,  che  FEBO  non  ha 
COSA  PIV  DEGNA  di  lei.  Non  hauete 
mai  parlato  dei  fole, che  non  ui  fiate  abbaglia- 
to .  pero  farà  bene ,  che  in  quefta  pratica  non 
ui  fidiate  più  del  uoflrouetro.  perche ui  dis- 
grega molto  la  uifta .  &  ui  moftra  tanto  il  con- 
trario d'ogni  cofa  ;  che  uè  lo  fa  u  edere  ancora 
neimedeiimi  contrari.  Et  che  fiauero;  veni- 
te qua. Non  fono  i  contrari  quelli,  che  non 
pofTonoiTareinfiemeàun  medefimo  tempo, 
in  un  medefimo  fuggetto  ?  &  che  fotto  un  me- 
defimo genere  fono  diflantilTimi  ?  Coli  dice  la 
lorca,che  non  e  del  Cafteluetro.  Ora  che  dite 
uoi?  Madama iMargherita  non  e  comparata  dal 
Caro  una  uolta  a  la  ftella ,  &  l'altra  à  la  perla  ? 
&  quefta  perla,  &  quefta  della,  pare à  uoi,  che 
fiano  il  medefimo  (uggetto  ?  &  fé  non  fono  il 
medefimo;  come  ci  può  cadere  la  contrarietà 
che  dite?  Et  che  contrari  fon  quefli, che  l'una 
ila  lontana  dal  fole,  &  l'altra  tenuta  per  cofa 
degna  da  Febo?  Se  la  lontananza, &  la  degnità 
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non  fono  (otto  il  medefimo  genere  ?  percio- 
che  lontana,  uà  col  genere  de'  lochi;  &  degna, 
col  genere  di  flima ,  ò  di  pregio ,  b  d'altra  cofa 
fimile.  I  contrari  non  s'intendono  (  fecondo 
A  n  ilo  ale)  b  per  natura,comeil  bianco,  e'1  ne- 
ro ?bpercoit.ume,  come  il  far  male,  e'1  far  be- 
ne? Per  cjual  di  quefh'  due  modi  queiìi  fon 
tali  ?  &  fé  non  lon  perniuno;  come  fon  con- 
trari ?  Per  contrari  (direte  uoi  forfe)iouoglio 
intendere  oppofiti.  Ne  anco  oppofiti  fono. 
&chefiaucro;  nondiceilmedeiimo  ,  che  in 
quattro  guife  gli  oppofiti  s'intendono  ?  b  co- 
me gli  fopranominati,  per  contrarietà  ?  b  co- 
me padre,  &  figliuolo,  perrelatione?  bcome 
lauifla,  oc  la  cecità,  per  riabito,  &  priuatione? 
bcome  leggere,  &  non  leggere  ,  per  affìrma- 
tione,  &  negatrone?  Se  ne  di  quefti  quattro 
fi  può  dir  che  fiano  ;  neanco  oppofiti  poi- 
fon'  eilere.  Et  fé  oppofiti  non  fono  ,  co- 
me fon  contrari?  eflendo  il  contrario  fpetie 
del'oppofitO?  Si  dicono  cofe  contrarie    (dite  uoinela 

feconda  fagiolata)  inquejhguifa.  Secofi  cometa  fatici  diti* 
cinatafì  al  fole  luce  poco ,  cofì  fcojhndofene  luce  affai  ;  coft  Madama 
Margherita,  fé syautcinuffe  ad  Amore;  non  molto  pale fer ebbe  il  fuo 
ualore  ;  majhnionedilontano3  lo  pale  fa  affai .  perche  non  dimofìran= 
do fì  quefti  medefìmi  difcoprimentipìit,  CT  meno  di poefìa  ne  ratiicinarfì 
ella  a  Febo  Dio  de  la  poefìa ,  er  ne  lo  fcojhrfene  ;  non  fì  dicono  co  fé 

contrarie  t  Chi  non  riderebbe  de  l'inettie ,  che 
u'efeono  di  bocca  ?  b  donde  canate  uoi  quella 
uicinanza,  b  lontananza  de  la  perla  da  Febo; 

feneltefto 
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feneltefto  non  fono?  Sei  Caro  dice  DEGNA; 
comerinterprecateuoi  uicina  ?  uiparquefta 
buona  interpretatione?  &  uicina,  &  degna  ui 
parchefianoconrrarie?  Non  può  ftareinfie- 
me,  che  quella  perla  fìa  degna,  &  cara  a  Febo; 
&  cheiialontanadalui?  di  feinfiemepoflono 
ftar  l'uria,  &  l'altra  dì  que(lecofe,&inun  tem- 
po, di  in  un  (ug^etto  medefimo;  come  fon 
contrarie?  la  uicinanza  fa  che  la  cofahapiu 
degna,  ola  lontananza  che  fia  meno  ?  &fela 
perla  può  eiTer  degna  coiilunge  da  Febo  ;  co- 
me la  ftella  e  luminoia  lunge  dal  fole;che  con- 
trarie cofe  fon  quelle,  che  h  dicono  ?  Ma  po- 
gnamo  ancora,  che  llano  contrarie  quefte co- 
pule, come  uoi  dite;  è  per  quello,  che  quelli 
altri  due  termini  non  fìano  diuerfi?  &  le  di- 
uerfi  fono,  non  fanno  eglino  diuerfe  fimilitu- 
dini  ?  di  le  diuerfe  fimilitudini ,  che  importa, 
che  facciano  diuerfi  effetti  ?  lediuerfitàde  gli 
effetti  in  diuerfe  cofe, fono  contrari?  Po tr effe 
dire;cuero,  chelaftella,  di  la  perla  non  fono 
lemedefime;mafono  benmedeilmi  il  fole,  di 
Febo.  Si,  quando  l'uno, di  l'altro  fignificalTe- 
ro  una  cola  fola  :  ma  lignificandone  due  ;  ui, 
paiono  1  medefimi?  Febo,  e'1  Sole,  ancora 
che  da  gli  antichi  fi  teneflero  per  una  deità, 
non  rapprefentano  a  l'intelletto  noftro  due 
cofe?  il  corpo,  ola  luce  folare  ;  e'1  dio  de  la 
poelia?  vna  uolta  il  fuo  lume;  l'altra  i  fuoi 
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ftudi  ?  Non  uedete  ',  che  quando  il  Caro  fa  la 
comparatone  de  la  ftella ,  parla  del  celefte  ?  & 
quando  fa  la  metafora  de  la  perla ,  intende  del 
poetico?  &  fecondo  che  per  diuerfì  termini 
gli  ha;  cofida  lorodiucrfi  nomi:  una  uolta, 
del  fole:  l'altra  di  Febo?  &  quando  dice  fole; 
intende  de  la  luce  propia?  quando  dice  lume; 
intende  del  traslato,  cìoc,  de  lo  fplendor  de  la 
poefia,  &  deledottrine?  Sono  adunque  di- 
uerfì, &  di  uoce,&  di  lignificato.  Et  fé  quefto 
è;  comedi  tanta  diuerfità  di  termini,  può  ri- 
fultar  contrarietà  di  fenfi?  quando  nonneri- 
fulterebbe,  ancora  chefofTcro  diuerfi  in  una 
fola  di  quelle  cofe  ?  percioche  a  far  la  uera 
contrarietà,  ci  fi  richiede ,  che i  termini  fiano, 
non  pur  d'una  medefima  uertù;  ma  d'una  me- 
defima forma.  &  quelli  non  fono  nedel'una, 
ne  de  l'altra.  Ma  io  ui  uoglio  concedere  anco- 
ra, che'l  fole,  &Febo  (per  diuerfi  che  fiano  ) 
s'intendano  da  uoi  perunmedefimo.  cornee 
poffibile  per  quefto ,  che  nel  capo  uoftro  pof- 
fa  entrare,  che  fiano  le  medefime  fimilitudini; 
fé  una  e  de  la  ftella,  col  fole ,  l'altra  de  la  perla, 
con  Febo  ?  fé  il  fole,  &  Febo  è  tutt'uno  fecon- 
do uoi,  non  eflendo  tutt'una  cofa  la  perla,  &  la 
ftella;  non  faranno i termini  diuerfi  almeno 
in  parte  ?  &  fé  quefto  e,  come  pofiono  le  fimi 
litudiniefler  le  medefime  in  tutto?  &  fé  non 
fono  ;  doue  ftanno  quefti  contrari  ?  doue  ftà 
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la  pouertldeVinuentionc,  che  uoi  riprerdetein  que- 
llo loco  ?  poucro  che  fiete  ueramente ,  &  di 
dottrina,  &digiuditio,&diceruello.  Et  for- 
fè, che  non  due,  che'l  Caro  non  ha  uoluto 

affaticar  l'intelletto  4  treuir  due  altre  fimdituiini  àiuerfe.  &  U  O  i 

fiete  fucato  àtrouare,  che  non  fiano  diuerfe 
quefte  ?  O  rafeiugateui  :  &  rimettete  un'altra 
uoltain  opera  cotefta  uoftra  tanto  laboriofa 
intelligenza:  per  uedere,  fé  con  tutta  la  uoftra 
fatica,  &  con  quanta  ricchezza  hauete in  capo 
de'uoiìri  griccioii,  ui  baftaffe  l'animo  di  tro- 
uare in  quello  loco  due  altre  fimilitudini  di- 
uerfe, chefiano  più  nobili ,  &  più  accommo- 
date  di  quefle.  Ma  io  credo,  che  u'auerrà,  co- 
meàlolpilletto  :  il  quale  periuadendofi  dcù 
ferpenetratiuoanch'effo  ;  disfidò  l'ago  à  cuci- 
re :  non  conofeendo  poi  la  differenza ,  ch'era 
dal  forare,  al  paffare  ;  &  dal'hauer  cruna ,  à 
non  l'hauere;  conobbe  ancora  d'effere  affai 
più  groffo  di  capo,  che  aguzzo  di  punta. 

Cast  el  vetr  o 

OPP.      XVI. 
E'L  MIO   NE   SENTE   VN  FOCO»        Chiuidemdi 
effètto  di  fòco  ejfere  il  uoloy  e*/  canto  f 
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G  Hi  uide  mai  effetto  di  uofer  ueder  troppo, 
efferiluedernullat'&queftofiuedepurinuoi, 
che  con  la  uoftra  ceruierauifta,  dal' un  canto 
uolete  ueder  cofe,  che  neffun  altro  può  uede- 

P     ii 
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re:  da  l'altro  non  uedete  quel  che  uedeogniu- 
no.  Et  chi  fu  mai  tanto  cieco  ,  &  tanto  infen- 
iato  de  le  cofe  di  poefia ,  à  chi  quefte  metafore 
ài  Cigni,  di  foco,  di  uolare,&  cantare  non  fof- 
fero  cofi  note,  &  chiare  per  lignificare  i  poeti, 
6c  la  uaghezza,  &  l'altezza  ài  poetare,  come  le 
proprie uociftefle?  Mapoi  chefolo  uoi  non 
n'hauetenotitia;  udite  quel  che  dice  Ouidio 
di  quefto  foco  ftefìb, 

ÈftDeusin  nobis  agitante  calefcimus  ilio. 
Vdite  quel  che  ne  dice  Statio. 

Pienus  menti  calor  incidit. 

Non  uedete,  che  quefto  calore,è  quel  medeiì- 
mo  col  foco  del  Caro  ?  &  prefo  nel  medefimo 
fenfo  à  punto?  Et  quanto  al  uolare,  &  canta- 
re; per  mille  effempi,  che  fé  ne  poteflero  ad- 
durre,non  uibafla  quel  folo, che  dal  mio  dot- 
to Salentino  u'c  fiato  allegato  fopra  ciò,  di 
Platone?Chei  poeti  da  certi  lor  fonti  melliflui, 
&  dagli  orti,  &  dai  prati  de  le  Mufe,  ne  porta- 
no le  lor  canzoni,  comeTapiilmelc.  Non  dice 
Platone  in  quel  loco,  quefte  parole  fteffe,  Che 
uolano  ancor  effi,  come  Tapi  ?  Ci  che'lpoetac 
cofa leggiera,  uolatile,  de  facra,  non  atta  à  can- 
tare, feprimagonfìodaunccrtofpirito  diui- 
no,  nonefeefuordi  fé?  Voi  uedete  bora  che 
ciafeuna  di  quefte  metafore  per  fé  lidia  e  buo- 
na ,  &  conueniente ,  &  ufata  da  eli  altri .  che 
uorrefte  hora  ?  accozzarle  infieme,  ócuedere, 


PREDELLA  117 

come  il  foco  pofla  far  uolare,&cantare?foncó 
tento  moflrauelo.Ma  poi  chein  quella  pratica 
de  le  metaforeggiala  terza  uolta,lafottihtàuo 
lira  mi  ri  efce  grò  fletta  anzi  che  nò  ;  mi  delibe- 
ro di daru eia  grofTaméte ad  intendere,  prima 
con  uno  eflempio  materiale  de  le  mafchere:  il 
qual  mi  fouienehora,  perche  Marno  dì  Carno- 
uale,  chei  mafcherati  uanno  a  torno .  perche 
uoi  fiete  da -Modena,  douelemaichere  fi  fan- 
no :  &  perche  mi  pare,  cheuoiuogliateefTere 
il  Demogorgo  de  le  mafchere  tutte.  Ora 
imaginateui  prima,  chel  Carnouale,&  la  Poe- 
fia  fi  ilano  fratello,  &  forella:  &  che  tra  loro  in 
quello  cafo  non  da  differenza  alcuna,  fé  non 
che  l'uno  s'è  dato  àia  carne,  &  l'altra  alo  fpi- 
nto  .  nel  rèflo  tenete,  che  fi  corrifpondano  in 
ognicofa:  che  riabbiano  quafi  i  medefimi  fu- 
rori ,  le  medeflme  licenze,  &  che  facciano  le 
medeflme  mafcherate  l'uno,  che  l'altra.  So- 
prale quali  mafcherate,  hauendoà cadere  la 
noflrafimilitudine;  per  più  minutamente  mo 
flraruela;  bifogna  che  diciamo  prima, che  cofì 
le  perione  ,  comelecofe,  poffono  hauerdue 
uolti ,  uno  naturale,  l'altro  pofliccio  .  il  natu- 
rale, neleperfonefìchiamauifo:  ilpofliccio, 
mafchera.  Ne  le  cofe  poi ,  il  medefimo  natu- 
ralefidice,  PRO  PIO  :  ilpofliccio  ,  META- 
FORA,© TRASLATÌONE.  Orcomefono 
affai  più  leperfone,che  fi  uoglion  mafch erare; 


Ii8  PREDELLA 

che  non  fono  le  mafehere;  cofi  molte  più  fono 
le  cofe,che  s'hanno  a  fignificare,che  non  fono 
le  parole,  ei  propii,  chele  fignifichino  .  per 
quefto  s'e  trouato  primieramente  per  neceffi- 
tà,che  quefti  uolti  pofticci  fi  preftino,  di  fi 
fcambino  :  &  chegii  huomini  fé  neferuano  in 
loco  denaturali,  &  le  cofe  in  loco  de'propii. 
Dipoi  conofeendofi ,  che  fuor  de  la  neceffità , 
le  mafehere  dilettano  à  uederle,&  le  metafore 
àfentirle;  fi  fon  fatte  anco  peruaghezza,&  per 
diletto  :  &  tal  uolta  per  rapprefentar  meglio 
una  pedona,  &  una  cod,  che  non  fi  farebbe 
col  naturale,  &  col  propio  loro .  6t  queite fo- 
no le  principali  cagioni, per  le  quali  s'adopra- 
no  coli  le  mafehere,  come  le  metafore.  Dicia- 
mo hora,  che  iì  come  quelle  fi  frequentano 
piu,&  con  maggior  licenza  fi  fanno  di  Carno- 
uale,che  ne  gli  altri  tempi;  cofi  queite  più 
fpeffo  ,  &  più  licentiofamente  s'adoprano  ne 
lapoefia,che  nel'altrecompofitioni.  Diciamo 
ancora ,  che  fi  come  una  maichera  può  ierinre 
perpiuperfone,&  ogniuno  fi  può  mafeherare 
in  più  modi;  cofi  medefimamente la  metafora 
può  feruire  per  più  cote;  &una  cofa  fola  fi 
può  fignificare  con  diuerfe  metafore.  Vi  po- 
trei con  molti  altri  paralleli  uenir  ritcontran- 
doqueftafimilitudi ne  de  Funa  con  l'altra, cir- 
ca gli  accidenti  loro,  ma  faria  lunga  cola,  6t 
anco  impertinente  in  quefto  loco  .  perche  1* 


PREDELLA  119 

intento  mio  non  è  di  trattar  de  la  natura  loro, 
fé  non  quanto  mi  baila  àmoflrarui,  che  quel- 
le, che  uoi  riprendete,fono  mal  riprefe.   Però 
diremo  folamente ,  che  fi  come  non  tutti  fan- 
no ben  mafeherare;  cofi  ne  anco  tutti  fanno 
ben  trasferire.  &  qui  s'appicca  la  noflra  qui- 
ftione .  uolendo  uoi  dire ,  che'l  Caro  è  uno  di 
quelli,  che  non  lo  fa  fare.   Per  ueder  fé  quello 
è uero,  ònò;  bifogna  confiderar  prima  quel 
che  egli  ha  uoluto  rapprefentare  :  di  poi ,  co- 
merharapprefentato:&  ultimamente  difcor- 
rer  fopra le conditioni, chea  quelle  rapprefen 
tationi  fi  ricercano.    Quanto  a  quel  che  uuol 
rapprefentare;  iliuo  nudo  concetto,  ueflen- 
dolo  con  leparole  propie,  equeilo.      Chela 
dottrina  di  Madama  Margherita  e  di  tanto  fa- 
uoreàgliiludiofidi  poena;  che  incita ogniu- 
no a fludiare,  &à poetare.   &  eflb  Caro  fpe- 
tialmente(fe  bene  e  poco  atto  a  farlo  )fpinto 
dal  gran  defiderio,  che  n'ha,  fi  mette  fra  gli  al- 
tri fuoi  poeti  à  Icriuerne,  &  à  celebrarla. 
Quelli  fono  i  fuoi  uoiti  naturali  de  le  cole,  che 
uuol  rapprefentare  in  quello  loco:  &  non  gli 
parendo  ,  che  fiano  moilacci  da  comparirein 
Francia  in  cofpetto  di  Re,&  di  Regi  ne;  ha  uo- 
luto mafcherarli  con  altri  uolti,  &  con  altri 
habiti  accattati,  che  fiano  più  belli ,  &  più  ric- 
chi de'propii.   Oraue^giamo,  quanto  à  la  fe- 
conda parte,  come  gli  fiariufeito.  Egli  a  Ma- 
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dama  Margherita  ha  meiTo  (  come  uedete  )  la 
match  era  di  perla  :  al  Tuo  fapere,  la  mafchera 
di  Febo  :  al  defidcrio,  quella  del  foco  :  al  fauo- 
re,  quella  del  lume  :  à  1  poeti,  de'Cigni  :  al  Ca^ 
ro,  d'uccello  tarpato,  &  roco  :  à  lo  fcriuere,  & 
al  poetare,  dei  uolare,  &  del  cantare.  Quefte 
fono  purmafcheredaftare(mal  uoflro  grado) 
nel  (uo  genere  a  tutto  paragone  con  le  moda- 
nefi.  Et  poi  che  uoi  non  faccettate  tutte  per 
buone;  uediamole  condinoni ,  che  le  fanno 
buone,&cattiue.  La  prima  uirtu, che  uoglio- 
no  hauere,equefta,  chefiano  limili  àie  perfo- 
ne,  bàie  co  fé,  eh  e  tolgo  no  à  rapprefentare. 
quella  iimilitudine intendo  io,  che  fia in  que- 
llo modo,  che  fé  uoi  uolete  contrafare  un 
maeflro  di  fcuola(comemi  parec'habbiatein 
animo  di  fare  )  non  ui  mettiate  un  grugno  di 
porco,  b  un  tefehio  d  afino  ;  ma  una  mafehera 
ò  da  filofofo ,  ò  da  dottore ,  che  lo  rapprefen- 
tino  à  la  prima  uifta  :  non  ufeendo  del  genere 
di  quelli,  cheinfegnano  .  lafecondae,  chela 
fimilitudine  nonna  lontana.  &  non  lontana 
farebbe,  quando  uolendofi  moftrare,  che  uoi 
riabbiate  nftretta  quefta  lingua  tofeana;  fi  di- 
ceiTe,  cheThaueterinchiufain  un  ferraglio  .  fi 
comincerebbe à far  lontana,  quando  ufeen- 
dofi di  ferraglio, ch'c  genere;  fi  falcaiTe  ne  la 
fpetie,  &fidiceffe,chel'hauetepofl:ain  pngio 
ne.  lontanafarebbepoi,  quando  ufeendo,  & 

del  genere, 
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del  genere,  &  delafpetie,  fi  parlarle  anco  rane 
l'indiuiduo,  con  dire,  chel'hauetemeìTa  nele 
Srinche.  hauendofià  tirar  per  tanti  gradi  di 
lontananza,cheleStinchefiano  prigione: che 
la  prigione  fia  ferraglio:  &  chc'l  ferraglio  fia 
Grettezza.   Laterza  e,  chelafimilitudine,  ò 
non  palli  di  troppo  :  b  non  arriui  di  gran  lun- 
ga àcjuel  che  fi  uuol  famigliare.   Pallerebbe  di 
troppo,  chi  uolendo  contrafar  il  Cafteluetro, 
lo  face  (Te  il  del  criftallino.   nonarriuerebbe, 
chi  lo  rapprefentafìe  con  uno  abbeueratoio 
d'uccellini,  òcon  unauentofadi  Barbieri: an- 
cora che,  quanto  a  la  qualità  del  uento,  &  ala 
materia  uetriuola,  lo  fomigliaiTe  in  parte.   La 
quarta  è ,  che  non  deue  hmigliar  con  bruttez- 
za, òdishoneftà  :  come  dire,  che  uolendoui 
far  poeta  laureato,  non  fi  deue  fare  un'orinale, 
che  Dafne  ui  pifei  fopra  :  che  farebbe  uergo- 
gnofa,  &  lontaniiTimain  un  tempo.    Si  dico- 
no ancora  molte  qualità ,  che  s' attribuifeono 
àie  ben  fatte:  come  dire,  che  fiano  chiare,  de- 
licite,  intelligibili,  &  non  uolgarià fatto  :che 
ferifeano  gli  occhi,  &  gli  orecchi  in  un  fubito: 
che  diano  moto,  &  uita  à  le  cofe,  che  non  han- 
no anima  :&  fimili:ma  uanno  tutte  fotto  le 
principali,  che  fi  fon  dette.    Quelle  metafore 
dunque,  6c  quelle  mafehere,  c'hanno  quelle 
conditioni  ;  fono  le  buone:  quelle  che  più  ne 
hanno,fono  le migliori:&  quelle, che  n'hanno 
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manco, fono  le  peggiori .  le  ottime  poi  fi  chia- 
mano quelle,le  quali  fi  fono  tanto  nmilijche  fi 
corrifpondono  in  ogni  cofa  :  &  paflando  l'una 
ne  l'altra,  fcambicuoltnente  fi  Temono,  &  fi 
rapprefentano.  Quelle  tra  le  mafehere  fareb- 
bon  leliuree.  &  fra  le  metafore  fono  le  pro- 
portioneuoli .  perche  fi  corrifpondono  in 
proportione,&  diuentano  quafi  le  medefime: 
come  quella  tanto  celebrata,  che  la  tazza  di 
Marte,  fia  lo  feudo  :  &  lo  feudo  di  Bacco,  fia  la 
tazza,  perei  oche  lo  feudo  ferue  per  tazza,  & 
la  tazza  per  ifeudo .  Qui  cade  à  propofito  dì 
inoltrami ,  quanto  fia  ben  prefa  queua  fimili- 
tudinedelamafchera,  di  de  la  metafora.  ef- 
fendo  con  la  medefima  proportione  à  punto , 
che  quella  de  la  tazza,  &  de  lo  feudo,  percio- 
chen  può  dire,  chela  mafeherafiauna  meta- 
fora de  le  perfone  :  &  la  metafora  fia  una  ma- 
fcheradele  cofe.  uedete,  come  la  mafehera 
ferue  per  metafora, di  la  metafora  per  mafehe- 
ra .  Effendo  quelle  l'ottime  ;  le  contrarie  fa- 
ranno le  peffime.&  lecontrariefonolelonta- 
niiTime .  perciocheà le  uolte  fi  deriuano  tanto 
di  lontano  ;  chelafimilitudincnonarriuaala 
cognition  no(tra,&  fi  perde  in  un  certo  modo 
del  tutto,  in  guifa  ;  che  non  fanno  più  l'orlino 
dirapprefentare,  ne  cofa,  ne  perfona  alcuna. 
&in  quello cafo,  perdutala  fimilitudine,per- 
dono  anco  il  Dome.  &  ne  le  cofe,  non  più 
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metafore  ,  ma  enimmi  fi  chiamano  :  &  ne  le 
perfone,  fi  poiTon  chiamar  bizzarie,  chimere, 
ò  grorrefche  più  rodo,  che  mafchcre.  L'efr 
forcipi©  de  renimma,  non  s'harebbe  à  dareà 
uoì,  che  ne  fare  ogni  giorno,  ma  perche  gli 
fare  à  caio, &  per  confuhon  di  ccruelio  piuro- 
fto,  cheperarre;  uè  ne  uogiio  daruno,  pur 
l'oprala  per  fonau  olirà,  &  è  quefto.  Come 
chi  udendo  mortrare,  cheuoi  forte  un  Quin- 
tiliano à  rouefcio,faceffeil  mefe  di  Luglio  con 
due  terte,atraccato  co  i  piedi  in  fu.  Non  uè  ne 
dirò l'inrerprerarione,  per uedere  fé  inrerue- 
mrtecofi  di  quertoàuoi,comedi  quel  d'Edipo 
àia  Sfinge,  concio  ha  che  uedendone  tanti, 
quanri  neueggo  ne'uoftri  ferirci;  uo  penfan- 
doieperauenrurauoi  forte  lei, ò  ella  forte  uoi, 
con  lamedehmaproporrionedela  merafora, 
conlamafchera.  Derrelecondirioni  di  quel- 
le, che  fon  buone;  &  conofeendofi  per  gii  lor 
contrari  quelle,  che  fon  uitiofe;  pigliamo  le 
fatte  dal  Caro  :  &  tacendole  paffar  per  ciafcu- 
na  delle,  ueggiamo  ,  quali  elle  fiano*  Et  per 
non  ertami narle  tutte,  fermianci  in  quella  del 
foco,  ripreiain  quello  loco  da  uoi .  Hauete 
già  ueduto,  che  quello  foco  e  mafehera  qui 
del  dehdeno.  Che  dire,  quanto  à  la  prima 
condirione  ?  non  è  fumicai  mafeheraro  ?  fo- 
migiiandofi  l'uno, &  l'altro  in  querto,cheam- 
beduefono  ardori?  Quanto  àia  feconda,  la 
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fimilitudine,  non  e  uicina?  intendendoli  in 
un  fubitoilfoco,  &  la  fiamma,  b  l'ardore,  per 
defiderio  ?  &  infocato,  infiammato,  ardente, 
accefo,perdefiderofo?  Fallandola  per  la  ter- 
za, quelito  foco  rapprefentaui  egli  tanto  mag- 
giore,© minor  cola  del  defiderio, che  fìa  trop- 
f)0;  famigliandolo  (fi  può  dire)  del  pari  ?  De 
aquarta,  chepoteteuoi  dire,  cflendo  hone- 
fliilìma?  De  l'altre  qualità,  che  dependono 
da  quelle;  non  e  ella  chiara,  non  di  feo  dando  fi 
dal  Tuo  genere  ?  portandoli  la  fimilitudine  del 
defideno  in  fronte?  caUandofi  dal  fenfo  del 
uedere,  checdele  più  chiare,  &delepiubel- 
le,  che  fi  facciano?  cdiuolgatatanto,  che  fia 
uile?  è  tanto  nuoua,  che  non  s'intenda  ?eiTen 
domeflainufo  da  gli  altri  poeti,  &  nel  mede- 
fimo  fenfo  à  punto,  comehaueteueduto.  Or 
fé  quella  mafehera  ha  tutte  le  conditioni,  che 
fi  conuengono  a  le  buone ,  &  nefluna  di  quel- 
le, channoleuitiofe;  perche  non  Tappetiate 
uoi  ?  L'obbiettionuoflraè  quella,  Percbeilcan* 

tare ,  e1 ìuolare  non  fono  efjvtti  del  fòco.   O  ditemi  Un  pOCO, 

quella  conditione  degli  effetti, e  de  le  quattro 
fopradette,  ò  pur  una  quinta  aggiunta  da  uoi? 
Se  uoi  uè  l'aggiungete  ;  ui  beccate  il  ceruello, 
à  fare  il  legislatore:  perche  douerefteelTer  pur 
chiaro,  che  non  uolemo  leggi  da  uoi.  Direte 
forfè,  che  non  fia  aggiunta,  ma  comprefa  ne  le 
quattro  :  &  che  l'effer  limile,  s'intende  cofi  ne 
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gli  effetti,  come  ne  l'altre  cole.  Quello  none 
uero  .  &  già  u'ho  detto,  che  ne  la  metafora,  ne 
la  fimi  li  tudine  è  tenuta  a  corri  Iponderfiin  tut- 
te le  parti.  Et  per  dechiaration  di  cib,bifo- 
gnando  mortrare  quali  quelle  parti  liano  ;  di- 
ciamo, cheiono  le  medefime,  che  quelle  de 
l'oratione.  &  le  più  propinque  faranno  il  fug- 
getto, el  predicato  .  il  fuggetto ,  cioè  quello, 
di  che  li  parla:  el  predicato  quello,  che  fé  ne 
parla.  Orationeadunque  farà  per  eflempio, 
quando  fi  dica  coli.  Il  Cafteluetro  ha  lcntto 
centra  il  Caro.  Quella  è  comporta  di  due  ter 
mini .  l'uno,  il  Cafteluetro, che  fuggetto, cioè 
la  perfona  di  chi  lì  parla:  l'altro  ,  ha  lcntto 
contraalCaro,  che  è  predicato,  cioè  la  cofa, 
che  fé  ne  parla.  Et  dicendoli  in  quefta  guifa; 
Foratione  s'intende  propria,  cioè  propria- 
mente, &communemente  efplicata  fenza  me- 
tafora., &fenza  alcuno  altro  ornamento.  Ha- 
uemohoraàuedere,  felauolemo,  bdeuemo 
ornare .  perche  non  fempre  bifogna ,  ne  fem- 
preconuiene.  maquerto  non  importa,  cheli 
dica  in  quello  loco.  Prefuppogniamo,  che 
qui  fia  ben  fatto  d'ornarla,  b  d'aiutarla  :  &  che 
ciò  s'habbiaàfar  con  la  metafora,  per  una  de 
le  cagioni ,  per  le  quali  s'è  detto ,  che  le  meta- 
fore fon  trouate .  &  quella  diciamo, che  lìaper 
maggioreefpreflione .  percioche  fé  io  diceffi 
con  quelle  parole  cofi  proprie,  Che'l  Cartel- 
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uetro  hafcritco  contraalCaro;  io  non  ifpri- 
merci  la  qualità  ài  quello  Cafteluetro;  ne  il 
modo  tenuto  in  quella fua  fcrittura,  come  io 
uorrei;le  non  uè  n'aggiungefli  molte  altre  ap- 

EreiTo.doue  coli  non  aggiungendo, mafeam- 
iando,  ciocleuando  di  quelle  che ui  fono,  6t 
trafportandoui  de  l'altre,  pollo  far  quello  ef- 
fetto deprimerlo  meglio  :  facendo  lamia,  b 
lemietraslationi,fecondocheuna,òpiufaran 
noleuoci,  cheiofeambierò.  Ora  il  modo  di 
far  quello,  e  diuerfo  .  perciochefi  trasferire; 
ò  foio  il  luggetto  :  ò  iolo  il  predicato  :  ò'I  fug- 
getto  col  predicato  :  b  con  più  predicati  ìnfie- 
me.  perche  molti  poiTono  efierei  predicati 
d'un  fi;  g  getto  iolo.  Dichiariamolo  con  gli 
eiTempi.  lo  uorrò  figurar  quella  oration  pro- 
pria con  uoci  figmhcanti,  che'l  Cafteiuetro,  il 
quale  ha  fcritto  con  ira  al  Caro,  e  huomo  inci- 
uile,  faluatico,  ótrabbiofo  :  &  che  quello  ilio 
fcnuereèilato  con  o  ffen.fi  o  ne,  con  impeto, & 
con  uiliania .  &  udendo  mutare  il  luggetto  ; 
leueròCaileluetro .  &  trafportandoui  Orfo, 
diro  ;  Torio  ha  fcritto  centra  al  Caro.  Mutan- 
do il  predicato  ,  ui  porrò  un  effetto  di  quello 
orlo,  cv  diro;  che'l  Cafteiuetro  ha  data  una 
rampata  al  Caro  .  Mutando  l'uno  ,  &  l'altro, 
dirò;  i'orfo  ha  dato  una  rampata  al  Caro.  Mu- 
tando poi  il  iuggetto  con  più  predicati;  ui 
metterò, non  folo  un'effetto  di  quell'orlo;  ma 
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più  :  feguen-do ,  che  i'harebbe  anco  lacerato  ; 
le  non  che  trouando  ri  (contro  di  fpiedi,  di  re- 
ti, &  di  cani  ;  ha  nuolta  la  fua  rabbia  in  fuga  : 
&  ritirandoli  a  monti,  s'è  fitto  in  una  tana.   Et 
cofifi  può  continuareancora  con  più  altri  ef- 
fetti fimiii,  cornfpondentià  quella  parola  d' 
orfo.  Ma  quefta  continuation  cofi  fatta,ò  non 
è  più  metafora;  oc  metafora,  &piu  .   poiché 
peraltro  uocabolo  e  nominata  Allegoria,  la 
quale  allegoria,  quando  fi  fa;  ricerca  bene 
quella  dependenza,  OC  conformità  d'effetti , 
che uoi  dite:  nondimeno  non  fiamo  obliqui 
à  tirarla  più  in  lungo ,  che  ci  uogliamo .  &  la 
polliamo  feorciare,  &  torla  anco  uia  del  tut- 
to a noftro  piacere,  anzi  chehauendopiu  del 
grande,  che  a  certa  forte  di  componimenti 
non  fi  conuiene  ;  non  folamente  non  fi  dee 
tal  uolta  fare  ;  ma  fi  deue  anco  in  molti  luoghi 
fuggire .   &  in  quefto  cafo,  ò  ritorniamo  in  fu 
proprii  :  b  continuamo  con  altre  metafore, 
non  depcndenti  da  la  prima,  ma  fpiccate  fra 
loro  .  le  quali  non  iftando  più  fotto  il  filo  de 
l'allegoria  ;  bada  che  fiano  fatte ,  ciafeuna  per 
fé,  con  quelle  conditioni,  che  di  fopra  fi  fon 
dcttct  cheuoglionhauerle  ben  fatte.  Et  que- 
fta conditione,  che  uoi  ci  uolcte  de  gli  effetti 
continuati,  non  ci  ha  più  loco .  &  trale  rego- 
le, che  fi  danno  di  far  le  metafore  buone ,  non 
e  ch'io  guardi, fé  l'effetto  del  fuggetto  può 
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pailar nel  predicato;  &  perl'oppohto:  ma  di 
conhderar  quello  paiTaggio,b  nel  fuggetto 
iolo ,  o  iolo  nel  predicato  .  nel  fuggetro  ;  co- 
me dire,fecofì il  Cafteluetro, come  Torio  cag- 
giono  fotco  il  genere  de'rabbiofi.  che ■■  treman- 
doli quello;  li trouapoilibile,  che!  Caìlelue- 
tro  fiaorlb  :  &  daqueflofegue,  che  pofla  dar 
de  le  rampate,  perche  s' imagi  na  poi  Tempre 
per  orlo,  &  non  per  Cafteluetro  .  &  quello 
medelimo  Ti  fa  nel  predicato  .  Coli  ui  dico  di 
quella  metafora  dei  Caro  ;  che  egli  non  ha  da 
uedere,  le  quello  Tuo  foco  può  far  uolare,& 
cantare  un'uccello .  mali  bene,  le  li  compren- 
de nel  genere  de  p-li  ardori  infiemecol  defide- 
no  .  che  comprendendomi!  ;  per  deliderio  lo 
potrà  porre  &  coli  pollo  potrà  far  quelli  ef- 
fetti .  Et  fin  qui  s'eueduto,  come,  &  in  quanti 
modi  le  metafore  fi  fanno  ;  di  che  non  in  tutte 
e  neceiTaria  quella  uoilra  dependenza,  b  con- 
tinuation  d'effetti .  donde  li  potrà  conchiu- 
dere, die  Te  ben  quello  roco  non  poterle  Tar 
quelli  effetti  neTuccello;  non  per  quello  Ta- 
rebbe  tenuto  di  farlo  .  potendoli  dir  che  folle 
metafora  fpiccata ,  cV  non  allegoria .  Ma  non 
mi  balla  di  inoltrare,  che  quella  dependenza 
non  importi  in  quello  loco  :  neche  ila  buona 
metafora,  ui  uogho  prouare,  che  l'allegoria 
continua  infin  a  l'ultimo  ,  &  tale;  cheuoicon 
tutto  il  uollro  Tapere,  non  ne  potrete  mai  fare 

una  migliore 
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unamegliore.  Ora  udite:  &  rifpondetemià 
quel  che  ui  domando.  Querto  foco  del  Caro 
è  quello  che  brugia,  ònò?  fé  quello,  che  bru- 
gia ;  non  ui  fi  può  fare  altra  rifporta  di  quella, 
che  u'ha  fatta  fopra  quefto  loco  un  burlone, 
il  qualmoftrando^che  ancora  il  foco  materia- 
le può  far  quefti  effetti  ;  dice ,  Che  fi  come  uoi 
hauete  del  lumacone,  cofi  forte  pofto  in  fu  la 
bragia;  &  come  hauete  del  Penilo  ;  cofi  forte 
meilo  nel  fuo  toro;  fenza  dubbio  canterefte 
ancor  uoi .  &  fé  forte  cacciato  in  una  colubri- 
na :ò  ripieno,  ftoppinato,  &accefo,  come  un 
razzo  ;  ancor  uoi  uolerefte.  Vedete  baie,  che 
fanno  dire  àia  gente  le  feiocchezze,  che  dite 
uoi.  Se  uolete,  che  quefto  foco  fia  diuerfo, 
cornee,  da  quel  che  brugia;  non  fo  che  pollia- 
te dire,  chefiaaltro,  che'ldefideriofopradet- 
to,  b l'amore,  bfimile  affetto,  pigliate  qual 
uoi  uolete  di  quefti:chefegli  conuiene  egual- 
mente. Et  fermandoci  in  uno,  diciamo,  che'l 
Defiderio  fia  quello ,  che  querto  Carnouale  fi 
fiauoluto  mafeherare.  imaginateuihora,che 
s'habbia  meiTo  innanzi  il  Caro  mafeherato  da 
uccello:  &  che  facendogli  dietro  il  bao  bao, 
con  querta  fua  mafehera  di  foco,  l'infiammi  di 
forte;  che  cofi  fpennacchiato,  Si  co  fi  ro  co,  co- 
me fi  tiene,  fi  mettaàuolare,  &  à cantare  co  i 
cign  i  fo  p  rad  et  ti .  Vi  d  o  m  an  d  o  fé  q  u  eft  a  m  a- 
fcheratafi  può  fare:  óefe  quelli  effetti  poiTono 
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eiTer  di  quello  foco.  Io  non  pollo  credere,  eli  e 
non  diciate  di  fi\  perche  intendendoli  per  de- 
siderio ;  il  defiderio  può  fare  ogmi  effetto.  & 
cofi  ne  l'uno,  &  ne  l'altro  di  <ju  erti  m  odi,  lal- 
legoria  fi  continua. 

Ma  perche  tu  ri  ficchi 

La  mente  pure  à  le  cofe  terrene; 
Di  uera  luce  tenebre  difpicchi. 
cioè  chetando, come  fiate  femprefiiTo  ne  prò 
pii  ;  penfate,  che  quello  foco,  quello  uccello, 
&  quello  cantare,&  uolare,  ardano, uolino,& 
cantino  ordinariamente:  de  non  uedete,come 
lo  pollano  fare  ,fenzarifchio  de  l'ali,  &  fenza 
impedimento  dela  uoce .  Et  pero  tornate  un' 
altra  uolra  à  lafimilitudine  prefa .  &  conside- 
rando, che'l  desiderio  è  quello, che  s'è  maiche 
rato,  &  che'l  foco  e  la  mafeh  era;  ricordateui, 
chegli  effetti  fi  fanno  dai  mafcherati,non  men 
chedaiemafehere.  &  però  udendo  ueàere, 
fé  quelli  del  uolare.  &  cantare  fi  poiTon  fare,  ò 
no;  douetelafciareil  lignificato  di  quello  fo- 
co proprio,  &  ricorrere  à  quello  de  l'altro 
proprio  ,  in  loco  del  qualeè  pollo ,  &  cofi  fa- 
cendo, gli  uedrete  non  folo  poiTibili ,  &  con- 
tinuati ;  maconuenienti,  &gratiofi.  Doue- 
refle  pur  hauer  letto, che  quella  è  una  de  le  ca- 
gioni, che  fanno  le  metafore  tanto  diletteuolu 
perche  in  unoillanteui  moilrano  due  cofe  in 
una  :&ui  fa  parlar  con  l'intelletto  del'una,  ne 
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l'altra,  il qual  paffaggio  fi  presuppone  che  fi 
debba  fare  da  chi  legge,  fi  come  lo  &  chi  f criue: 
trafporrando  le,  qualità,  à  gii  effetti  da  parola 
à  parola .  il  qual  trafportamento  bifogna,  che 
fi  faccia  al  cu  ria  uolta,  non  folo  da  le  traslate  a- 

f>erte,à  le  proprie  fotto'ntefe,  d'un  termi  ne  fo- 
o;  ma  da  le  traslate  a  le  proprie,  &  daletrasla 
teàìe  traslate,  ancora  d'altri  termini, che  fona 
tutte  aperte.  Come  dire  negli  cflempi  già  da- 
ti; non  folo  da  Cafteluetroàorfo  ,  de  le  quali 
una  e  aperta,  &  l'altra  fotto'ntefa,  nelmedefi- 
mo  fu  eletto  ;  madaorfoàfcriuere,  &  daCa- 
fteluetro  a  rampata,  aperti  tutti,  &  parte  Sog- 
getto, parte  predicato  .  &  ne  la  medefimagui- 
fa ,  da  foco  a  defiderio  ,  &  da  defiderio  à  uola- 
re,  &  cantare,  altramente  infinite  farebbono 
le  metafore,  &  gli  effetti  d'effe,  che  non  corri- 
fponderebbono  ancora  ne'migliori,  &  ne'piu 
celebrati  fcrittori .   Etchefiauero,  auantiche 
s'efea  de forfo;  notate quella  di  Dante.la ciual 
par  nata  per  queffo  loco. 
Et  ueramente  fui  figliuol  del'orfa, 
Cupido  fi,  perauanzargii  orfatti; 
Che  lu  l'hauere,  &  qui  mi  pofi  in  boria. 
Vedete  per  uoftrafe,  quelchehabbiada  fare 
l'unadi  quelle  metafore,  con  l'altra;  &  fé  dan- 
doti ne'fignifìcatipropii  di  quefleuoci,&  non 
fi  facendo  da  queitaà  quella  i  falti,  cheiou'ho 
detto,  fi  può  tirare,  che  l'auaritiafia  difetto  de 

R     ìi 
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l'orfo,  &  profìtto  de  gli  orfatti  :  ò'I  mettere  in 
borfa,  effetto  di  quella  befìia .  Ma  perche  fov, 
che  non  uè  ne  uolete  ftare  à  Dante  ;  uè  ne  dirò 
tanti  altri  -effetti  pi,  &  di  tali  ;  che  farete  più  che 
metaforicamente  orfo,ànonchiariruene.  Or 
confiderate  quella  di  M.Tullio  pur  da  meta- 
fora à  metafora.  Omnes  enimtuncretinebant 
illumPericlis  fuccum:  (ed  erant  paulo  ube- 
riore  filo,  uedete ,  che  paffaggio  è  quello  dal 
fucco  al  filo  :  fé  non  è  più ,  che  da  uetro ,  à  ca- 
rtello. Sentite  quell'altra  d'Homero  da  meta- 
foraàpropio.&  per  non  cinguettarein  greco, 
comeuoifate,perparerdifaperne,dicein  que 
fla  lingua,  Che  Aiace  fece  lume  à  i  compagni, 
uccifo  il  figlio  d'Eufibro .  uedete  come  l'am- 
mazza re  può  caufar  lume.  Il  medefimo  in 
perfona  d'Achille  fa  dire  à  Patroclo ,  che  fé  ne 
torni  indietro ,  poi  e  harà  fatto  lume  à  le  naui. 
nelequalinaui,  confiderate,  che  poteua  far 
la  luce:  non  ui  effendo  altro,  che  ammazza- 
menti ,  &  cotali  oppreffioni  di  guerra.  Se  fi 
fleffefemprein  fui  lignificato  propio,  come 
direbbe  Vergilio, 

Pernix  Saturnus  ? 

Coniedirebbeil  medefimo, 

Proiicetelamanufanguismeus? 

Come  direbbe  Orario, 

At  pneneftinus,  falfo,  multum'q;  fluenti 

Expreffaarbuftoregeritconuicia?- 
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Chi  uidemai  fecondo  l'arguta  uoftra interro- 
gatione,  che  gli  arbufti  follerò  falli,  ò  correnti 
àguifa  di  fiume  ?  &  che  1  (àngue  hauefie  l'armi 
in  mano,  &legittaffeuia?  chi  mai  fenù,  che 
Saturno  folle  altramente,  che  tardiflimo  ? 
Non  uedete,  che  Vergilio  in  un  loco  lafcia 
il  primo  fignificato  di  Saturno  dio,  b  ftella  :  & 
piglia  quello  del  cauallo  ,  nel  quale  fi  trasfor- 
mò? &  ne  l'altro,  lafcia  quello  deifangue,  & 
pigliaqueldi  nipote,  bdifeendente  ?  &  cofi, 
cheOratio  lafciando  quello  de  Farbufto,  ha 
rifpetto  a  la  dicacità  del  uendemiatore,che  u'c 
fu  ?  Pindaro  non  dice  d'hauer  ne  la  lua  faretra 
molte  faette,  che  parlano  à  i  dotti ,  &  appreflo 
aluolgo  hanno  bifogno  d'interpretatione? 
O  chi  uide  mai,  che  le  faette  parlaflero ,  b  s'in- 
terpretaffero  ?  non  u'accorgete ,  che  lafcia  la 
(ìgnification  di  faette ,  &  piglia  quella  de'con- 
cettidelamente?  Nondiceilmedefimo,  che 
la  fua  lingua  hauea  medefimamente  molte 
freccie  premeditate  adire  ?  chiuidemai,  che 
la  lingua  hauefie  freccie?  òTcome  le  freccie  fi 
poffono  premeditare;  fenonficofideranoin 
altro  fignificato,  chepropio  ?  Et  in  un'altro 
loco  ;  dicendo,  che  tratta  una  mitra  lidia  rifo- 
nantemente  uariata  ;  in  che  modo  fi  può  dire, 
che  una  mitra  rifuoni;  fé  non  fi  lafcia  la  fua 

E  rima  fign<ficatione,&  fi  piglia  quella  d'un 
inno  àlalidiana, perloqualeèpofìa?  Dice 
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Efchilo ,  di  Partenopeo  figliuolo  d'Atalanta , 
che  egli  era  un  ramo  di  beiia  prora  :  uolendo 
dire,  un  figliuolo  di  bella  faccia.    Vedete  co- 
me pafta  fenza  alcun  mezzo,  da  pianta  a  naue: 
di  da  ramo  à  prora:  &  chehabbianodafarela 
prora  col  ramo,  b  la  naue  con  la  pianta:  &  tut- 
te queftecofe in fieme,  con  quello  figliuolo, 
fecondo  uoi.   Non  uedete,che  qui  bifogna 
necefiariamente,  per  intenderlo,  che  fi  laici  il 
lignificato  fuo  propio,  non  foiamente  d'un 
traslato,  ma  d'ambedue  :  oc  che  per  ramo  s'in- 
tenda figliuolo, &  che  per  prora  s'intenda  fac- 
cia ?  il  qual  pafTaggio  e  molto  più  ftrauagan- 
te,  che  da  foco  a  defiderio,  di  da  defiderio  a 
uolo  ,  di  cauto  .      Ma  che  mi  gioita  d'hauerui 
allegati  quefti  tanti  autori,  di  cofiautoreuoli, 
parlando  fecondo  iauoftraifquifitudine  ?  Io 
non  credo  fé  non  al  Petrarca,  direte  uoi.  As 
quello  con  una  fifchiata,che  ui  fi  facefie, fareb- 
be rifpofto  a  baììanza.  ma  io  mi  uoglio  pi- 
gliar piacere  di  farueìa  fare  ai  Petrarca  mede- 
fimo  ,  per  merito  di  quel  uituperofo  honore, 
che  gli  fate,  di  non  uoler  credere  ad  altri ,  che 
àlui  :&ma(Timamenteatali;che  da  luiileiTo 
fono  ammirati,  ài  imitati  ancora  in  quello, 
che  non  credete  uoi.  Or  ueggiamo,fcegliuia 
quel  che  dite,  che  nonuferebbe  ne  le  fue  metafore. 
Et  quanto  a  la  prima  de  le  fpetie  diuiiate  di  fo- 
ora,  non  e  quello  fuo  uerfo  ? 
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L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella  ? 
Etqueft'altro, 

Quando  il  foaue  mio  fido  conforto  ? 
Q  leggete  ne  l'una,&  ne  l'altra  di  quefte  meta- 
fore tutto  quel  che  fegue  :  &  fappiatemi  dire, 
fé  uoi  uedefte  mai, che  la  fiamma  hauefTc  la  ui- 
fta ,  il  configlio ,  il  uifo ,  gli  fdegni ,  ci  ciglio, 
chel  Petrarca  gli  attribuifee .  fappiatemi  dire 
ancora,cruando  fu  mai,che'l  conforto  fedefTe, 
ragionane ,  fi  traefledi  feno ,  fi  rafciugaffe  gli 
occhi?  cofechegli  fon  fatte  fare  dal  Petrarca. 
Quanto  à  l'altre  fpetie  poi,  quefto  non  e  anco 
fuouerfo  ì 

Che  i  bei  uollr'occhi  donna  mi  legaro. 
Et  quello  non  e  fuo  ? 

Et  uidi  lagrimar  quei  due  bei  lumi. 
Non  fono  fuoi  quefti  un'altra uolta allegati  di 

Amore,  &  quei begliocchi  (lopra? 

Oue  fi  fiedeà  l'ombra. 
Eccouene  tre  fuoi  folamente intorno  àgli  oc- 
chi, uedete  fé  uè  ne  fono .  &  chi  uide  mai,  che 
gli  occhi  legarTero,  ò  facelTero  ombra  ?  &  che 
i  lumi  lagrimaflero  ?  quefti  fon  pur  effetti  im- 
pertinentifiìmi,  &  imponibili  tutti.  Vorrei, 
che  mi  dicefte  hora,  come  potrebbono  edere 
poiTibili,  &  conueneuoli;  fé  a  quefte  parole 
non  fi  faceflcro  fare  di  quei  paflaggi  che  fi  fon 
detti  ?  Ma  perche  fo ,  che  non  ui  mancano  de 
le  ritortole,  per  tagliamele  tutte,  io  ui  uoglio 
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dar  uno  eflempio  di  quello  uoflro  Petrarca, 
tale  in  tutti  i  termini  ;  che  fé  non  conofeete 
quanto  fia  limile  a  quel  del  Caro;  io  non  mi 
merauiglierò  più,  che  uoi  non  conofeiate 
quanto  il  Petrarca  ila  diflìmile  a  uoi.  Tentitela. 

E'1  caro  nodo  ; 

Ond'amor  di  Tua  man  m'aumfe  in  modo; 

Che  l'amar  mi  fé  dolce,  e'1  pianger  gioco. 
Conferite  horaFuna,  con  l'altra,  la  metafora 
del  Caro  deriua  da  un  lume  :  quella  del  Pe- 
trarca da  un  nodo  .  quello  lume  del  Caro  ar- 
de: quello  nodo  del  Petrarca  lega,  quella, 
che  i ncende  con. q ueflo  lume^c  Madama  Mar- 
gherita :  quello,cheilringecon  quello  nodo, 
e  amore,  da  quello  lume  il  Caro  fenteun  fo- 
co :  da  q  ueflo  nodo  il  Petrarca  un  legame  .  il 
foco  del  Caro  è  un  tale:  il  nodo  del  Petrarca  è 
in  modo.con  quello  foco  Madama  Margheri- 
ta, fa  uolare,&  cantare:  con  quello  legame,  a- 
mor  fa  dolce  Tamaro,  &  gioco  il  piangere. 

Voi  diteadeilo,   Chi  uide  mai  ejjvtto  di  fòco  ejìere  iluolo  ,e'/ 

canto f  di  io  dico ,  chi  uide  mai  effetto  di  no- 
do edere  addolcir  l'amaro,&  far  gioco  il  pian- 
gere ?  Che  ne  dite  fpirito  petrarcheuole ,  ò 
Petrarca  fpintato  più  torto ,  non  è  quella  una 
ftefla  ?  adunque  quelli  effetti,  &  quelle  meta- 
fore fi  poiTon  fare:  &  fono  ltate  fatte  da  tanti, 
&  dai  Petrarca,  cheimporta  più  di  tutti, &  più 
de  la  fleiTa  ragione,  fecondo  uoi.  Non  hauete 

ueduto 
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ueduto,  chela  cofaftacoff  ?  adunque uiharò 
fatto  uedere,quel  che  uoi  dite, che  non  ha  mai 
uedutoniuno.  Reftahora,  cheueggiate,  che 
uoi  non  uedete quel,  che  uede  ogniuno.  Et 
concedendoui  ancora,  che'l  foco  ordinario 
non  poiTa  far  quelli  effetti;  ui  dico, che  ogniu- 
no che legge(eccettouoi)conofcerà,  cheque- 
fio  non  importa,  anzi  chela  bellezza  di  que- 
fta  metafora  e,  che  non  gli  p  offa  fare.  &  non 
uedendolo  uoi,  e  perche  non  fapete  punto  de 
l'arte  de  lo  feri uere.  che  fé  ne  fap effe;  oltre  al 
uedere,  che  quefto  foco  non  e  foco;  hareffe 
detto,  ancoraché  folle  ;  il  Caro  ha  prouiffo 
con  quei  rimedi ,  che  l'arte  può  fare,  che  non 
fìapencolofo:&  di  piu,chelafuaprouifìonec 
doppia  :  doue  quella  del  Petrarca  e  feempia  . 
perciocheil  Petrarca  per  rimediare,  che  quel 
tuo  nodo  non  iilrangoli  ,  ma  faccia  dolce  Ta- 
maro,&  gioco  il  piangere;  l'ha rammorbida- 
to  folamentecon  quefta  parola  IN  MODO, 
e  1  Caro  perche  quefto  fuo  foco  non  brugi,ma 
faccia  uolare,&  cantare;  lha  mitigato  con  due 
temperamenthmettendoloin  mezzo  dVNO, 
de  di  TALE.  Quefte  due  particelle  fono  di 
quelle  picciole  gioie,  de  le  quali  s'e  detto  di 
fopra  che  uagliono  affai,  percioche,  felecon- 
fiderafte  bene;  ui  parrebbono  atte  à  far  molle, 
&  facile  ogni  dura,  &  ogni  impoffibil  meta- 
fora .  perche  VN  O  fepera  quello  foco  da  l'or- 
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dinario,  dicendo  che  e  d'una  certa  forre.  & 
TALE,  lo  tempera  talmente,  con  lignificare, 
ch'è  d'una  certa  qualità;  che  ui  moflra  chiarif- 
fimo ,  che  non  arde .  &  ambedue  danno  per 
modo  tra  I  foco,  &  quelli  effetti  ;  che'l  cantare 
e'1  uolare  non  uengono  ad  efiere  effetti  del  fo- 
co, ma  de  l'uccello.  Et  per  meglio  imboccar- 
uela;  la  prima  cofa  egli  non  dice., che'l  foco  , 
come  foco,  fàccia  uolare  il  Caro,  come  Caro; 
ma  prelupponendo  ,  che  riconofeiate  le  ma- 
fchere;  dice,  chequefto  defiderio  lo  fa  uolare 
informa  d'uccello.  &  accioche  per  uccello 
riabbiate  lui;  Raggiunge  TARPATO,  ET 
R  O  C  O .  &  accioche  per  desiderio  habbiate  il 
foco  ;  ui  auertifce,che  quello  foco  e  VN  certo: 
&cTALE;  che  può  far  quelli  effetti.  Siche 
tra'lfoco,e'luolare,e'lcantare,uannodi  mez- 
zo VNO,  &  TALE  aperti  ;  &defiderio,&  uc- 
cello fotto'ntcfi  :  i  quali  fanno  che  quelli  effet- 
ti fiano  de  l'uccello ,  Si  non  del  foco,  come  se 
detto .  Allhora  farebbe  fiata  quella  metafo- 
ra pericolofa,  quando  hauelTe  detto,  mi  fa  uo- 
lare^ cantare,non  prefupponendo  l'uccello: 
b  nero  prefupponendolo3in  loco  di  uolare,ha 
uefie detto,  per eiTempio,  galoppare,  ch'èdel 
caualio  :  b  in  loco  di  cantare,  come  dir  ruggi- 
re, ch'èdel  lione.  ma  dicendo, che  quello  fo- 
co e  d'una  forte,  di  d'  una  temperatura  ,  che 
muoue  un  uccello  :  &  che  quello  uccello  uoli, 
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&  canti;  fé  ui  par  mal  detto  j  talfiadeluoitro 
parere.   Etquefto  baita  per  mottraui ,  che  le 
metafore  fopradette  non  fon  uitiofe.   Ora  che 
dirette  uoi  maeftro  Glottocrifio,  le  non  fola- 
mente  mancaflero  di  uitio  ;  ma  da  uantaggio 
follerò  piene  di  molte  uirtù.   Iohopromeflo 
di  raruelo  uedere  .  ma  hora  mi  par  gran  cola, 
che'luep-^iateuoi .  poi  che  oltre  al  nonhauer 
arte;  non  haueteanco  negutto,nefentimento 
alcuno  de  le  cofe  di  poefia  .  &  non  conofcete 
ne  p-ii  andari ,  ne  le  bellezze,  ne  le  forze  fu  e. 
Pur  fi  dirà  per  quelli ,  che  intendono .      Che 
quello  FOCO  non  può  efiere,  ne  più  arti  fi  no- 
tamente, ne  più  nobilmente  deriuato  .  ÓY  co- 
minciando da  la  fua  prima  origine  ;  forfè  che 
uien  da  mona  Selce,  &  per  congiungimento 
di  fer  Focile  ,  come  il  naturale,   efce  d'una 
PERLA.    &dicheperla?  VIVA,  SERENA, 
ET  PRETIOS  A.  &  congiunta  con  chi  ?  con 
FEBO,  dio  delofplendore;  che  VIVE,  che 
non  credette,  che  folle  ìlfauolofo.   che  RE- 
GNA, che  non  penfatte, che  folle  quel  bandito 
dalcielo.   &  ha  qu  etto  regno  PER  LEI,  ac- 
ciocheueggiate  di  quanta  autorità,  &  poten- 
zaeliafia.   Da quefti  due  lumi  uniti  infieme, 
nafceloSFAVILLARde.runo,&deraItro:3c 
dalosfauiliamento  TARDO  RE,  E'L  FOCO: 
due  fi  poflenti  figliuoli,  &  l'Ignori  ambedue: 
quetto  fpetialmente  del  Caro  ,  &  quello  d* 

S     a 
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OGNI  CORE,  cheuienead  eiTer  monarca. 
Vedete  fé  quefta  è  genelogia ,  che  la  metafora 
fé  ne  debba  uergognare .  &  fé  quello  foco,  per 
naturai  che  Ila,  per  nome ,  e  ben  leggitimato 

Feradottione.  Vedete  come  defiderio,  che 
adotta,  uien  da  leggi tima,  &  chiara  linea  an- 
cor effo  .  comeinqueftaadottione  per  natu- 
rale attinenza,  per  legge,  per  arte,  &  per  la 
più  artifitiofa allegoria, che  fi  poflafarej'uno, 
&  l'altro  fono  uniti, &  partecipi  d'una  medesi- 
ma poteftà,  ài  fare  ogni  effetto  in  queftacom- 
muneheredità,  non  chequefto,  difpingereà 
uolare,&  cantare  un'uccello.  Vedete  poi, co- 
me quefle  traslationi  tutte,  oltre  a  la  nobiltà, 
che  traggono  di  queftolornafcimento,  oltre 
ala  piaceuolezza  ordinaria,  che  pigliano  da 
lofeambiamento  dele  parole;  hanno  la  dot- 
trina del  fenfo  platonico  poeticamente  efpli- 
cato  :  hanno  Thiperbole  del  uolare:  hanno  i 
contrapofti,  di  tarpato  aiuolo,  &  di  rocoal 
canto  :  hanno  l'energia,  che  pone  auanti  àgli 
occhila  modeftiadichi  fcriue,&lamerauiglia 
delualore,  &delo  fplendore  di  quefia  gran 
perla,  che  fiano  cagione  in  lui  di  quelli  effetti 
di  uolare,&  cantare .  che  qui  fta  la  bellezza  di 
queflo  concetto,  di  moftrare,  chelafuauirtù 
fia  di  tanto  potere,  che  l'accenda  à  far  cofe  bc  n 
tra  la fua  difpofitione,  ancor  che  gli  fiano,à 
uoftro  modo,  impoflibili .  Di  quefteimpcf- 
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Abilità,  &  di  cjuefte  hiperboli  fon  pieni  gli  au- 
tori.  Ma  per  chiuderui  la  bocca  col  uoftro 
turacciolo  fteffo  ,  chi  ne  fa  più  del  uoftro  Pe- 
trarca? lo  chiamo  uoftro.  perche  a  lui  folo 
credete:  peruoi  folamentelo  uolete  :  de  effo 
fteffo  uoleteeffer  tenuto  .  Non  uedete  in  lui 
tante  uolteimedefimi  effetti,  de  più  contrarli, 
&  più  impoffibili  di  quefti?  Non  è  il  medefi- 
mo,  &piu,  adire, 

— _„  Et  non  ho  lingua,  de  grido; 
Che  canto,  de  fon  roco  ? 

Et  uolo  fopra'l  cielo,  de  giaccio  in  terra; 
Che  uolo  ,  de  fon  tarpato  ?  Et  chi  uide  mai, 
fecondo  uoi,  ch'amore,  ò  donna  faceffero  di 
cjuefti  effetti  ?  de  pur  lo  uide  il  Petrarca.  Ora 
facendoui  uoi,  come  ui  fate,  il  Petrarca;  come 
ui  accorderete  di  quefto  uedere,  de  non  uede- 
re  una  cofa  fteffa  fra  uoi  ?  conuien,chc  per  for- 
za diciate,  oche  egli  habbiaueduto  per  effo, 
di.  peruoi:  poi  che  al  fuo  uedere  ui  rimettete 
del  tutto;  oche  uoi  fiate  due  uolte  cieco;  l'una 
peruoi,  l'altra  per  effo.  de  fedi  cefi:  e,  eh  e'1  Pe- 
trarca non  ci  ha  ueduto,  di  uoi  fiv;  io  dirò,  che 
uoi  non  fiate  più  lui  :  poi  che  la  uifta  fua ,  de  la 
uoftra  non  e  la  medefima  .  de  che  fpetrarcan- 
doui ,  ui  fiate incaftellato ,  de  inuitriato ,  cioè, 
ritornato  in  uoi  fteffo ,  per  non  uergognarui 
di  non  hauer  ueduto  nel  Petrarca  quel,  chora 
ui  li  ta  uedere.    Ma  non  potrete  per  quefto 


142  PREDELLA 

non  hauer  uirto,  che  tutti  gli  altri  fanno  il  me- 
defìmo .  Et  fé  uolerte  dire ,  che  ancora  tutti 
fanno  errore  ;  che  haremmo  noi  da  fare  ?  git- 
tarJi  tutti  uia  per  difutili,  &  attaccarci  à  uoi ,  & 
àgli  fcritti  uoftri  ?  Sì ,  ma  bi fognerebbe,  che 
uoi  non  forte  come  il  fuco,  che  non  fa  mele,  & 
il  mangia  quello  degli  altri.  Infinoàhora, 
non  fi  uede  altro  del  uoftro  ,  che  certe  lette- 
ruzze  di  faua,  che  fono  più  torto  fcomunichej 
chelettere.  &daleuortrelaudi  infuori,  non 
c'è  dentro, fé  non  biafimi  d'altri,  con  una  certa 
grammaticuzza arrabbiata,  &  con  una  imita- 
tion  d'antichità  ftirata,  &  fecca  tanto  ;  che  non 
nemagnerebbenoicani.  doue  che  perinfe- 
gnare  altrui ,  bifogna  cacciar  fuori  cofe  me- 

f*li  ori,  eh  e  da  gii  altri  non  fon  fatte.  Tò  del 
egno,  &  fa  tu,  difle  Donato  ai  Brunellefco,  fé 
uuoi  che,impari  di  fare  i  crocififTi  da  te.  Ma  fa- 
te à  mio  modo  ,  non  ui  ci  mettete,  perche  ci 
uedrete  manco  per  uoi,  che  per  altri;  ancora 
che  ui  paia  d'efierArgo  per  tutti. 

Castelvetro 

O  P  P.  XVII. 
BREVEMENTE,p;r  non  ifcriuerpiu.  lo  non  uiueggo  mo* 
do  di  dir  puro,  CT  naturale  de  la  lingua  poetica  ;  nefentimentonpefto, 
V  uago.  Ma  non  mojhate  quejk  aanze,  ò  le  dite  come  mie,  4  muno. 
Io  mi  fono  indotto  Àfcnuerle ,  per  compiacerla .  Er  l'argomento  deU 
canzone  è  nulla. 

PREDELLA. 

S  E  hauefte  tanto  prouato,  quanto  hauete 
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detto;  ragioneuolmcnte  abbreuierefte  i  ter- 
mini, per  uenire  a  quella  uoftradiffimtiuafen 
tenza.  Madalerifpofle,  che  ui  fon  fatte,  hare- 
te  ueduto,  come  i  uoflri  detti  conchiuggono. 
&  pero  farebbe  necefTario,  che  non  faceite an- 
cora quefto  propofìto,  di  non  ifcriuer  più. 
anzi  deureilefcriuereancoraquclcheui  refta, 
per  non  frodare  il  mondo  delauoflra  dottri- 
na, de  di  tante  altre  belle  cofe,  che  fon  rimafe 
in  arcanis  de  la  mirabile  fpeculation  uoflra. 
Ma  quando  pur  uogliate  hauerla  fulminata; 
con  uotlra  buona  grafia  mefler  lo  giudice  ,  ce 
n'appelliamo  .  perche  in  uerità  ci  pare,  che 
riabbiate  detto  qualche  cofettain  pregiudizio 
di  quella  canzone:  poi  chelafpogliate  defa- 
clo.  Et  forfè  che  lo  fpogiio  non  e  di  tutti  ifuoi 
beni .  la  naturalità,  &  la  purità  de  la  lingua  ;  la 
uaghezza,  &  la  rarezza  de'fentimenti;  &  lafo- 
fianza  de  l'argomento  le  togliete,  &  non  altro: 
il  parlare,  il  fentire,  &  Tenere  folamente:& 
tutto  il  rimanente  le  lafciate.  Quanto  ài  con- 
folation  ci  refta  è ,  che  moflrate  di  darla  fopra 
confeienza.  poichenonuolete,  chefipubli- 
chi,  dicendo  al  uoflro  notaro, 

Di  ciò  non  far  parola. 

Manonu'è  uenuto  fatto,  perche  l'amico  (per 
haueranch'egli la fua propina)  l'ha  publicata 
fcrittadi  u  olirà  mano.  &  ce  ne  refla  l'autenti- 
co, che  non  penfalle  di  poterla  ritrattare,  fen- 
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zainteruenimento  deb  parte.  &  che  non  fi 
habbia  a  uedere,  à  perpetua  memoria  del  giu- 
ditio,  di  delabontà,concherhauetepronun- 
tiata.  Etquanto  ai  primo  capo, fopradelqual 
l'hauete  condennata;  uoi  dite,  che  nonauedetc 

moiodiiirpuro,  CT  naturale  de  U  lingua  poetica.  Come  po- 
tete uoi  darfentenzafopradi  ciò,  fé  non  fape- 
te  draccio  ne  de  la  poetica ,  ne  de  l'oratoria  ? 
&  che  non  ne  Tappiate;  oltreleripruouechefi 
fon  [attedi  fopra;  fi  uedrà  per  gli  effemini,  eh  e 
faranno  prodotti  da'  nodro  Buratto  :  al  quale 
citata  commeflala  cenfura  de  la  cenfura  uo- 
lira.  Che fel puro,  &  naturai  modo  del  dir 
poetico  è  comeTintendono  gli  altri  ;  ficono- 
itera,  che  non  l'intendete  uoi.  &  fé  quello, 
che  uoi  intendete,  farà  defTo;  fi  confelTerà  in- 
genuamente, che  ne  le  cofe  del  Caro  none.  & 
fon  certo,  che  egli  fi  contenterà,  che  fia  tutto 
uodro.  Quanto  al  fecondo ,  douegiudicate, 
cheneancoci  fia  ferimento  u*go3&ripoJh;  potrefte 
dire  il  uero,  fé  perauentura  (  fecondo  la  dra- 
uaganza defenfi uodri)  per  uaghi,  intendere 
quei  fentimenti,  cheuagano,  che  fuolazzano: 
&  che  non  hanno  fermezza  alcuna.  &  per  ri- 
porti ,  quelli  che  danno  rinchiufi  al  buio ,  & 
chenons'adoprano  mai  daniuno.  perchein 
quedocafo  iuodriiono,  dal'un  canto  tanto 
uagabondi ,  &  tanto  drauaganti  ;  di  da  l'altro 
tanto  fotterrati ,  &  tanto  lontani  da  i  penfieri 

duutto 
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di  tutto  il  retto  de  gli  huomini  ;  che  nel  Caro, 
ne  gli  altri,  gli  poilono  imitare.  Etperòàuoi 
folo  (e  ne  laida  la  palma,  perche  folouoi  po- 
tete accozzare  inuemequ  ette  qualità  :  le  quali 
tanto  più  tono  miracoloie  ne'uottri  concetti  ; 
quanto  tono  più  contrarie  fra  loro .  ma  non 
per  quello  hauete  a  giudicar  deTuoi  :  i  quali 
uanno  dietro  a  quelli  de  gli  altri, &  non  dietro 
àiuottri .  Nel'ultimocapo,  doue decidete, 
che  L'argomento  è  nuli*,  fi  uede  ma  ni  fellamente  la 
paffione,  la  rabbia,  &  l'immanità  uoftra .  che 
non  ui  baftando  d'hauerla  con  tanti  tormenti 
(franata  ;  fenza  conuincerla,  fenza  darle  difefa 
&  fenza  che  le  facciate  pur  raccomandar  l'ani- 
ma; l'hauete  (quanto  à  uoi)  condennata  à  mo- 
rire. &  credo  ,  che  fé  uoi  credette  di  là  dala 
morte;  l'harefte  anco  mandata àcafa del Dia- 
uolo  .  Ma  poi  che  mal  uoftro  grado,  uiue  nel 
giuditio  degli  altri  ;  l'eiTer  morta  per  leu  offre 
mani, i' e  ftato  un  riiufcitare.  Et  quanto  à  que- 
fta  parte,  fé  con  altro,  che  col  dire,  è  nulla,  non 
moftrate  la  fua  nullità  ;  nulla  hauete  pronun- 
tiato  :  &  nulla  ui  fi  rifponde ,  Ora  in  fu  quel 
conchiuder  breuemente.  con  breuità  conchiug- 
go  ancor'io,  che  quelle  u offre,  che  uoi  mede- 
fimo  domandate  danze,  fianocoficon  effetto, 
&  d'aliai  peggior  forte  di  quelle,  che  dice  Ari- 
ftotiledi  Protagora,  &  d'Euclideantico  .  de 
quali  quelli  riprefeHomero  de  l'empitura  de 
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le  parole:  &  quelli ,  che  inuocafTe  la  Mufa  in 
modo  di  comandare.  Et  hauendofmqui  ri- 
fpofto  a  tutte  le  prime  uoftre  oppofltioni;  per 
non  parere  un  ciancioneancor'io,  con  quelle 
uoftre ciancieuilafcio.  Ora  quanto  àie  fecon 
de;cioc  quanto  a  la  Replica,  che  ci  hauete  fatta 
poi;  non  m'accade  dir  altro,  fé  non  cheuolen 
doui  far  meglio  intendere ,  ui  fate  meglio  co- 
nofeere.  Perche  difendendo  le  feiempiezze, 
c'hauete  dette,oltre  che  le  fate  parer  più  gran- 
dine di  te  da  uantaggio  de  l'altre,  &  de  le  mag- 
fiori .  CofI  fece  colui  che  faltò  meno  in  eiub- 
one,che  non  hauea  fatto  in  faio.  Le  cole  che 
ci  hauete  replicate,  hanno  bifogno  di  due  for- 
ti di  rifpofte .  d'una ,  per  difendere  il  Caro  : 
d'un'altra ,  per  riprender  uoi .  di  quella  de  la 
riprenfìone  ;  come  di  parte  non  adeguata  à 
me,  io  me  ne  rimetto  à  chi  tocca .  &  quefto  fa- 
rà maeftro  Buratto  nojftro,  cheui  rimefcolerà 
meglio  di  me.  Di  quella  de  la  difenfione,  che 
rimane  à  mio  carico  ;  io  me  ne  fono  già  quali 
del  tutto  allegerito .  perche  fra  quel,  c'hauea 
detto  prima, &  quel  e  ho  foggiunto  di  poi;  mi 
par  d'hauer  fatto,  quanto  à  la  difefa  del  Caro, 
poco  men  d'ogni  cola  intorno  à  1  lochi ,  che 
particolarmente  fi  fon  toccati .  Solo  mi  refta 
àrifponderein  generale  à certe  feufe  magre, 
che  fate,  per  giuftifìcar  le  uoftre  prime  oppo- 
fìtioni.   percioche  parendoui  pur  maligne, 
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de  impertinenti  di  lor  natura;  uolete,  che  non 
fìano  tenute  per  tali,  per  le  circoftanze.  dicen- 
do ,  che  fi  fecero  in  quefto  propo/ìto,  ài  con- 
futar l'opcnion  di  coloro ,  i  quali  parlando  di 
quefta  canzone,  affermano  che  fé  al  Petrarca  fi  jòjje 

porta  cagione  tifarla,  non  Vharebbe fatta  altramente,     quandi- 

chiarando,  cheuoi  non habbiateuoluto  dire, 
che  (la  mal  fatta  affolutamente,  ma  che'l  Pe- 
trarca non  rharebbe  fatta  cofi, come  quelli  tali 
diceuano:  &  che  non  harebbe  ufate  quelle  pa- 
role, ne  quelle  maniere  di  dire ,  che  fono  fiate 
notate  da  uoi.  Conofco,  cheui  par  d'haucr 
mal  faltato  la  prima  uolta .  &  hora ,  uolendo 
fare  un'altro  falto,  fate  un  capitombolo,  per- 
cioche  cacciandoui  il  capo  fra  le  gambe,  ui 
uoltolate  fenza  tornare  altramente  in  piedi. 
Et  che  ila  uero  ;  la  prima  cofa,quefto  propos- 
to s'erimafo  in  capo  a  uoi .  ma  facciamo,  che 
fi  uegga  ancor  nel  buio  del  uortro  ceruello. 
meritatene  uoi  per  quello  b  più  lode,  ò  man- 
co biafimo  ?  Nonuedetc,  che u'andate aggi- 
rando, per  cader  nel  medefìmo  ,  òin  peggio, 
òin  nulla?  le cofe  ufate  dal  Caro  fono  bene,  ò 
male  ufate?  fé  bene;  perchele  riprendete,  & 
cofi  ueienofamente,  come  fate?  ancor  cheta- 
no di  uerle  da  quelle  del  Petrarca?  fé  male; 
che  importa  cherhabbiateriprefepiuin  que- 
fto propoiito,  che  in  un'altro  ?  la  propofta  di 
quei  tali, che  uoidite,&lauoftrarifpoftafono 

T    ii 
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fuor  di  propofito,  &  impertinenti  à  ogni  mo- 
do .  di  mi  fanno  ricordare,  dal  canto  loro,  di 
colui,  che  muhgeua  il  becco  :  &  dal  uoiìxo,  di 
quell'altro,  che  ui  paraua il  crìuello  :  propo- 
nendoli, &  rifpondendofi  da  luna  parte,  & 
da  l'altra  cofe  uaniffime.  perche  non  il  può 
dire,  ne  che'l  Petrarca  haueiTe  fatta  qu erta  can- 
zone, nel  medefimo  modo  a  punto  :  ne  anco 
che'l  Caro  habbia  mal  fatto  à  farla  altramente, 
effendo  il  campo  de  la  poefia  tanto  lpatiofo: 
&  hauendo  ciafeuno  il  iuo  genio  di  dire:  &  ef- 
fendo le  parole,  con  che  fi  dice,  &  l'arte,  che 
infegna  di  comporle ,  con  tanta  larghezza  ri- 
ftrette;  &  communi  a  tutti  per  modo  ;  ch'una 
materia  ftefla ,  fi  può  da  diuerfi ,  &  anco  da  un 
folo,  bene,  &malefcriuere,&diuerfamente. 
Ma  perche  quefto  non  è  ofio  da  uoftri  denti  ; 
nonmiuogìio  partire  da  le  pappardelle,  che 
ui  s'imboccano  col  cucchiaio.  Voi  per  faluar 
quefto  uoftro  propofito,  dite,  che  tutte  le 
uoftre  prime  oppofitioni  dependono  ne  la 

Coftruttione  da  quel  capo,   Il  Petrarca  non  tiferebbe. 

credendo,  che  non  fi  uegga,  comefiuedema- 
nifeftamente,  che  fono  fpiccatel'una  da  l'altra 
per  modo;  che  un'argano  non  bacerebbe  a 
riduruele  tutte.  Ma  quelle  fon  cofe  tanto 
fciocche,chetni  uergognoà parlarne :&ap- 
parifeono  tanto  chiare  ; 

Che  non  u  ha  loco  ingegno  di  fofifta. 
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pero  me  ne  rimetto  à  chi  legge.  &  no  difputa- 
do,  fé  dite  queì,cheuolete  dire,  ònò;  mi  bada 
chefiaueduto,quato  habbiateben  detto, in  ca- 
fo  eh  e'1  di  certe,  &  queftouoglio  che  mi  bafti, 
per  rifpoftaà  tutta  la  uoftra  ieconda  cicalata, 
perche  fé  benui  ditedel'altrepazziuole  aliai; 
u'aggirate  pero  per  la  più  parte  d'intorno  àie 
medefimecofe.  di  peròlemedehme  nfpofte 
difoprafupphfcono  .  &  a  quelle  ragioni, che 
ci  hauete  aggi  tue  di  più,  fi  fono  aggiunte  (  co- 
me s'è  detto  )  altre  nfpofte,  fotto  i  medeiìmi 
capi,  per  non  parlare  in  diuerfi  lochi,  duna 
medehma  materia  :  tanto  che  non  mi  refta  più 
che  dire,  per  contutar  quanto  hauete  fcritto 
la  prima  uolta,  &  replicato  la  feconda,  contra 
àia  canzone.  Ho  poi  uedute  le  gran  cofe, 
che  hauete  abbaiato  contra  al  commento  dcC- 
fa.  &à  quelle  lafciando  nfpondere  pura  chi 
tocca ,  come  à  perfona  che  lo  faprà  fare  ;  a  me 
nonoccorrefe  non  farui  intendere,  che  far- 
neticate ancora  in  quefta  parte.  &che  farne- 
tico Ila  il  uoftro  ;  uedetelo ,  che  uoi  Thauete 
per  fatto  dal  Caro,  &  non  e  :  fé  ben  e  e  flato  di- 
ttero da  chi  ha  potuto  intendere  in  qualche 
parte  il  fuo  concetto  .  auenendouiin  ciò  co- 
me à  quei  cani,  che  per  rabbiamordono,  non 
quei,  che  danno  loro  de  le  fallate, mai faflì, 
che  truouano  per  la  ftrada  ;  ancor  che  non 
fianolor  tirati.  Et  che  abbaiamenti,  cheran- 
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golamenti,  che  uomiti  u'hauete fu  fatti,  &  che 
flemme  uifcofe,  &che  colere  uitriuole  fon 
quelle,  che  u'hauete  uomitate.     Ma  poi  che 
mi  truouo  hauer  fpazzato  uia(come  ho  detto) 
tutte  quelle,  che  ueniuano  adotto  al  Caro  ;ui 
lafcerò  nel  refto  arrabbiare,  &  recere,  fé  ben 
uolefte  l'anima  :  ch'io  mi  uoglio  homai  ritira- 
re ,  coi!  perche  queffr  uoftri  recuiccimi  fanno 
flomaco;  come  perche  mi  bifogna  far  largo  à 
lafaiTaiuola,  chefopracib  ui  fi  prepara 
da  gli  altri.  Andate  pur  la,  che  ne 
toccherete  de  le 
buone. 


P  A  S  QJV  I  N  O. 

V  OLEA  dietro  a  quefto  Rifentimento  del 
Predella  foggiungere  quel  di  più,  che  m'oc- 
corredidirui  ;  quando  m'c  fiata  portata  l'o- 
peretta, che  egli  ha  citata  del  Buratto. 
leggete  ancor  quella:  cVpoi 
ci  riparleremo. 


R  I  M  E  N  A  T  A 
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O  I  NO  N  HARESTE 
compitamente  il  uoftro 
douere,  melTer  Lodouico 
Caftcluetro ,  le  non  uè  ne 
deffl  una  fcofla  anch'io  di 
mia  mano  .  perche  non 
bafta,  che'l  Predelia  riab- 
bia prefa,  &  (ottenutala  difenfione  del  Caro, 
ne  che  egli  habbia  moftro,  quanto  leggier- 
mente, &  malignamente  hauete  ripreio  lui; 
che  biìbgna  riprendere  ,  &  caftigar  uoi  :  & 
inoltrare  al  mondo  in  qualche  parte,  chi  uoi 
fiete  :&  quel  che  fapete.  Et  per  cerner  la  farina 
da  la  colica,  fecondo  il  mio  mi  ftiero,  comin- 
cerò un  poco  a  dimenarmiui  intorno.  Et 
prima,  quanto  al  fapere.  che  fapete  uoi ,  per 
uoftra  fé  (lafciamo  ftar  de  l'altre  cofe  )  fpetial- 
mentediquefta  lingua:  che  ne  uolete  fare  il 
Gonfaloniero  :  &  non  ne  fletè  pur  Tauolacci- 
no  ?  ui  fiete  nato  dentro  forfè?  ò  non  fiete 
uoi  da  Modena?  lhauete  forfè  lungamente 
praticata  ?  io  non  fo  già  quanto ,  ne  quando 
ui  fiate  (tato  in  Tofcana:  ma  fo  bene,  che  una 
uolta  che  forte  in  Firenze,  u'imparafte  di  fare 
a  faflì ,  &  d'armeggiare  più  toflo ,  che  di  feri- 
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nere,  bdifauellare.  l'haueteftudiatafu'Iibri? 
au  erri  re,  che'1  Calepino  in  uolgare,  &  la  Fa- 
brica  del  mondo,  &anco  il  Falcone  (mi  farete 
dire)  non  badano,  a  mollraruela  tutra.  ue- 
detelo,cheu'hanno  farro  parere  un'oca,  a  non 
hauer  ne  l'alfabeto  loro  le  parole  ufate  dal  Ca- 
ro :  donde  haueteprefoil  granchio  di  confi- 
narle in  fui  uifo  al  Boccaccio.  Asuolcr  far  lo 
Sarrapo  dele  lingue,  ci  fi  richiede  più  Iludio, 
più  prarica,  &  più  ceruello,  che  non  hauere 
uoi .  àuolcrla  poi  (criuere,  &  giudicare  gli 
fermi  degli  altri  ;  alrro  ci  uuole,  chedaruiad 
intendere,  che  1  Petrarca, e'1 Boccaccio  ui  par- 
lino à  r orecchio,  percioche  io  non  fon  di 
quelli ,  i  quali  credono  ,  chequefta  lingua  fìa 
finirà  in  quelli  ualenr'huomini  :  non  eiiendo 
ella  ancor  morra.  Ma  quella  non  e  confide- 
ranone  da  trattarla  coi  cacaftecchi .  bafta,che 
io  tengo  per  bora  .  cheneiuolìri  ftudii,  nei 
uoftri  ripertorii  fiano  tali  ;  che  meritino  la 
prerogatiua  ,  che  ui  hauete  ufurpata.  &  fé 
non  fé  ne  uede  altro,  che  l'opere,  che  fon  fuo- 
ri di  uoilro  ;  àleuoftreopere,  &  àuoi,  buona 
norre,  dille  il  Bernia  •  perche  non  ne  hauere 
pur  tanto,  cheui  bafti  per  ufo  di  cafa:  ne  anco 
per  non  parere  un  ^uaftalarte.  le  ben  ne  uo- 
lete federe  a  fcranna,  per  giudicargli  altri. 
Oltre  che  non  tutti ,  cheiìudiano,  imparano: 
parte  per  hauere  il  capo  troppo  grolTo  :  & 

parte 
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parte  per  hauerlo  troppo  Tortile,  &  mal  difpo- 
ìto,  comei'ha.ueteuoi.   perciochefifa,chegli 
{ludi  non  fanno  altro  il  più  de  le  uolte,  che 
confettarle  nature  de  gli  huomini ,  fecondo 
cheletruouano,  cofiin  peggio,  come  in  me- 
glio .  &di  qui  uiene  quel  che  fi  dice,  chei  paz- 
zi, e  1  trilli  per  lettera,  fonoi  maggior  pazzi , 
&i  peggior  trilli,  che  fi  truouino.  Il  capo  no- 
flro  ha  quella  conformità  con  lo  llomaco, che 
fi  come  quello  ,  mal  conditionato  ,  conuerte 
ogni  buon  cibo  in  cattiui  humori  -,  cofi  quello 
riduce  ogni  buonadottrinaàmalfentimento. 
Nonhaueteuoi  intefo,  che  s'imparano  iuele- 
ni  da  la  medicina  ?   non  uedete ,  che  fi  fa  torto 
àia  gente,  con  le  leggi  ?   non  fapeteuoi  mede- 
fimo  a  la  fine,  cheli  diuenta  heretico  con  gli 
Euangeh  ?   Ogni  buona  cola,  male  intefa,  & 
maleufata,  può  tarmali  effetti;  faluolauirtù. 
Et  uoi  fieteuno  di  quelli,  che  fludiate  la  gram- 
matica per  trouardeglilpmi ,  &  degli  intop- 
pi in  quella  lingua:  perche  hauete  il  capo  cofi 
fatto,  ilqual  capo  ,  àlefeccheopcnioni,  che 
nefento,  &  àgli  (tirati  fentimenti,cheneueg- 
go  ufcire;io  mi  lo  no  imagi  nato,  che  fia  come 
un  molinello  da  far  uermicelli ,  &  lalagne  di 
parta  :  con  certi  pannicoli  tanto  adulti,  de  con 
certi  fori  tanto  llretti  ;  che  premendoui  fopra 
i  concetti,  fianeceiTano,  che  non  pollano  pai- 
fare,  le  non  perminutoi&chel  piudeleuoite 
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i  buchi  lì  turino  in  modo  ;  che  fé  ne  facciano 
fchiacciatine,  &  ballotti .  Io  ueggo  bene,  che 
prefumete aliai  di  quefta  uoftra  grammatica. 
&  le  la  prefuntioneè  fapere;  io  dirò,  che  Tap- 
piate più  di  cjuefta  lingua,  che  non  ne  fa  in  Fi- 
renze la  Giuditta,  e  i  Giganti  di  piazza,  &  for- 
fè anco  la  Cuppola,che  e  più  capace,  &  più 
antica  ài  loro  .  Ma  bifogna  faper  anco ,  che 
non  tutti  credono,  che  le  lucciole  fiano  lanter 
ne.  Parla,  perch'io  ti  uegga,  dicea  quel  ualen- 
t'huomo  :  &io  diro,  u'houeduto,  perche  ha- 
uete  parlato  .  Et  forfè  che  non  hauete  detto 
ài  belle  cofe,  finoàhora:  perle  quali  fi  uede 
quanto  quella  uoftraprefuntione  fi  a  ben  fon- 
data. Ma  s'intende,  che  ne  direte  de  l'altre  più 
beile,  &  mi  fi  fa i'un  horamill'anni,  di  uedere 
in  fu  la  cannuccia  quella  uoftra  opera:  ne  la 
qualeuoi  ftelTo  ditein  una  uoftra  lettera,  che 

Vi  pare  cCbtuer  trottate  molte  cofe ,  che  non  fono  jhte  uedute  3  non  fo= 
lamente  dagli  altri,  ma  ancora  da  Arijktile  tvelefimo .      E  t  1  e  à 

quefta  ui  rimettete  di  dar  maggior  comodi 
uoi  ;  non  ci  tenete  più  àdifagio  .  fate  che  uen- 
ga  fuori,  perche  il  teatro  è  pieno.  Quando 
uedremo  quelli  miracoli ,  faremo  d'accordo: 
percheallhoraui  fi  crederà  col  pegno  in  ma- 
no. Ma  fé  le  parti  hanno  qualche  proportion 
col  tutto;  quelle  poche  regole,  cheneuanno 
à  torno  ;  &  quei  giuditii,  che  ui  fi  fentono  fare 
fopralecofede  gli  altri,  ce  n'hanno  dato  tal 
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faggio;  che  già  le  fi  prepara  il  plaufo .  refìa 
hora,  che  fi  lafci  uedere.  In  tanto  mettianci 
un  poco  a  torno  à  cjuello  ,  che  fé  n'c  ueduto. 
di  per  hora  pigliamo  la  uoftra  medefima  cen- 
fura.  Io  la  buratterò  cofi  groffamente.  &  fé 
non  Te  ne  faranno  uermicelii  ;  mi  contenterò, 
che fiano gnocchi.  None  quello  un  parto  de 
la  grammatica,  de  la  poetica,  di  di  tutte  le  fa- 
enze uoftre?  non  efee  da  quel  purgato  giudi- 
tio  ,  da  cjiiellafeuera sferza,  di  dacjuella  finif- 
fima  limauoflra?  nonuien  dauoi, chefieteil. 
bottegaio  de  l'eloquenza,  l'arcifanfano  de  le 
lingue,  di  come  dice  quel  galanfhuomo, 

Il  Camerlingo  de  l'Ortografia? 
Nonuien  dauoi,  cemento,  paragone,  di  fla- 
dera  dei  tofean efimo  fpetialmente?  Or  ue- 
nitequa(ledio  uiguarilcadi  quello  humore) 
in  quella  medefima cartuccia,  in  fi  poche  ri- 
ghe, non  fate  uoicomeil  pecorindaDicoma- 
no  ?  non  moilrate  chiaramente,  udendo  cor- 
regger altri  in  quefta  lingua, quel  che  ne  fape- 
te  uoi  ?  di  come  ben  l'ufate  ?  O  contategli  er- 
rori, che  ci  fono.  Mi  uergogno  à  parlare  di 
quelle  feiempità:  ma  peniate,  che  non  lo  fo 
per  moftrar  di  iaperpiudi  uoi  :  ne  manco  per 
ammendarui  :  che  quello  non  e  poiTibile;  di 
di  quello  non  mi  uien  lode  alcuna,  ma  lo 
fo  folamente  per  iflomaco  dela  puzza,  che 
menate  di  quellauoilrafecciofa  grammatica, 

V     ii 
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&  per  lo  tanto  fafh'dio ,  che  ne  date  àia  gente. 
La  prima  cofa,  tante  uolte  errate, quante  fono 
leriprenfioni,  che  ci  hauete  fatte.  &  tanto  più 
grauemente  ;  quanto  riprender  altri  di  cjuel, 
ch'è  bene,  b  almeno  di  quel, che  non  e  male  ;  è 
doppiamente  errare .  &  che  bene,  &  non  mal 
fatte  fiano  quelle  cofe,  che  hauete  riprefe,al 
Predella  me  ne  rimetto  .  Machegiuditiodi 
S  taccone  è  quefìo  uoftro ,  à  non  confiderarei 
precetti ,  che  fon  chiari  :  le  regole ,  che  fon  fo- 
ci erlemaflì me, che  fon  principali  del  bene  fcri- 
uere ,  &  de  buoni  autori ,  per  andar  dietro  à 
certe  uoftreregoluzze,  che  fon  fuor  di  fqua- 
dra:à  certe  fottigliezze,  che  il  feau ezzano  :& 
à  certi  puntigli,  chea  pena  fi  feorgo  no  ?  Se- 
condo la  fecca,  ftitica,  tifica  uoftra  fofifteria, 
none  lecito  al  Caro  di  ufar  Cede ,  Simulacri , 
Inuiolata ,  Uluftri,  Tarpato ,  Propitia ,  Ame- 
ne ,  &  fimili  uoci.  &  è  lecito  à  uoi  d' ufarc 

Pdrtefìci,  per  participii  ;  Stea,  Dea,  Guerìykiijliaret  Riot* 
tofo,  Habiturì,  Sozzare,  Rinome,  Parlatura,  &  CO  tali  altre, 

che  fi  truouano  ne'uoftri  fcritti ,  de'  quali  per 
horafi  tace?  AlCarononclecitod'ufarlefue 
perche  folo  al  Petrarca  non  è  perauentura  ac- 
caduto d'ufarle  :  à uoi  fiv leu oflre,  perche  dal 
Petrarca,  &  da  tutti  gli  altri  fon  rifiutate  ?  Al 
Caro  nò  ;  perche  l'ufo ,  &  gli  autori  l'hanno 
animelle  :  àuoi  fix;  perche  l'ufo ,  &  gli  autori 
medefimi  l'hanno  difmefle?  Il  Caro  ha  mal 
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prefo  quefto  ufo  da  gli  antichi ,  &  da  i  moder- 
ni: &  ì'hauete  ben  prefo  uoi  da  l'abbuio  de 
l'antichità?  Le  Tue  uoci  fono  male  fcelte,  per- 
che fono  aperte,  luminofe,  nobili ,  delicate, 
uigorofe ,  &  da  tutti  intefe,  &  da  molti  fcritte, 
&  parlate:  le  uoftre  fon  bene  elette,  perche 
fono  ofcure,  afcofe,  abiette,  ruuide,  langui- 
de, &  non  paiTano,  ne  perle  penne,  ne  perle 
bocche,  ne  per  l'orecchie  più  di  nefìuno? 
Quelle  del  Caro,  nonuolete,  chefi  mettano 
ne  la  poefìa,  doue  fanno  ornamento,  &doue 
fi  comanda  efpreflamente,  ches'ufino  :&  uo- 
lete,  cheleuoftreftiano  bene  ne  le  lettere,  & 
nel  parlare  ordinario;  doue  fono  proibite,  & 
hanno  del  troppo  efquifito,  &  del  latieuole  ? 
O  quefte  fon  cofe  ,  che  non  le  direbbe  una 
bocca  da  forno.  Haueteintefo  dire,  che  le  pa- 
role antiche  danno  degnità  a  le  fcritture  :  per 
quello  le uoleteufar  tutte,  &fempre,  &in  o- 
gni  loco?  uoleted' uno  auertimento,  parte 
pigliare,  &  parte  lafciare  ?  d'una  regola,  tener 
l'uniuerfale,  ch'cfempreconfufo,  &  nonl'ec- 
cettioni ,  che  fon  tempre  diiìinte?  Danno  le 
paroleantiche  degnità  à  gli  fcritti,  li  bene;  ma 
quali  antiche?  quelle,  che  non  fonuiete,  ne 
rancide,  ne  tarlate  :  che  non  fon  cauate  dal 
profondo  buio  de  l'antichità:  che  non  fon  ri- 
cerche per  gli  cantucci  de  le  fpazzature  :  che 
fon  parlate  da  i  Medici,  &  da  i  Lorenzi;  &  non 
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daiBaronci,&da  i  Ferondi  :  quelle,  chead 
ufo  di  buone  medaglie,  fono  di  buon  conio  : 
che  fi  conoiconoin  un  fubito  :  di  che  tengono 
deTantichitàlauernice,  di  non  la  ruggine.  Et 
àcjuali  feruti  danno  quella  degnità?  ài  poe- 
mi, &nonàleprofe:  ò  a  quelle  di  rado  .  & 
quando  le  danno  ?  allhora  chele  compofitio- 
ni  ricercano  ornamento ,  di  uaghezza .  Tali, 
in  tal  tempo ,  &  in  tal  modo ,  l'ufano  i  buoni 
fentton.  di  co  fi  dicono,  che  fi  debbono  ufare 
i  maeflri di  queftarte .  di  non  come  uoi , che 
uolendo  moftrar  di  faper  più  de  gli  altri ,  an- 
date riempiendo  i  uoftri  fcartafacci  di  uoci, 
chedaniunofonointefe  :  &  facendo  de  le  re- 
gole, chelolamente  da  uoi  fono  oiTeruate. 
Maneanco  uoi  l'oileruate àia  fine.  &chefia 
uero;  come  ufate uoi  quel  uoftro  ConfoUre,  de 
ConfoUtione  -,  in  fignificato  greco  ,  ò  latino  ,  b  to- 
fcano  ?  Se  greco  ;  come  dite  contra  al  Flami- 
nio ,  che  non  potete  lodar  ne'fuoi  fcritti  alcu- 
ne uoci  poco  latine;  di  alcunelatinefi,  macon 
fentimento  hebreo .  di  uoi  qui  ui  ualete  di 
quella uoce  tofeana fi,  b  che  toicana e  diuenu- 
ta;  ma  con  fentimento  greco:  fé  dala greca 
paramythialaderiuate?  Se  l'ufate  in  fignifi- 
carion  latina;  quando  fu  mai  in  tutto  latio,che 
fi  dicetTeconfolatione,  permefcolanza,  b  per 
accompagnatura  ?  Se'llentimentoc  folcano; 
di  uolete  che  fia  pur  quella  di  Fra  Luca  dal 
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Borgo;  condii  penfaceuoi  di  parlare, con  Al- 
chimifti ,  ò  con  Zecchieri  ?  come  uoletc ,.  che 
in  queftoloco,  oc  da  le  perfone, con  chi  parla- 
te, fipoiTa  intendere  un  termine  d'un'arte  tan- 
to remota  da  la  cognition  commune  de  gli 
huomini  ?  che  di  diecemilaun  folo  a  pena  fa- 
rà, che  fappia  quel,  che uogliatc dire,  fé  non 
poffiedeTarti  lopradette,  ò  quella  de  l'indo- 
uinare.  &fe  ben  la  metafora  e  canata  da  no- 
bile operatione,&:  lì  può  beneapplicarealuo- 
ftro  fenlo  ;  ui  par  che  quello  badi ,  fel  precet- 
to contiene,  che  fi  debba cauareancorada lo- 
co chiaro?  &  cheiìa  tale:  che  ferifea  gli  orec- 
chi  inunfubito  ?  il  che  non  fa  quella,  che  uien 
da  un'arte  iecreta,  &  dai  fecretianco  ài  quell' 
arte,  percioche tanto  s'intende  occulto  quel 
ch'è  riporto  fra  l'oro,  &  l'argento,  quanto 
quel  che  ila  fepolto  nel  letame.  Et  perche 
non  pcnfafled'efTer  miglior  formatore  d'ag- 
giunti, che  di  metafore;  mirate  con  che  bella 
diferetione  da  pigmeo  deriuate  Pigmaìu,  uoce, 
che  bifogna  biafeiare,  &  sbadigliare ,  &  che  la 
lingua  ui  caggia  di  bocca  per  pronuntiarla. 
uoi  non  confiderate,  pezzo  d'huomo,  chele 
regole  del  giuditio  uanno  innanzi  à  quelle  de 
la  grammatica .  Non  fapete ,  che  l'anologia  è 
uenuta  da  l'ufo  ;&  non  l'ufo  da  l'anologia, 
nonuedete,  che  fé  ben  tal  uolta  da  giudeo  fi 
deriuagiudaica,&  dahebreohebraica;  que- 
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flacuna  regola  di  quelle,che  non  hanno  loco 
quando  le  repugnano  l'altre,  che  fi  debbono 
oileruar  prima  :  come  farebbe  oltre  quella  de 
Tufo;  quella  del'orecchio,&  quella  delapro- 
nuntia.  Et  fé  bene  hebraica,&giudaica,quan- 
to  a  pronuntiarle,  fono  le  medeiìme,  che 
pigmaica;  non  uedete,  che  quanto  a  Tufo,  & 
quanto  al  Tuono,  da  la  partedi  chi  l'ode,  non 
fono  le  medeiìme  ?  Se  la  regola  grammaticale 
fi  deueile  mettere  in  pratica,ienzaconfultade 
l'ilio  ;  nel  modo  chcuoi  deriuateda  pigmeo, 
pigmaica;  s'harebbeda  rUifteoàderiuarehli- 
uaica,  de  da  faduceo  iaduceaica,  &  da  cananeo 
cananaica;  &  altre  di  queftaiorte,  pur  troppo 
feo  n  ci  e  à  fen  ti  rie.  N  o  n  u'acco  r  gete,  eh  e  q  u  el- 
le iono  ufate,  di  queitenò  ?  che  quelle  dal  me- 
deiimoufo  fon  fatte  domeftiche  de  l'orecchie, 
ÒY  quelle fènzahauer  con  elle  domeilichezza 
alcuna,  ui  s'intromettono  preiuntuofamente, 
con  ofFenfionedi  chi  lefente,  faluodiuoi,che 
hauetel' udito  conforme  ai  giuditio?  Ma 
palliamo  da  l'udire, al  uedere.  quel  uoftro 
Panno  tejTuto  k  uergito,  non  da  egli  pur  affai  buon 
faggio  dela  uoftra  pratica  di  Firenze,  &  del 
profitto,  che  u'hauete fatto  intorno  à  Fartede 
la  lana?  io  credo  bene,  che  fiate  paiTato  per 
San  Martino:  &  potrefteanco  hauer  fatto  del 
Ciompo  intorno  ài  bioccoli,  ma  non  già,  che 
fiatearriuatoalMarrurTino,nonchealmafl:ro 

di  bottega, 
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di  bottega,  perinfegnar  di  teflerei  panni  àgli 
altri .  &  forfè  che  non  ne  parlate,  come  di  ma- 
no ui  ulciffero  peluzzi  di  cento.  Panno  uer- 
gato,&uergolato,  bteilutoàuerghe,  &àuer- 
golefi  fuol  ben  fare  in  Firenze,  intra  quelli  di 
Garbo  ;  fi  come  drappi  li  flati ,  fregiati,  fioriti; 
òueramente àlide,  à fregi,  à fiori  :  òteiluti  ,  ò 
ricamati,  ò compartiti, chegli  uogliamo  chia- 
mare :  ma  de' telluri  à liftato ,  à  fregiato  ,  à fio- 
rito, &  (come uoi dite)  Attergato,  non  mai.  & 
quella  e  una  forma  di  teflerli,  che  farà  come 
quella,  donde  intendo,  che  cauate  venderezzo, 
de  vemerezzo,  eiTer  tofeana  pronuntia .  &don- 
decauate  di  fcriuer  danze,  per  ciancie,come 
fate  in  queftamedefimacenfura.  il  che  direi, 
che  fotte  error  di  fcrittura ,  fé  non  fi  uedeffero 
neraltreuoftrecofefimili,&  peggiori  herefie 
ne  l'ortografia.     Doueditepoi  di  non  ci  ue- 

der  modo  di  dir  furo ,  er  naturale  de  U  lingua  poetica .    tenete 

per  errori  quelli ,  che  non  fono  :  ne  imputate 
quelli,  che  non  gli  hanno  fatti  :  cxdauantag- 
gio, mentre  gli  riprendete  in  altri,  gli  fate  uoi. 
Qu efla uo (Ira zuffa  di  parole,  e  de  la  lingua 
poetica,  ode  la  lingua  d'oca?  quale  è  quefta 
lingua  poetica  ?  non  e  lo  ftil  de'poeti  ?  &  qua- 
le è  il  luopuro,  &  naturai  modo  di  dire?  Non 
uedete,  chehauetemefiala  fcarpa  manca  dal 
pie  dritto?  dicendo  che  non  ha  quello,  che 
per  l'ordinano  non  douerebbe  hauere  ?  per- 
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cioche  tanto  e  riprendere  un  poeta,  che  non 
habbia  il  modo  naturai  di  parlarejquanto  do- 
lerfi  del  cuoco, che  non  faccia  i  beccafìchi  a  lef- 
fo  .  Voi  fi  che  non  hauete  modo  di  dire,  ne 
puro,  ne  naturale,  nepropio  de  la  lingua,  ma 
che  più  ?  ne  anco  neceiTario  per  farui  intende- 
re.  Etche  fia  uero;  chi  u'intenderebbe  mai, 

quando  dite,    Non  moftrate  quefk  danze ,  ò  le  dite  come  mie 

dniunof  Cheuolete dire,  che  le  dica,ò  non  le 
dica?  perchenon  ditenel'unacofa,  nel'altra. 
&  ne  dite  u  na  fi\  &  l'altra  nò ,  uolendo  dir  di 
non  ambedue.  Voi  per  faluarui  in  quefto  lo- 
co, hauete  fcrittoà  un  uoftro  amico,  che  que- 
lla particella  O  ha  fòrza  dire fwv.erlanegatione.  Quello 
non  e  uero  :  parlando  de  la  Tua  propia  natura, 
perchela  Tua  forza  naturale  è  quella,  di  porre 
unacofainlocod'un'altra  :  oche  fi  nieghi,  b 
che  s'affermi.  &  dal  negato,  &  da  l'affermato 
depende  :  &  non  da  la  negatione ,  b  da  l'affer- 
matione .  Et  per  effaminare  i  mede/imi  effem- 
pi,  che  gli  hauete  addotti .  quando  il  Petrarca 
dice, 

Non  parlare,  b  credere  a  lor  modo. 

Etaltroue, 

Temendo,  non  fra  uia 

Mi  fianchi,  b'ndietro,  oda  man  manca  giri. 
E'iBoccaccio,       Per  non  ifmarirle,  òfeam- 
biarle,  fece  lor  fare  un  certo  fegnaluzzo. 
Confiderate ,  che'l  Petrarca ,  in  loco  di  PAR- 
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LARE,  uerbo,&  infinito  ;ripon  CREDERE, 
uerbo,  &  infinito  :  in  loco  di  STANCHI,uer- 
bo,  &  foggiuntiuo  ;  rimette  GIRI,  uerbo,  & 
foggiunnuo.  Il  Boccaccio  in  loco  di  SMAR- 
RIRLE, foftituifce  SCAMBIARLE,  uerbo 
infinito  mederimamente,  &  col  medefimo  ar- 
ticolo, ò  pronome  appreilo .  Vedete,  come 
le  parole,  che  fi  rimettono,  fono  de  la  forma 
fletta  di  quelle ,  che  fi  lieuano  :  &  come  qua- 
drano à  punto  in  luogo  loro.      EiTaminate 

hora  il  Uoftro  detto,  fé  ila  Coli,  Non  moftrate  quefk 
danze,  ole  dite.    AV  moftrate,  aggiungete  il  nome  di 

poi;  à  dite,  l'articolo  dinanzi,  uedete  che  la 
formaèdiuerfa,  &con  Le  di  più,  che  non  bi- 
fognaua .  la  cjual  particella  accennando  un'al- 
tro principio  di  parlare,  diuertifce  da  la  nega- 
tion  di  fopra.  Et  non  accade,  che  uoi  rifpon- 
diate,  chei'articolorappreientail  nome:  per- 
che cjueiV  O  e  una  lettera  (cornei!  dice)  fatta 
con  le  ielle  :  &  con  le  fé  fi  e  uuol  femore  com- 
metter le  fue  parole.  &  ogni  minima  diffe- 
renza, che  fia  tra  quel  che  il  commette,  &  quel 
cheli  (commette;  il  pieno  non  entra  nel  uoto 
a  punto  :  &  cofi  la  fua  Tauiìa  non  uà  bene. 
Voleteuene chiarire?  ditelo  conlemedefime 
forme .  cioè  l'una  parola ,  &  l'altra  fenza arti- 
colo in  quello  modo  .  Non  moftrate,  ò  dite 
cjuefte dande à  niunoròueramente  ambedue 
con  l'articolo  :  &  mettendo  ciancie  dauanti^ 

X     li 
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feguitate  poi,  Non  le  moftrate,  ò  le  diteà  niu- 
no.  Non  fentite  a  l'orecchio,  che  in  quello 
modo  entra  fenza intoppo  ?  &  che  nel  uoftro 
s'impunta  in  fu  Torlo  ?  perciochela  particel- 
la O  non  niega  per  fé  (tensori  torna  per  la  ne- 
gatiua  di  fopra  :  ma  fcambiando  {blamente le 
cofe  negate ,  piglia  come  di  balzo  la  negato- 
ne, &  non  come  di  colta.  Etchefiauero,  tor- 
nate un'altra  uolta  al  primo  effempio  del  Pe- 
trarca^ uedrete,che  quell'O  non  fa  altro, 
chetoruiaPARLARE,  Centrando C RED E- 
R  E  in  Tuo  loco,  la  negatiuagli  cadeadoffo  per 
feftefla,  cVnonu'c  tirata  da  la  forza  del'O,  la 
quale  in  quello  cafo,  fi  cancella  anch'eiTa,  & 
rimane  folamente  NON  CREDERE;  &  ne 
gli  altri  eflempi  fimilmente*  Ora  hauendo 
queft'O  forza  di  mutare  lacofadauanti,  coli 
negando, come  affermando  jconuien  maneg- 
giarla con  molta  auertenza,  per  non  fàream- 
fibologia .  &  udendo  che  nieghi;  bifogna  che 
quel,  che  s'intende  di  negare,  fottentri  nel  lo- 
co del  negato  dauanti  :  &  chela  parola,  cheli 
ripone,  fia  de  la  medefima  forma  con  quella, 
che  fi  lieua  :  altramente  non  entra  nel  loco  del 
negato.  &cofi  no  fi  può  ualere  de  la  fua  nega- 
tione.comeauieneàlauoftraO:  la  quale  ha- 
uete  ueduto,che  non  e  cofi  maneggiata.  6c 
però  ftando  quafi  infra  due,  non  li  nioluea 
dir  ne  di  fiv,  ne  di  nò  .  O  non  ui  merauigliatc 
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adunque,  fé  n'c  feguito  contrario  effetto  di 
quello,  che  uoi  uoleuate .  &  fé  comandando, 
che  non  il  moilrino,  fono  ftate  mandate  à  tor- 
no, perche  tutti  le  ueggano .  Quello  e  il  uo 
ftro  modo  di  dire,  chenon  s'intendepur  dai 
uoftri  corrifpondenti  ?  Ma  il  fatto  Ita,  che 
u' intendiate  da  uoi  medefimo  .  che  fé  pur 
u  intendete;  io  penfo ,  che  facciate  come  Papa 
Scimio  :  il  qualedicendo  rilufcitare,  intende 
morire  :  &  dicendo  angeli ,  intende  diauoli , 
&  in  quello  modo  ui  potete  uoi  faluare,  d'ha- 
uer  nominata  FLORA  per  ninfa,  douendola 
nominar  dea  :&  d'hauer  detto  rraflatione ,  do- 
uendodirefimilitudine,  inquel  loco  bìfognaua 
aiutare,  ve .  Non  parlando  propiamente  uoi, 
doue  fallate  lui  d'impropietà.  percioche  do- 
tterete fapere,  che  la  traslationne,  doue  in- 
teruien  QJ/ASI,  ò  COME,  fi  chiama  Umili- 
tudine:&  non  più  traslatione.  perche  la  pa- 
rola, che  prima  era  metafora,  ila  nel  fu o  pro- 
pio  .  Ma  uoi  ui  portate  in  quello  meglio  che 
Papa  Scimio  .  perche  elio  fcambi ai  contrarli: 
&  uoi fcambiate quelli,  cheli  fono  furetti  pa- 
renti :  di  che  io  non  ui  riprenderei  ;  fé  uoi  non 
difcordafle  in  ciò  da  uoi  fteflb  .  perche  fate 
profelTionedidarle  parti  proprie  à  ciafeuna 
parola;  &  à  quelle  le  togliete:  commettete 
quello  peccato,  doue  riprendete  altri,  che 
ThabbiacommelTo  :  &accufate  l'improprietà, 
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doue non è  :  &nelapoefia,  doue  fé  foiTetal- 
uolta  ;  farebbe  uerrìi  :  &  ui  cadete  ne  la  gram- 
matica ,  &  ne  la  fofiileria  3  doue  fi  può  Tempre 
imputarper  uitio.  Or  uedetein  quanto  po- 
'co  di  moilradi  quella  uoflra  prima  cenfura, 
quanta  mondiglia,  &  quante  triflitiuole  fi  fon 
trouate.  Di  qui  fi  può  ueder  per  rata,  quante 
fé  ne  cauerebbeno  de  la  Replica,  &  de  gli  altri 
lunghi  cicalamene,  che hauete fatti  contraal 
commento  di  qu erta  canzone.  Maio  mi  con- 
tento, che  fé  ne  taccia  una  flimacofi  àia  grolla. 
perche,s'iouoleiTi  br  diligente  raccolta  di  tut- 
te, &  fottilmenteauerdr  iopraciafcuna;  oltre 
che  moflrerei  d'efler  più  uano  di  uoi;  farei 
moleilo,  &  latieuoleancoraàghaltrirpoi  che 
poco  profitto, di  nellun  diietto  fi  può  trarre  di 
quelle  minuti  e  grammaticali.   Quanto  à  la 

f grammatica  dunque,  &  a  l'ofieruanza  de  la 
ingua,  facendo  penliero,  che  quella  fola  par- 
ticella m'habbia  data  materia  a  bailanza,  per 
moflrar  quel,  cheuoi  ne  fapete  :  uenendo  al 
reftante,  lafcierò,  chequeilezaccherettedi  pa 
role ,  fé  ne  paffino  con  la  uolatica  :  eiTaminan- 
do  la  fuilanza ,  ifentimenti,  di  la  dottrina  uo- 
ftra,  quanto  à  l'altre  profeffioni.  Ma  per  dare 
un  pocodinditio,  che  ancora  ui  fon  de  l'altre 
fpazzature,  confiderifià  quella  menatellafo- 
la  .  Voi  di  te  eh  e  1'  V/ò  de  la  lingua  nobile ,  non  ricette  effo 
col  fojkntiuo  nwufefio ,  [e  non  intinti.      Cheuolete,che 
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s'intenda;  effoauanti al foftantiuo, beffo  col 
foftantiuo  d'auanti  ?  percioche  fi  può  inten- 
dere nel'un  modo,  di  nefaltro.  Seintendete 
effo  auanti  al  foftantiuo  ;  errate  in  più  modi: 
&  prima  perche  di  due  parole,à  le  quali  queftf 
auantifi  può  riferire;  l'accompagnate  con  la  più 
lontana  .  dipoi  perche  fate  amflbologia,  la 
quale  riprefaquafi  in  ognico(a,mafpetiaImé- 
tedouen  parla  da  maeftro,  &  da  formatore  di 
nuoui  precetti,qualeuoleteefferuoi  .ultima- 
mente, perche l'ulatecontra  Tufo  commune 
de  la  lingua:  perche, elfo  col  foftantiuo  d'auan 
ti,  commune'iiente  lignifica,  che' 1  foftantiuo 
ila  prima ,  &  elio  fia  poi .  &  uoi  uolete  inten- 
der l'opposto,  che  prima  lia  effo,  &  poi  il  fo- 
ftantiuo .  &  fé  non  lo  uolete  intender  coli, 
ma  ne  l'altro  modo,  cioè,che  effo  habbia  il  fo- 
ftantiuo d'auanti;  dite  il  contrario  :&  con  la 
regola pronuntiate,  di  nò:  &  conTeffempio, 
di  1?.  onde  che  uoi  farefte  quello,  chedirefte, 
MADREESSA,&nonilCaro,chediceESSA 
GAL  LIA.  Vedete  grammatico,  &  fauellator 
tofcano  che  uoi  liete.  Et  forfè,  che  non  pre- 
fumete  di  farne  il  maeftro:  &  d'allegarne  anco 
l'ufo  :comefeuifoftenato,  bnodnto  dentro: 
b che l'ufanza,  e'1  modo  tutto,  con  che  fé  ne 
deue  ragionare,  di  fcriuere,  foffe  compitamen 
te  ne  le  fole  offeruanze ,  che  uoi  folo  n'hauete 
fatte.  Non  u' accorgendo,  che  per  fare  una 
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proferii  oh  tale,  non  bada,  che  uoi  ne  Tappiate 
le  uoci  (blamente,  ne  la  proprietà  di  cialcuna 
delle;  che  bifogna  faper  anco  ,in  che  guifa 
s'accozzano  iniìeme  :  &  certi  altri  minuzzoli, 
come  quelli,  che  fi  fon  detti:  i  quali  non  fi 
truouano  nel  uoflro  Cibaldone,  ne  anco  in  fu 
buoni  libri  taluolta .  L'offeruation  de  gli  au- 
tori e  neceflaria  :  ma  non  ogni  cofa  u'è  den- 
tro .  Et  oltre  a  quello,  che  il  truoua  fcritto  da 
loro  ;  e  di  più  momento,  &  di  più  uantaggio, 
che  non  penfate,l  hauerhauutomona  Sandra 
per  balia  :  maeflro  Pippo,per  pedante  :  la  log- 
gia, periicuola:  Fiefole,per  uilla:  hauer  gira- 
to più  uolte  il  coro  di  fanta  Riparata  :  feduto 
molte  fere  fotto  il  tetto  de' Pi/ani  :  praticato 
molto  tempo ,  per  dio  fino  in  Gualtonda,  per 
faper  la  natura  d'effa.  Ma  che  temanone  e 
quella ,  che  pur  hora  mi  fono  flati  portati  lei 
uoflri  fonetti,  cheper  inuifibili  che  fodero,  (I 
fon  pur  lafciati  uedereunauolta.  &  perche  da 
l'opere  il  conofeonoi  maeftri,  credendo,  che 
da  quelli  fi  polla  cauare  un  faggio  molto  giu- 
do, non  folo  de  la  lingua,  ma  de  la  poetica,  & 
de  la  poefia  uoflra  ;  auanti  ch'entri  ne  la  Repli- 
ca, dirò  co  fi  di  pallata;  che  io  miuorrei  trouar 
più  fornito  di  icioperio ,  che  non  mi  truouo . 
per  dare  una  rimefcolata  ancora à loro .  Ma 
p  01  che  per  hora  non  fi  può  ;  mi  riloluo  di  la- 
nciar quella  imprefa  a  un'altro ,  che  la  uuol  fo- 

pradife, 
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pradife,  &  promette  di  commentarli .  In  tan- 
to 10  prego  quelli ,  che  leggono ,  che  per  pre- 
pararli ad  intendere  il  commento,  che  ui  fi  fa 
fuv,  fi  contentino  di  dare  un'occhiata  al  te- 
fto.  Et  perche  h  fappia ,  doue  quelli  miraco- 
loni fonetti  s'hannoàuedere;  fono  ftam pati  in 
Bologna apprelTo  Anfelmo  Giaccarello,in  un 
uolume  intitolato,  Libro  quarto  dele  rime 
de'diuerfi  eccelicntiffimi  autori  de  la  lingua 
uolgare .  Tra  i  quali  eccellentiffimi  e  polio  il 
Cafteiuetro  :  ancora  che  non  Ila  qu erto  il  Tuo 
loco,  perche  egli  fi  reputa  per  fupremo,& 
per  unico  :&  non  degna  d'andare  in  compa- 
gnia, neanco  di  quelli,  che  fono  più  eccellenti 
di  tutti  .  Ma  bafta  .  ilpouer  Vnico  fitruoua 
in  frotta  con  gli  altri.  Et  perche  non  duriate 
fatica  a  cercarli ,  uoltate  à  carte  2  1 2  .  &  Te  gli 
trouate  ;  cauateui  la  berretta,  eleggeteli  :  fé 
nò;  auertite,che  bifognahaueruno  di  quei 
uolumi ,  che ufciron  fuori  da  principio,  per- 
che n'èpoi  (iato  leuato  il  fuo  nome,  e'1  primo 
d'effi  :  hauendoui  lanciatigli  altri  cinque,  che 
feguono  .  il  che  penfo  fia  flato  fatto ,  ò  da  lui , 
per  non  andare  in  dozzina,  come  difopras'c 
detto  :  b  da  q  ualclf  un'altro ,  per  honor  fuo. 
Non  potendofi  credere,  che  egli  habbia  tanto 
giuditio,  checonofea  quali  fono;  poi  che  non 
conofcefefteflo.  anzi  fon  d'openione,  cheui 
fi  compiaceffe  dentro  fuor  di  modo ,  perche 
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fi  uedc ,  che  fono  tirati  molto  per  filiera . 
Il  primo,  che  e  tolto  uia,  comincia 

Se  uaga,  come  uoi  in  bei  nodi  auinfe. 
Il  fecondo, 

Felice  augello, Queiìo 

u'c  rimalo,  con  gli  altri  quattro  appreffo.  Or 
leggeteli  di  gratia,fe  uolete  lenti  rei  gran  peti, 
che  tira  quello  Caiìei  di  uetro,  che  da  le  moiTe 
ài  terremoti,  leggeteli,  fé  uolete  uedere  una 
compofitionefcrittaconunadelepcnnemae- 
flre,  di  queflo  nuouo  caual  Pegafino.  Ma 
uorrei ,  c'hauefle  patienza  di  leggerli  tutti  :  & 
non  ui  curarle  d'intoppar  nel  primo  uerfo. 
perche  la  uia,  &  l'andar  fuo  non  e  come  degli 
altri:  &  ha  certe  Tue  regole,  perle  quali  ne  la 
fuapoefiacbello  tutto  quello,  cheu'c,  &non 
quello,  che  ui  deurebbe  effere .  Et  fi  come  ne 
la  uia  del  poeta  Arnolfo  ,  non  fi  può  aggiun- 
ger di  molte  fillabe  a  i  uerfi  fuoi  ;  per  quel  pri- 
u.ilegio,  che  non  è  conceffo  ad  altri,  che  a  lui; 
cofi  in  quella  del  Cafteluetro,  noncpoffibile 
arriuarealfuofare,perlanuouaarchimia,che 
egli  ha  tron a ta  di  poetare  :  la  quale  non  è  fiata 
ferina,  ne  regolata,  ne  pur  penfata  da  gli  altri. 
Etcra£Ìoneuole,chei  caualli,cheuolano  non 
fi  contentino  ne  de  l'ambio,  ne  del  trotto,  ne 
anco  delcorfo.  bifogna adunque,  checonfi- 
deriate  i  balzi,  le  cauriuole,  le  ri  m  effe,  &  gli 
altri  imperuerfamenti,  ch'egli  fa  de  le  coflrut- 
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doni,  delelocutioni,  delerelationi,&  del'al- 
treparti,&  figure delapocfìa:  comehorafi 
fcaglia  :  hora  tira  de  calci:  hora  fi  gitta  per  ter- 
ra: &horas'afconde  fra  le  nugole:  oltre  a  l'al- 
tre Tue  merauiglie:  le  quali  non  poiTendo  cfler 
fatte,  fé  non  da  lui  ;  non  poiTono  manco  eflere 
intefe,  ne  corrette,  fé  non  da  qualche  Belloro- 
fonte.  di  queftifpero  che  farà  il  commentato- 
re, ch'io  uho  detto  :  il  quale  ha  prefo  Taffunto 
di  caualcarlo,  &  di  metterlo  in  briglia.  Io  che 
fon  Buratto ,  non  m'intendo  di  quello  miftie- 
r.o  .  &  pero  uoglio,  che  per  hora  mi  badi  di 
hauer  moflro  à  uoi  meffer  Cafteluetro, fecon- 
do lamiailamigna,  quanta  ciarpa  fi  fiacauata 
di  quella  prima  flacciatura,  che  se  fatta  de  le 
cofe  uoflre .  Et  di  qui  fi  può  calculare,  quan- 
ta ne  redi  ne'magazzini  degli  altri  uoflri  fcrit- 
ti ,  coli  di  quelli  ,  che  fi  fon  ueduti ,  come  di 
quelli,  che  s'hanno  a  uedere.  Ora  quello 
chiamate  uoi  l'ufo  de  U  ucjlra  lìngua  nobile f  parlare 
(come  di  fopra  s'e  uiilo)  al  contrario  de  gli  al- 
tri: dire  il  roueicio  di  quel  che  intendete  di 
dire ,  &  di  quei  che  hauete  detto  uoi  medesi- 
mo :  argomentar  fenza  conchiudere  :  efpor 
fenz'efTer  intefo  :  fcriuer  falfamente,  feccamen 
te,confufamente  :  non  folo  fenza  ornamento, 
macon  tutte  ledifgratie,  che  fi  notano  ne  gli 
fcrittori,  di  locutioniimpropie,  di  parole  Ili- 
rate,  di  legature  fnodate,  di  languidezze,  d'a- 
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fprezze ,  di  sbadigliamenti ,  &  d'ogni  forte  di 
favuli  uitii,  cheneleuoflrecofefono  infiniti  : 
&  già  uè  n'ho  mollro  una  parte  .  Ma  l'andar 
cercando  per  mettergli  infieme  tutti ,  farebbe 
peggio  che  uccellare  a  grilli .  imperò  farà  me- 

fho  d'attendere  à'  granchi,  che  fono  almen 
uoni  smangiare.  Etnonui  paia  Urano,  che 
dì  mugnaio,  mi  faccia  in  un  (ubi  to  pefcatore: 
perche  di  quefta  forte  pefca  mi  pollo  intende- 
re ancor'io;  poi  che  fé  ne  truouano  intorno  al 
mio  molino.  Per  quefto  fare,  entriamo  ne  la 
Replica  :&  perii  primo  nonlafciamolcappar 
quefto,  ch'cgroffo  .  Voi  riprendendo  le  pa- 
role ufatedalCaro,  hauete  detto,  chel  Petrarca 
non  buferebbe.  Se  ritornandone  la  riprenfion  fopra 
uoi,  per  la  più  potente  ragione,  che  alleghiate 
per  Uoftra  difefa;  è,  che  Altri  dee prouare,  cbc'l  Petrarca 
Vbaurebbe  ttftte ,  feuuolprouar  l* ignoranza  adcjjò  à  TcppcnetU e. 

Coftorodicono,cheuoirinuntiafteunauolta 
al  priuilegio  del  Dottoratilo,  ma  io  non  cre- 
do ,  che  uoi  fiate  flato  mai  dottore .  poi  che 
non  fapete  una  legge  cofi  trita,  come  quella: 
che'l  carico  di  prouar  le  propone,  b  negatiue, 
b  affirmatiue  che  Mano,  e  di  quelli, che  l'addu- 
cono per  lor  fondamento ,  &  non  di  quelli ,  k 
chi  fono  addotte.  Voi  uolete  inferire,  che 
quelle  tali  uoci  non  fon  buone  :  &  fondate 
l'argomento  in  quefto,  che'l  Petrarca  non  Vufenbbe. 

à  uci dunque  metter  T  opponente,  chel'adduce- 
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te,  tocca  di  prouarlo.  Qiieftapruouaquan* 
do,  &doueF!:>auete uoi  fatta?  &  come  la  pò-? 
tetefare,  che  peggio  ?  D'una  uoce,  che  non 
ha  feruta  un'autorecentinaia  danni  fono,  co-: 
me  potete  noi  dire,  che  non  la  icriuerebbea- 
deffo  ?  òche  non  rhaueiTefcrittaalIhora,fegli 
folle  accaduto  ?  b  che  Ha  Hata  male  feruta,  per: 
che  egli  nonlafcrifTe?  non  fapendo,  b  non  al- 
legando uoi  la  ragione,  perche  non  la  fcriuef- 
fe  ?  di  fcriuendola ,  &  approuandola  gli  altri 
fenttori,  che  fono  purdebuoni,  &approuati. 
anco  da  uoi  ?  &  molti,  cofi  di  quel  tempo,  co- 
me di  queuo  ?  &  lcriuendofi ,  &  parlando/i, 
quali  communemente  ?  Non  mi  curerei  d'ha- 
uer  orecchie  taluolta,  a  fentire  di  cofi  fìempe- 
tatecofaccie.  Volete,  cheui  fi  ripruoui  una 
cofa,  che  uoi  non  hauete  conclufa ,  &  che  non 
concluderanno  quanti  fono  ,  b  faranno  mai 
per  uoi.  O  che  legge  del  Ciarpellone  e  que- 
lla uoftra  ?  Ma  udite  quella,  che  farà  loica  di 
Fra  Rinaldo.  &quipereiTaminarilualorede 
gli  argomenti ,  che  ufate  à  persuaderci  la  mo- 
deftia,  &  la  dottrina  uoftra;  conuien  che  la 
pialetica  difeorra  un  poco  per  lo  campo  de 
l'Etica,  poi  che  non  ui  pollo  rifpondere,  che 
^orzatamente  non  tocchi  i  coftumi,  &  le  cre- 
anze uoftre .  Dico  sforzatamele ,  perche  lo 
fo  mal  uolontieri,  &  contra  la  mia  natura .  che 
fé  ben  peico  per  Granchi;  non  mi  curo  però  di 
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pigliar  botte,  neferpi.  &fefo  Parte  di  rime- 
nar le  cofe;  non  per  quefto  il  mio  finec  di  fco- 
Erir  le  cattiue;  ma  fi  bene  di  far  migliori  le 
uone .  Non  dimeno  poi,chefono  ordinato 
ancor  io  à  far  qualche  feruigio  a  gli  huomini  ; 
&cheperferuigio,  &  richiamo  uniuerfaleui 
s'è  data  quefta  rimenata  ;  &  ui  fi  deue  far  que- 
lla ricerca;  ne  anco  di  quefto  uoglio  mancare. 
Bafta bene, che  dai  granchi  non  fi  uieneàle 
balene,  coli  fi  polTono  chiamare  i  moUruofi 
errori  de  la  dottrina,  &decoftumiuoftri,  de 
qualifilafciadi  ragionare;  a  lato  à  quelli  del 
parlare,  che  granchi  fi  fon  chiamati.  Que- 
fto houolutodire,  acciochefifappia,  che  tut- 
to quel,che  fi  tocca  di  quefta  partedi  coftumi, 
non  e  per  uitio,nedi  chi  merimpone,nemio; 
ma  fi  bene  per  odio,  &  per  caftigo  de'uitii  uo- 
ftri  :  &  di  quefto  fpetialmente,  che  non  fa~ 
pendouoi  neferiuere,  ne  parlare,  ne  giudica- 
re, nerarcofa  che  sappreiTi  a  termine  alcuno 
di  bontà,  non  eh  e  di  perfezione  ;  ui  mettete 
dietro  à  quelli ,  che  fanno  qualche  cofa  :  b  che 
fieiTercitanoperfaperne.  &  non  fitoftofila- 
fcianoufcireilor componimenti  de  le  mani; 
che  uoiui  date  fuv di  becco  :  &  gli  bruttate,  & 
gli  lacerate  tutti  indifferentemente.  Et  quel 
che  è  peggio  ;lofatenonfolocon  prefuntion 
di  uoi  fteffo  ,  ma  con  irrifion  d'altri ,  &  con  o- 
gni  forte  d'ingiuria,  ócdifoperchiena.    Par- 
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lerò  per  hora  folamente  del  Caro,  &  de  l'af- 
fronto, chauete  fatto  ultimamente  à  lui  :  il 
quale  e  flato  pur  troppo  dishonefto  :  &  non 
uè  ne  potetein  alcun  modo  feufàre.  percio- 
checoncedendoui  ancora,  che  ne  la  canzone 
fcrittadalui,  fiano  tutti  gli  errori,  che  uoi  di- 
te, &  molti  altri  di  più  ;  non  per  aucfto  era  of- 
fitio  uoflro  di  uituperarla,  &  coli  ignominio- 
famente,  come  hauete  fatto.  Lo  fcriuere  e  le- 
cito ad  ogniuno  :  il  giudicare  gli  fcritti  d'altri 
è  lecito  à  qualcuno  :  de'quali  però  non  fiete 
uoi .  il  beffare,  &  l'ingiuriargli  fcrittori,  non 
e  lecito  à  niuno  :  maiiimamente  quando  non 
danno  noiaaltrui .  Etchenoiahaueteuoi  ri- 
ccuuta  dal  Caro?  e  egli  di  quelli  forfè,  che 
uanno  recitando, &  facendo  leggerelelor  co- 
fe  àia  gente  per  importunità?  le  ne  fa  egli  bel- 
lo forfè?  fcriue  forfè  cofe  odiofe  à  gli  altri  ? 
che  faftidioui  danno  eglino  quefli  fuoi  uerfi? 
fon  malfatti,  dite  uoi  :  e fi fiano.  per  quello 
è  egli  un  trillo  ?  per  quello  ui  uolete  pigliar 
giuoco  di  lui  ?  Non  fi  può  far  cattiui  uerfi  ,  & 
effer  lafciato  (lare  ?  fé  le  fu  e  cofe  ui  fpiacciono, 
perche  le  leggete?  &  leggendole,  non  ui  do- 
ueria  ballar  di  gittarle  uia  ?  Se  uolete  pur  dir 
mal  di  loro;  perche  di  lui?  &  fé  di  lui  uolete 
anco  dire;  à  che propofito  fcriuerne  ?  &  fcrit- 
to  chen'hauete  già  tante uolte,  &fparfii  uo- 
flri  fcritti  per  tutto;  perche  non  lafciarlo  uiue- 
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re  àia  fine?  Io  ho  bene  intefo  dire,  che  i  mali 
poeti  iono  una  mala  cofa,  di  che  gli  fugge  o- 
gniunouolctieri;  machefiuadanoà  trouare, 
per  oltraggiarli; &  dar  loro  dele  pugna, cjuan 
do  non  moleiìano  altrui;  io  non  ho  fenrito  dir 
mai .  oltre  chei  Caro  non  fi  lpacciò  mai  per 
poeta  :  &  non  ha  parte  alcuna,  che  meriti  def. 
ier  fchernito  ,  di  mal  menato  da  un  uoftro  pa- 
ri .  con  tutto  ciò  gli  hauete  fatto  ,  di  gli  rate 
tuttauia  carico  .  di  non  tanto  che  non  ui  paia 
di  far  male;  ui  baila  ancor  l'animo  di  ripren- 
der quelli,  da  chi  ne  liete  riprefo.  Or  ue^nia- 
mo  a  quella  uoltra  loica ,  con  che  uè  ne  difen- 
dete, di  uè  nefeufate.  La  prima  cofa  udendo 
uoi  moflrare,cheà  torto  ne  fiate  riputato  pre- 
funtuofo,&  ignorante;  argomentate  per  mo- 
do; che  nonio  prouando,lo  prouatepiu,che 
fé  lo  prouaile .   percioche  filogizzate  cofi, 

Io  jkjfb confa Jo ,  chele  m;e  oppofitioni  fono  danze  ■  conefeo  il  lor 
poco  ualore  :  fhof'.tte  contra  mia  uoglìa  :  hofcritto  a  L'amico,  che  non 
le  mcjiripermie  .  adunque  tutti  uoi  che  ie  dannate  commendate  ilgiu* 
ditiomio:  adunque  fhte  da  la  ma  parte  :  adunque  À  torto  uenite  in 
quejhparere,  ch'io  fìa  un  prefuntucfo3  CT  ignorante. 

Puttana  gatta,  òche  argomenti  fon  cjuefli  ?  di 
malua,  di  mercorella,  o  di  che  altro  ?  percio- 
che non  hanno  nedelo  ftrettiuo,  nel  del  folu- 
tiuo.  &  io  per  me  non  mi  lento  muouere  ad 
altro  ,  che  a  ridere.  Il  medefimo  farebbe  à 
dire;  Io  fono  un  trifto,  maconofcolemietri- 
ftuie:  di  l'ho  fatte  per  compiacere  a  lamico: 

&nonho 
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Si  non  ho  caro,  chefiano  publicate  ;  adunque 
fenza  ragione  me  ne  riprendete.  Se  quelli  fil- 
logifmi  conchiuggono  ;  Barocco,  &  Barbara, 
&  tutti  gli  altri  Tuoi  pari ,  fon  zughi .  Ma  effi, 
che  fanno  cacciargli  argomenti  meglio  di  uoi 
dicono, che  a  uolere,  che  quelli  facciano  ope- 
ratone; bifogna,  che  u'arrechiate  bocconi:  & 
cheuifi  arrouefcino  adoiìoin  quefto  modo  . 
Voi  medeiimoconofccte,chele  uoftreoppo- 
fitioni,  fono  ciancic;  adunque  leggiermente 
Thauetefatte.  conofceteil  lor  poco  ualore; 
adunque  temerariamente  l'opponefte  .  ha- 
uete  proibito,  che  fi  moftrino  per uoftreja- 
dunque  tnalignamentehauete  proceduto  :  ti- 
rando il  fallo  ,  &afcondendo  la  mano  .  Dite, 
che  Thauetefatte  mal  uolentieri .  diffrnguete, 
fé  hauete  penfato  di  far  male,  b  bene,  fé  bene; 
lofcriuer,  che  non  fi  moftrino,  è  debolezza, 
&  mefchinità,  &  forfè  inuidia:  priuando  il 
mondo  de' frutti  de  la  dottrina,  &delgiuditio 
uoiìro.  fé  male  jdiitinguete un'altra  uoltarò 
diteiluero,  che Thabbiate fatte contra  uoflra 
uoglia,bnb.  feuero;  fieteincontinente,  & 
male  habituato  nel  mal  dire,  fé  fingete;  fiete 
un'altra  uolta  maligno, &foppiattone.  Sedi- 
celle;  io  le  chiamo  ciancie,  permodeftia:  ma 
l'ho  per  uere  ;  auertite,  che  qui  giace  la  lepre, 
quello  uoglion  dire  quelle  tali  perfone,che 
n'hanno  per  ignorante,  perocché  per  le  ri- 

Z 


1/3  BVRATTO 

pruoue,  chefifonfatte,  fiuede,  chefonfalfiC- 
lime.  Il  non  faperpoj,  chetano  tali  ^igno- 
ranza .  il  uoicrie  con  tutto  ciò  difendere;  e  in- 
folenza,  &  oftinatione.  de  Topporlecontrala 
uerità;  è  calunnia,  OC  prefuntione.      Non  e. 
preiuntione  ancoraàuoler  fare  il  maeftro  di 
quello  ,  che  uoi  non  fapete  ?  àmoiìrar  di  fa- 
per  uoi,  condir,  che  gli  altri  non  fappiano  ? 
à  riprendergli  altri  tutti ,  &  elTaìtar  uoi  folo  ? 
noncunaignoranzafiniilimaànóconofcere, 
eh  e  quefteuoftre  ragioni  non  fon  ne  loiche, 
ne  politiche?  à  non  iapere,  che  non  fi  deuc 
dishonorar  altri,  per  honorar  fé  ?  a  non  aue- 
deruijcheneancogli  ftrani  fi  debbono  offen- 
dere, ne  le  cofe  di  memento  ,  per  compiacere 
àgli  amici  (come  uoi  dite)  di  ciancie?   Adun- 
que non  a  torto  s'è  uenuto  in  quefto  parere, 
che  fiate  degno  decitoli,  che  ui  fono  flati  dati: 
adunque  non  fi  ita  da  la  parte  uoftra.   adun- 
que non  fi  commenda  il  uoitro  giuditio  .   & 
fé  pur  e  degno  di  commendatione;èfolamen 
te  in  quefto,  che  uoi  le  conofeiate  per  ciancie, 
&  non  che  le  facciate.   La  loica,&  l'etica  de  gli 
altri,  conchiii£-£ono  coli  .  feleuoftredicono 

°  11"  vi"-  !  • 

altramente;  io  credo  che  bif ornerà laiciar  gli 
argomenti  da  parte,  &  por  mano  ài  cerotti  : 
percheiluoflromaleè  nel  capo,  &non  ne  le 

natiche.       Ma  Uoi  dite  di  far   Cingilo  che  fanne  gli  altri 

tutti.   Et  quali  fono  quefti  tutu  ?  uoi  folo?  b 
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uoi  coiuoftri  difcepoli?  ò  coi  uoftri  pari? 
Quefia  canzone  e  fiata  letta,  lodata,  &  appro- 
uata(  fecondo  che  uoimedefimohauete  inte- 
fo)  da  ogniuno  .  e  fiata  tradotta,  commenta- 
ta, &  meffa  fino  in  mufica  da  molti,  uoi  folo 
fiete  fiato  quello  ,  chel'hauete  dannata,  mal- 
menata, &  annullata  del  tutto .  cofi  chiamate 
uoi  far  quel,  che  fanno  tutti  gli  altri  ?  Specifi- 
cate di  far  come  gli  altri  in  quefto,  che  Tuitidm 

nogiuditio  di  qualunque  canzone ,  di  qualunque  forte  efea  di  nuouo  ne 

lemamdeglihuomim.  Si  ;  ma  gli  huomini  da  bene 
giudicano,  non  prefumono  :  emendano,  non 
imbrattano  :  pungono,  non  isfregiano  lagen. 
te .  fé  biafiman  quelli  ;  lodano  quegli  altri  :  & 
in  parte  gli  lodano,  in  parte  gli  biafimano: 
fentendone bene,  ornale,  fecondo  lauerità, 
non  fecondo  1  capricci ,  ò  fecondo  le  paffioni. 
Voi  biasimate  fempre  ogni  cofa,&d'ogniu- 
110  :  fentiteàrouetciodi  ciò  che  ui  capita  in- 
nanzi :  pigliateci  perfeguitare,  cofi  gli  fcritti , 
come  gli  icritton  :  ui  puzza  finalmente  tutto 
quel  che  uedete  di  tutti  gli  altri ,  &  puzzolen- 
temente ne  fcriuete,  &  ne  parlate.  Et  ui  pare, 
che  quefto  fia  fare  come  gli  altri  ?     Q£*lehucmoc 

al  mondo  (  d  1  te  U  O  i  )   tinto  di  lettere,  Z?  auezzo  4  leggere  y  che 

non  faccia  cofi  f  Et  io  ui  dico,  C£uai?htiomQ  c  ai 
mondo  tinto  di  buonelettere,  de  di  buoni  co- 
fiumi,  che  lo  faccia?  &  fé  lo  fate  uoi  ;c  perche 
non  fiete  ne  Incerato,  necoftumaro.  &iatin- 

Z     ìi 
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tura,  che  uoi  dite, non  e  diletterercdilgorbi: 
e  di  fpiegacciamenti  :  e  di  non  nulla .  perche 
nullafonolefalfità,lebugie,  &  le  fohfterie, 
quanto  al fapere.  Et  quanto  ài  coftu mi, è  tin- 
tura d'inuidia,  tintura  di  rabbia,  tintura  di 
baua  del  diauolo.   Oltre  à  dire,  Io  ho  fatto 
quel,  che  fate  tutti  uoi,  dite  ancora,  ufodeUcofc 
deuoìnonfapete.  Quello  e  un  palio  degno  di  gran 
meditatone .   Etprima,  io  non  intendo ,  chi 
fiano  quelli  voi,  à  chi  riuolgete il  uoflro  par- 
lare :  necon  che  fenfo  Thabbiate  detto,  ma 
non  è  però,  che  in  tutti  ifenfi,  &  in  tutti  imo- 
di,  non  mi  paia,  che  uoi  uogliate  dir  una  gran 
cola,  perciochefe  quello  uoftro  fapere  e  di 
cofe ,  che  non  lì  fanno  da  gli  altri  ;  credo ,  che 
non  fi  truouino  in  rerum  natura.   &  non  fi 
trouando;  mi  par  gran  cofa,  che  le  fappiate 
uoifolo.   Etfepurcdelefcienze,  che  fi  polla- 
no faper  da  gli  altri;  &  parlate  à  quelli  fola- 
mente,cheui  fono  intorno;  troppogranmo- 
deflia  mi  parrebbe  la  uollra,  à  contentami  di 
faper  qualche  cofa  più  di  coloro ,  che  impara- 
no da  uoi  :  elTendo  che  ui  prefumiate  di  faper- 
ne  tanto  più  de  ifettefapienti;  quanto  uoi, che 
ui  tenetefottauo ,  uerreftead  hauerlafapien- 
zauoflra  per  aggiunta  àia  loro  .    Seintende- 
fle  V«i  per  quelli,  à  chi  uolete,  che  quelli  uo- 
flri  fcritti  uengano  in  mano  (  (oiidofi  prefup- 
porre  in  quelli  cali ,  che  fi  parli  à  chi  legge  )  & 
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cheuogliateintenderper  voi,  tutti  in  uniuer- 
fale, comprendendo  ogniuno  (come  più  qua- 
dra àia  profeffione,  che  uoifate)  grande  me- 
defimamente,&  (terminata  cofa  farebbe  quel- 
la, che  uoi  direfte .  &  non  credo ,  che  baiìafTe 
di  chiamarla  prefuntione  ,  tanto  trapaffa  di 
gran  lunga  i  termini  del  prefumer  di  fé.  Si 
che  parendomi  quefìa  ultima  troppo  abbonii 
neuoleà  tutti;  la  prima  aiìolutamenteimpof- 
fibile;  &lafeconda  troppo  incredibileàuoi; 
io  mi  fono  andato  invaginando,  fé  perauentu- 

ra  poteile  hauer  detto  ;  \ofoielecofe,  chenonftpeteuoi3 

in  quel  fenfo ,  che  diffe  Socrate ,  Vna  cofa  fo , 
che  non  fo  nulla.  Etcheuogliatedire,  Io  Todi 
non  fapere:  il  che  non  fapete  uoi  altri ,  che  mi 
credete: perche u'imaginate,  ch'io  fappia.  Et 
anco  queiìo  mi  parrebbe  gran  cofa,  che  folle 
ufcito  di  bocca  à  uoi.  pur  la  uerità  ha  una 
gran  forza,  perche  fenza  dubbio  dicendolo, 
da  la  parte  uo  lì  ra  direfte  il  uero,  eh  e  non  fape- 
te. &  potrebbe effer  uero,  che  non  fi  fapefle 
da  quelli  infelici,  che  fi  credono,  che  fappiate. 
Ma  perche  gli  altri  tutti,  che  hanno  punto  di 
fapere,  lo  fanno  beniflimo;  uoi  non  potreiìe 
hauer  detto  il  più  bel  tratto  di  queiìo,  di  faper 
uoi,  &dinoneiTerfaputodaiuofìri,  che  uoi 
non  fappiate.  Et  quanto  al  creder  de  Funiuer 
fale,  far eiìe del  uofìro  non  fapere  tanto  più 
certo, che  non  fu  Socrate  del  fuo  ;  quanto  egli 
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fé  ne  rifoluè  da  fé  fleiTo  ,  &  non  gli  fu  creduto 
dagli  altri  ;  di  uoi  ci  hareile  il  tefhmomo,  di  la 
credenza  de  gli  altri  tutti .  Ma  io  mi  rifoluo 
à  l'ultimo,  cheuoiuogliateintendere  quefta 
uoftrafapienzaala  Caileluetrica,  di  non  a  la 
Socratica,  rifcontrandofi quella uoftra gran 
prefuntion  di  fapere affai, con  quel,  che  ne  di- 
ce ogniuno  ,  &  con  quel ,  che  ne  fcriuete  uoi 
fleiTo,  ne  gli  altri  luoghi.  Notate  uoi  che  leg- 
gete ,  le  parole ,  che  quefl'huomo  fputa  di  fé , 
inperfonadi  quel  fuo  faceto  Grammaticuc- 
cio  .  che  fono  quelle  proprie,  d'hauer  Cento  liti 

grammaticali  in  Parma,  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Ferrara  ;  in  Vine= 
gia3  in  Padotta.  E  t  eh  e  i  fu  O  i  Auer fari  fono  i  N  izzoli ,  i  L  ui* 
gini,  i  Corradi,  i  Varchi,  i  Vittori,  i  Pigni,  i  Giralii,  i  Ricci,  i  Dolci, 
t  Kufcelli,  i  SUnutij,  i  R  oberteìii,  i  Tagiucli,  i  Speroni,  CT  altri  affai. 

Auertite  ,  quando  fcufandofi  di  non  hauer 
menate  le  mani  adoflo  a  le  cofe  del  Caro,  fog- 
gi unge,  Et  m'era  ufcito  di  mente  di  farlo ,  per  le  molte  brighe  di 
lettere,  ne  le  quali  tuttauia  mi  uò  rauuìluppanio,  mentre  procaccio  con 
ogni  mio  sfòrzo  di  cacciar  l'ignoranza  dagli  intelletti  degli  huomini  de 
laprefente  età.  benché,  come  chiaramente  m'aueggo,che  chefìfia  di  ciò 
la  cagione,  m'affatichi  indarno.      Mirate  quanto  uentO, 

quanta  impudenza,  di  quanta  pazzia  fono  in 
quelle  parole.  &  fé  da  quelle  iole  non  fi  può 
fermamente  rifoluere,ch'egli  fi  tenga  il  primo 
fauio  dei  uniuerfo.  Guardate  come  egli  alla- 
ga del  fuo  fapere  tutte  le  più  famo  fé  città  d'Ita- 
lia: comefi  mette  innanzi ,  àguifa  di  pecore, 
una  fchiera  di  tanti  famofi,  &  honorati  uaient' 
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hu  omini.  Sentite  con  che  uelenofa  ironia  de- 
prime loro, nominandoli  nel  numero  del  più; 
co  n  eh  e  go  n  ria  di  mi  nu  ti  o  ne  eiTalta  fé.  Confì- 
derate  a  latine,  quanto  gli  par  diiapere,  quan 
do  ilrapazza  quelli, che  lamio  tanto  :&  quan- 
do fi  uanta  di  rimetter  la  fapienza  nel  mondo. 
O  intollerabile,  ò  (lomacofa,  bmollruofain- 
folenza .  Et  quando  ben  uoi  folle  ueramente 
qua!  ui  tenete  ;&  nonfolofapiente,  malo  dio 
fleifodel  fapere;  ui  par  che  uoi  douefte  dir 
quelle  parole  ?  Vnhuomo,  che  fé  ben  non  ha 
ceruellodahuomo  ;  ha  però  la  fronte,  ha  gli 
occhi ,  ha'l  nafo ,  ha  la  bocca  ,  &  l'altre  parti 
(per  contrafatte  che  fiano)  almeno  de  la  fpetie 
humana;  s'attribuifeeda  fé  medefimo  di  faper 
più  di  tutti  gli  altri  huomini  :  &  lo  dice  à  gli 
altri  :  &  lo  (criue  di  lua  man  propria  :  di  non 
folamente  non  fé  ne  uergogna  ;  ma  ne  difpre- 
già,  di  ne  fchernifee  quelli ,  che  fanno  uera- 
mente.  &  lì  truouano  de'mocciconi,  de  de 
babbuaffi  ,  che  lo  Hanno  a  fentire,  &  che  gli 
credono.  Che  forte  di  cecità,  ò  d'inganno,  ò 
d'incanto  e  quello  ?  che  nuoua  maniera  di  fa- 
pere,&di  crederecuenutahoggi  nel  mondo? 
Maiouorreipure,  cheuoimidicefleunauol- 
ta,  quali  fon  quelle  cofe  che  uoi  fapete?  que- 
lle c'hauete  fcritte  forfè  ?  quelle  bamboccie- 
rie,  quelle  porcherie,que(le  pidocchierie  do- 
mandate uoi  fapere?  Ò  infelice  uoi,  chele  fa- 
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pete  :  infelici  quelli,  che  l'imparano  da  uoi: 
infelici  uoi ,  &  loro ,  che  non  le  difìmparate , 
non  le  dimenticate,  &nonuigittateuiainfìe- 
me con  effe.  Ma  pognamo,che  quello  liaun 
faper  nuouo,&  non  conofciuto  fé  non  da  uoi: 
&  che fia  qualche cofa,  cornee  nulla;  à  che  e 
egli  buono?  adinfegnare  ?  dunque  chi  dice, 
che  altri  nonfa\  ui  parcheinfegni,  &  chemo- 
flri  di  faper  egli?  a  dilettare  ?  ff  certo,  con 
quello  bello  fcriuere,  &  con  fi  belle  cofe,  che 
uoiferiuete.  àgiouare  ?  àche  ?  fcnonmo- 
flrate  cofa  alcuna  ?  oc  à  chi  ?  fé  offendete ,  & 
dishonorateogniuno?  àhonorar  uoi  forfè? 
&comc?  con  chiarireil  mondo,  che  uoi  fletè 
un  fofiiluzzo ,  un  ran  talli  cu  zzo ,  uno  arrab- 
biatela, che  con  tanta  uanità,  con  tanta  im- 
pertinenza, &  con  tanta  oflentation  di  uoi, 
procurateil  biafìmo  de  gli  altri ,  &  la  uoftra 
uergogna  ?  Mi  fi  dice,  che  tutte  quelle  male 
conditioni  ricoprite  col  uelo  de  l'ingenuità, 
&dela  liberta  del  dire,  facendo  proreffione 
ài  dirla  uerita,fenza  guardare  in  uifo  à  perfo- 
na.  Quanto  a  quello,  fé  uerità  foffe  quel,  eh  e 
uoi  dite;  ui  fi  farebbe  buono,  esanco  fenza 
effer  uerità:  pur  che  folle  parere  :&  anco  mal 
parere  :  quando  foffe  detto  con  qualche  fon- 
damento :  con  qualche  modeflia  :  rimetten- 
douenein  qualche  parte: dicendolo  con  buo- 
na occafione:  con  qualche  honefto  appicco: 

come 
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come  fé  ne  fo  ite  ricerco  da  qualchuno,à  chi 
s'appertenerTe  :  &  anco  non  ricerco,  fé  hauefte 
qualche  intcrefle  col  Caro ,  ò  cTamicitia ,  b  di 
nimicitiaaimeno  .  fé  hauefte  fermo  à  lui  per 
auertimento,per  offitio,  perche  non  prefu- 
meiTedife.  che  in  qualunque  di  quefti  cafì, 
potrebbe  in  qualche  modo  calzar  la  libertà 
del  dire  ;bTaudatia,  in  calo  di  nimicitia.  Ma 
la  cofa  non  iftà  cofi .  percioche  il  Caro  non  ui 
offefemai,  nonu  hebbein  niun  tempo, ne  per 
amico,  ne  per  nemico;  neanco  per  conoscen- 
te, b  perconofeiuto,  ne  di  uifta,  ne  di  nome, 
nepurd'efTere.&  nonhabifogno  ne  di  ricor- 
do ,  ne  d'auertimento ,  ne  di  parer  uoftro  .  fé 
ben  lo  riceue,&lo  ricerca  da  ogniuno  :&  fa 
capital  di  tutti .  Hauetefcritto  leuoftrecian- 
ciecontralui,  non  a  lui ,  non  perche  à  lui  fof- 
fero  moftre;  mafecretamenteadaltri  :  cone- 
fpreiTo  diuieto ,  che  non  fi  moftrino  :  &  non  fi 
dicano  peruoftre.  fegno  chiarirli mo, che  l'ha 
uete  fatto ,  per  calunniarlo ,  &  difgradarlo  ne 
Topenione  di  quelli,  che  credono  a  la  dottrina 
uoftra.  la  quale,  fé  in  uoftraconfcienzacfal- 
fa;  perche  la  fpendete  in  biafimo  d'altri  ì  fé  la 
tenete  per  buona;  perche  comandate,  che  fi 
celi  ?  Dite  quefte  cofe,  non  per  pareri  ;  ma 
per  oracoli, ueri,  afToluti,  irreuocabili  :  &  dite 
uanità,  falfìtà,  bugie  efprefle  :  &  le  fate  di  re  a 
gli  buoni  autori,  ch'c  peggio  .  parlando  d'o- 
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gaiuno  con  immodefììa ,  con  ueleno ,  &  con 
ogni  forte  di  mala  qualità,  feun'huomo  tale, 
fi  deue  dire  ingenuo,  &  libero;  l'ingenuità,  & 
la  libertà  del  dire,  non  fono  uirtù.  percioche 
quelle  conditioni  non  fon  gioueuoli  ai  mon- 
do. Ma  perche  quella  ricoperta  de  la  libertà 
del  dire,  non  baila  àfcufarui  dela  malignità 
uoflra;  haueteuoluto  farla  fcufabile,  con  un* 
altra  malignità  molto  peggiore,  che  non  èia 
femplice  maledicenza .  ingegnandoui  di  per- 
vadere àia  gente,  che  uoi  liete  flato  prouoca- 
todalui.  &  cornee  poffibile,  che  uoi  nonui 
uergogniate  di  dirlo,  òdi  permettetene  fi  di- 
ca, &  che  fi  fcriua  auanti  à  gli  fcritti  uoftri; 
quando  (oltre  àl'effer  flato  il  primo  ad  ingiu- 
riarlo) non  hauete  mai  celiato  di  caricarlo  di 
nuoue ingiurie?  quando  egli  flette  più  mefi, 
nonchegiorni,  che  prima  non  feppe,  dipoi 
nonuolfepurmcflrared'cffere  ingiuriato  da 
uoi?  quando  fuggì  più  che  potette  ài  tirarli 
le  uoftre  lappole  adoiTo  ?  quando  in  fomma, 
uoi ,  &  gli  uoflri  Tliauetc  tolto  à  perfeguitare 
per  modo  ;  che  non  gli  e  ballato,  ne  patienza, 
nediiTimulatione,nehlentioàleuaruifidator^ 
no?  Nonui  liete  contentato  di  fallarlo  fola- 
mente  con  la  prima  cenfura;  che  hauete  uolu- 
to  fcriuere,  &  riferiuere  tante  altre  uolte.  ha- 
uete uoluto  poi ,  riuocando  il  uolìro  diuieto, 
chei  uoflri  icritti  fi  fpargano  per  modo,  che 
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non  primauenneroinmano  al  Caro;  che  ne 
furon pieni  tutti  gli  fludi  d'Italia,  &  tutte  le 
corti  li  può  dir  di  criflianità.  DaBoiogna,da 
Lucca,  da  Vinegia,  per  fin  di  Francia  le  ne 
fende  a  Roma;  che  egli  non  s'era  ancor  moi- 
fo  :  &  le  ne  flaua  lenza  farne  pur  motto  :  come 
quelli,  che  mal  uolentier  entraua,  &  neffun 
tempo  hauea  di  ilare,  in  quelli  intrichi.  Ma 
egli  non  s'cmai  tanto  ritirato  da  uolerla  con 
uoi  ;  quanto  uoi  più  fletè  diuentato  infoiente, 
&  infopportabile .    Tutta  Roma  ha  ueduto , 
che  egli  fé  n'andauariflringendo  in  fu  lefpal- 
le,  con  animo  di  fopportare  tutti  i  carichi  ri- 
ceuuti  da  uoi;  quando  certi  uoflri  cagnotti 
gli  abbaiauano  tuttauia  d'intorno  :  rimproue. 
randoìi  la  temenza,  &  la  tardanza  di  rifpon- 
derui .  &  uantandoli  per  tutto ,  che  (merce  di 
queftauofìragranfattione)  il  mondo  fi  foffe 
chiarirò  del  poco  fapere,  &  del  poco  ualor 
fuo  .   Non  fi  lono  mefii  alcuni ,  fino  à  pregar 
gli  amici  fuoi,  che  lo  confortaffero,  &animaf- 
ìero  à  rifpondere  ?  moflrando  che  ui  farebbe 
gratiflima  quella  occafione,di  far  uedere  al 
mondo  la  grandezza  de  la  uoiìra  dottrina? 
Et  poi  cheàlafineuèflatorifpoftodafuoidì- 
fenfori  tanto,  che  baflauaà  purgar  le  uoflre 
"calunnie,  non  fi  curando  egli  di  poi,  chelari- 
fp  ofta  fi  pubh  caffè;  non  glie  flato  fatto  inten- 
dere per  uoflra  parte,  che  ne  pagherete  la 
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(lampa  del  uoftro,  perche  fi  mandaffero  fuori? 
In  quefto  modo  intendete  uoi  d'efier  prouo- 
caco  da  lui  ?  O  cofi  la  intendeua  ancora  la  fer~ 
ua  del  Molza,  quando  riprefa  d'hauer  detto 
uillaniaà  le  uicine  (ancora  che  folle  irata  la  pri 
maàmuouere)  fenefcufaua,  condire,  cheri- 
fpondeua.   Et  non  e  gran  fatto,  che  ancora  in 
cjuefto  l'intendiate  al  contrario,  come  ne  l'al- 
tre cole,   ma  douereiìe  pur  uedere  almeno, 
come  la  intendono  gli  altri.  &  con  quanta 
abominationec irata  da  tutti  riceuuta  quella 
importunirà,  quefta  impudenza,  &  queftain- 
folenza  uoflra .  di.  quanta  compaiTione  hanno 
tutti  fentitadeglidifpregi,  degli  feorni,  di  de 
leperfecutioni,chedauoi ,  &daiuofrrillfon 
farre  al  Caro.  Non  hauereinrefolofdegno, 
chefen'èprefo?  i  nomi,  che  n'hauete  acqui- 
feri ?  il  caftigo,  che  uè  n'e  dato  uniuerialmen* 
tedaturri?  e'irifenrimenro,  chefen'è  farro  da 
i migliori  ingegni,  non  folo  di  quefta  città, 
ma  di  molti  luoghi  d'Italia  ?  &  da  tali ,  che  dal 
Caro  non  furon  mai  uifii ,  ne  conofeiuri  ?  fe- 
gnieuidenriffinv. ,  chequeftiuoftri  modi  di- 
{piacciono  ad  ogniuno .  leggere  le  cole ,  che 
ne  fono  ftare  ferine  :afperrarequelle,che  fé  ne 
fermeranno  in  uerfi ,  di  in  profa  :  &  ne  funa 
lingua,  &  neTalrraichefelceruelloui  rome- 
na ne'fuoi  gangheri  mai  ;  fé  harere  occhi ,  & 
orecchie  da  fenrirle ,  &  uederle  ;  non  folo  do- 
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u erete  non  efler  più  uago  di  mal  dire;  ma  ui 
uergognerere  di  comparir  più  tra  gli  h  uomi- 
ni :  &  desidererete  anco  di  nonpiuuiuere. 
Mauoi  che  fiete  in  tuttodì  natura  di  cane,  non 
pur  hauete  i  denti  aguzzi  per  morder  altri; 
maui  trouateancouna  pelle  tanto  dura,  che 
non  temete  de  morii,  che  lono  dati  à  uoi .  ne 
anco  ui  uergognate  de  la  mordacità,  ne  de  gli 
altri  ui  tir,  cheuifirimprouerano  :  perche  an- 
cora la  faccia  hauete  canina.  &  per  quello  la 
uoletecon  altri,  fé  ben  altri  non  la  uuol  con 
uoi;  perche  fieteanco  in  quello  di  canina  qua- 
lità: perfeguitando  maggiormente,come  ran- 
no icani,  quelli,  che pm  ui  fuggono.  &  però 
lagentes'cnfolutadi  far  terta  :  &di  daruene 
una  buona  fpellicciata .  &  non  ui  uarrà  l'aui- 
fo,  chaueteprefo,  di  far  come  quei  martini  dà 
pecore,chemordonoi  mandanti,  &  poi  fi  uo- 
gliono  faluar  col  fauor  de  paftorirmoftrando, 
che  fi  uadalorcontra,  non  per  difenderli  dai 
morii  loro;  maperaffalirlalor  mandra.  Di- 
co quefto,  perche,  non  fi  torto  hauete  comin- 
ciato  a  toccar  dele  picchiate,  che  abbaiando 
dun'altrauocc,  tentate  di  perfuadereàiuortri 
cittadini,  che  1  cartigo,che  uè  ne  uiene,  rifulta 
inbiafimo,  &in  difpregioloro.-comefeancor 
effiforTero  tenuti  d'approuare,  &  di  feguir  gli 
errori  ,  &  le  pazzie  uoftre:&  tener  mano  àie 
uillanie,  che  uoi  fate  àperfone,  che  fono  pur 
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honorate,  di  filmate  da  gli  altri ,  &  anco  bene 
affette  uerfo  di  loro  .  percioche  il  Caro 
(come  fifa  per  ogniuno)  ha  Tempre  tenuto,  di 
tiene  amicitia,  de  ferui  tu  con  molti  /ignori  ,  & 
gentilhuomini  de  la  città  uoflra  :  di  non  fu 
mai, che  faceffe altro  che  honore,  &feruigioà 
qualunque  fi  fia  di  loro .  Ora  che  egli  ila  cori 
mal  concio  da uoi,  di  coilimmeritamente;  ne 
noi,  chelorifcotiamo  da  la  uoftra  rabbia,  ria- 
mo lupi  :  neeflì,  cheuiconofeono,  uorranno 
eiTer  cani,  come  uoi  fletè  .non  douendo  uole- 
re,  chelamaledicenza,  di  linfolenza  uoftra, 
fìa  tenuta inciuilità,  di  ruflichezzaloro.  anzi 
prefuppogniamo,  che  fialor  caro, che  ne  fiate 
punito,  perche  i  modi,  che  uoi  tenete,  non 
acquiftano  punto  ne  di  beniuolenza,  ned'ho- 
noreà  la  uoilra  patria  :  &  la  dottrina,e  i  cotu- 
rni uoiìri,  fono  di  troppo  grande  infettione  à 
lafua^iouentìi.  Siche,  conlor  buona gratia, 
&  di  lor  confentimentOjUi  h  da  quello  carpio- 
no :il qualeintendiamo ,  chefia tutto uoftro, 
&  fé  non  lo  meritate;  non  ua^lia.  feuigioue- 
ràpoi,  non  lofo  .  perche  fé  ben  le  cole  dette, 
fon  uere,&  note,  di  affermate  da  ogniuno; 
uoi  liete  pero  tanto  cieco  ,  di  tanto  offinato, 
chenonleuedrete,  &non  uè  n'ammederetc. 
Et  con  quella  cecità,  &con  quella  oflinatione 
delibero  di  lafciarui  :  perche  non  fon  granchi 
da  trarli  fuor  con  le  mani ,  ne  col  frugatoio . 


BVRATTO  1^1 

fono  di  queH'oflreghe  abbarbicate,  de  petrifi- 
cateinfieme,chegii  fcarpelli  ci  biiognano  per 
diftaccarle .  ne  manco  (on  materie  da  cerner- 
le :  perche  fon  fi  dure,  de  fi  groffe  ;  che  fé  non 
fi  peftaiTero  prima,  non  pallerian  mai  per  bu- 
ratto .  Però  ponendo  qui  fine,  cofi  àia  cerni- 
tura, come  a  la  cerca;  non  mi  par  da  far  altro, 
che  metterui  innanzi  quello,  che  s'è  canato  de 
Funa,  &  de  l'altra  :  Sragionare  un  poco  con 
uoi ,  fé  quefte  ui  paion  cole,  da  farui  tener  da 
gli  altri,  quel  che  ui  tenete  da  uoi  iteiTo .  &  da 
Tun  canto,  uedete,  chegranchioni  fon  quefti: 
de  quantifenefoncauati  d'un  folbu colino  di 
quefto  uoftro  fapere,  chefa(  come  il  dice)  la 
barba  di  ftoppa  ad  Aristotile .  uedete,  da  l'al- 
tro, qui  la  madia, fé  c'è  punto  di  farina,  guar- 
date poi,  checrufcacquefla:feui  fi  feorge al- 
tro ,  che  gufei  fchietti  di  certi  pochi  granelli , 
de  queiti  marci ,  tignati ,  de  bufi  tutti  ;  accom- 
pagnati con  fufcelletti,  lappolette,&  cotali  al- 
tre triftitiuole .  fentite  poi ,  come  fa  di  riscal- 
dato ,  de  d'aceto  lo  infieme  :  de  per  gentilezza 
annafate  quefta  meta  di  gatta  :  de  contate  i  ca- 
cherelli di  forici,  cheuilono  .  uorrei,  che  mi 
dicefte  hora  a  che  ui  par  buona:  perche  ne 
polli,  ne  paperi,  neporci  neuorranno.  Ma 
lapete  quel  che  ne  farei,  s'io  folle  uoi  ;  una 
bozzima  di  tutta  infieme:  de  intridendone  par 
te  con  cimatura  de'uoftri  ginbizzi,  comedi 
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loto  de  la  più  fine  iapienza,  cheuoi  habbiate, 
n'intonicherei  il  uoftro  uetro:&  con  elio  lam- 
biccherei il  rimanente -tante uolte;che n'ufcif- 
fe  ci  la  fin  qualche  cofa.  perche  in  foni  ni  a  io 
non  n'ho  cauato  altro,  che  quel  che  hauete 
ueduto:  &  unarifolutiondi  pju,  cheuoi  non 
fappiate  niente  di  buono  .  ma  che  per  parer  di 
fapere  aliai ,  con  certe  uoftre  alchimie  cabali- 
ftiche,  con  certe  openioni  paradolTaiìiche, 
con  certe  allegati oni  fàntaftiche  diTretz,  & 
di  cotali  altri  nomi,  da  fpauentar  quelli ,  che 
ammirano  le  cofe,  che  non  fanno;  diate  loro 
ad  intendere,  cheuoi  fiate  un  gran  fauio,  un 
gran  dotto ,  &  un  grand'huomo  in  ogni  cofa. 
òc  credo  ancora,  che  uè  lo  crediate  da  uoi  me- 
defimo.  cofa  ch'io  non  faprei  dire,  che  folle 
altro,  che  una  ^ran  pazzia,  &  una  gran  prefum 
tione,  &  di  quelladi  terzo  pelo .  perche  non 
fietenelTundi  quelli  :&  non  uiauedetedi  non 
ellere:  &  non  uolete,  che  fianiuno  altro ,  che 
uoi .  il  che  non  focomehftianel  uoftrocer- 
uello,  ma  nel  mio ,  &  in  quello  de  la  più  parte 
de  gli  altri,  non  entra:  che  da  l'uri  canto  uoi 
prefumiate  di  laper  tanto:&  di  faper  anco  quel 
che  non  feppe  Anftotile  :  &  da  l'altro ,  che  da 
tanto  fapere ,  &  tanti  ftudi ,  uoi  non  habbiate 
cauato  un  poco  (non  dico  di  quelfopr'huma- 
no ,  che  ne  cauano  gli  altri  )  ma  non  fo  che  di 
ciuile,  che  ui  balli ,  per  non  ufeir  de  l'huomo. 

Et  peggio 
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Et  peggio, e  habbiate  tolto  perimprefa,  di  far 
che  1  ui ti i  fiano  uirtù  :  &  che'l  falfo  fia  uerità  . 
&  in  aderto  propofito  potrei  dir  di  gran  cofe, 
&  abomineuoli  deleuoftreopenioni .  maio 
ui  replico, che  non  uoglio  entrare  ne'crimina- 
li.  intendendo, che  quella  mia  fìa  per  hora  più 
torlo  una  rip  renilo  ne,  cheunaaccufa:  croia- 
mente di  quelle  cofe, che  fi  punifeono  colbia- 
fimo,  non  di  quelle,  cheficaftigano  con  la  pe- 
na .  Impero  non  ufeendo  de  le  lettere  huma- 
ne;  mi  barta,chefifiaueduto,comeladottrina 
uoftra  può  effer  buona  :  che  quando  buona 
folle;  di  neceflìtà  ne  feguirebbe,  che  la  uera 
folle  falfa.  &  che  tutti  i  più  ualenfhuomini 
del  mondo  follerò  flati  ignoranti,  perche  tut- 
ti ion  pieni  di  quelli,  che(fecondo  uoi)fon  er- 
rori. Etuorrei,cheuoi  midicerteinconfeien- 
za  uoflra,  qual  di  quelle  due  cofe  douemo  più 
torto  credere ,  ò  che  Homero,  Vergilio,  Ora- 
rio, Arirtotile,  M.Tullio,  Demetrio,  Quinti- 
liano ,  &  2^li  altri  autori ,  &  precettori  buoni , 
coli  de  l'altre  lingue,  comedi  quella,  in  com- 
paration  del  Cafleluetro ,  fiano  caualli ,  buoi, 
bufali ,  fomari,  caftroni,&  pecore  tutti  ;  b  che 
il  Calleluetro  ,  à  comparatìon  loro,  ila  uri 
moflrodi  tutte  quelle  bertieinlìeme?  Et  co  fi 
de  coftumi,  quel  che  s'ha  piti  torto  da  penlare,. 
bchelauanità,lamalignità,lamordacità,rin- 
uidia,  la  bugia,  la  sfacci tudine  non  fìano  uitii: 
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ò  che  uoi,  e  liauete  tutte  quelle  cofe  infieme, 
non  fiate  uirruofo  ?    Il  douer  (  lecondo  me  ) 
uorrebbe,  che!  buono,  e  1  belio  in  uniuerfale 
folle  quello,  checgiaflabilito  da  tutti,  eh  e  Ila: 
&  che  i  dotti,  ei  buoni  s'intendano  quelli, che 
per  tali  fono  hauuti,  b  da  tutti,  oda  la  più  par- 
te, òdai  più,  bdai  migliori.  &  fé  quello  e;  io 
mi  contento  di  quel  che  in  tutti  quelli  modi  fi 
giudica,  che  fiate  uoi ,  &  che  fianoi  foprano- 
minati  ualent  huomini .   &  fé  per  quella  uia 
l'intendete  ancora  uoi;  dicendo,  &  facendo 
altramente, non  fieteprefuntuofo,&  maligno 
perelettione?  &  dicendolo,  &  facendolo  in 
conformità  di  quel  che  fentite,  non  fiete mat- 
to per  natura  ?  In  quello  modo  ultimo  credo 
io  che fia  ueramente.  perche  ueggo,che  le  uo- 
ftre  imagi  nationi  non  fono  come  quelle  de  gli 
altri  huomini  ordinarli,  ueggo,  che  i  libri 
non  parlano  a  uoi, come  àgli  altri  .&  che  non 
hauete,  come  gli  altri,  ilueroper  uero,  &  le 
uirtù  per  uirtù  .  percioche,  fé  ciò  non  folle; 
non  rarefte  tanto  apertamente  profeiTione  del 
faifo,  &  deluitio,  come  uoi  fate,  del  fallo, ue- 
dendofi apertamente,  cheuolete  efler  cono- 
fciuto  per  fon* ila.  &  per  parere  un  nuouo  Cor. 
gia^u'offeriteuoi  fleffodi  ridirui  fopra  que- 
lla canzone  :  &  di  moflrar  il  contrario  di  quel 
c'hauete  detto  .  di  che  fegue  di  neceiTità  ,  che 
ò  ueramente  barelle  detto  il  falfo  prima,  ò  che 
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lo  dirette  poi .  del  uitio  ,  perche  fi  uede ,  che 
ui  compiacete  dei  difetti ,  &  de  l'infamie  uo- 
ftre:  godete  di  dir  mal  di  tutti  :  non  ui  curate, 
che  fé  ne  dica  di  uoi  :  ui  ridete  de  le  rifa,  che  fi 
fanno  le  genti  de'  fatti  uofìri  :  ui  nominate  da 
uoi  medefimoper  Grammaticuccio.  &  quel 
che  maggior  cola  mi  pare,  e,  che  effendo  uoi 
ftato  per  quella  uofira  nuoua  fapienza  adorni 
gliato  a  un  barbaianni  ;  intendo,  che  uhauete 
appropiatoun  fuggello,&  unaimprefafolen- 
niìiìma di  queito  animale .   cole ,  che  manife- 

flamente  conchiuo-gono,  che  uoi  non  fola- 

1  5&   i  v  /r  II 

mente  eleggete,  ma  ui  ua-ntatc  a  elier quello, 

che  uoi  fiete,  &  di  dir  quel,  che  dite,  legno 
chiariffimo,  cheui  par  tutto  bene;  che  aitra^ 
mente  non  l'eleggerefle,  di  non  uè  ne  uante- 
refte.  di  fequelì:oe;ueggochepuo  ftaranco 
fecondo  il  eeruelmio.&  m'imagino,cheu'in- 
terucngaàpunto,  come  quando  uno  il  reca 
dirteio  in  terra  col  capo  in  modo;  die  le  città 
fi  ueggono  in  cielo,  con  le  torri  in  giù  ;  e'1  cie- 
lo fi  uede  doue  era  la  terra, col  fole,  cheriguar 
dainfu\  &diquiuiene,  che  la  bugia  ui  par 
uero,  di  leuirtù  uipaionuitii .  &  credo,  chef 
difeorfi,  Si  le  rifolutioni  uoftre,  fecondo  fa 
pofitura  del  capo,  fcambino  loco  ancor  elle: 
di  che  quelle ,  che  ordinariamente  flanno  di 
lopra,  uadano  à  baffo;  di  quelle  da  baffo  uada- 
no  di  fopra.   Quando  co  fi  ftia;  non  lenza  mi- 

b     li 
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fleriofiete  flato  meffoàle  mie  mani,  perche 
ui  buratterò  la  teila  per  modo  ;  che  torneran- 
no forfè  un'altra  uolta  al  folito  loco  :  fepoiTi- 
bilecperò,  che  tornino  mai .  Et  per  comin- 
ciar quefta  cura,  lafciateui  pigliar  prima  per 
l'orecchie  .  alzate  quello  uoflro  tefehione. 
guardate  hora,  come  le  cofe  (tanno,  non  ue- 
dete,  che i  campanili  uanno  à lo'n  fu  ?  uedete 
ilfolein  alto  ?  ò  tenete  la  fuv  gli  occhi, cheui 
parrà, che  l'altre  cofeiiano  qua  giù  baffo  .Non 
ui  pare  ?  non  u'accorgete  hora ,  che  tenendo 
il  capo  in  cjuel  modo ,  il  mondo  flaua  al  con- 
trario del  uoftro  ceruello  ?  e  1  uoftro  ceruello 
al  contrario  del  mondo  ?  Sì ,  direte  uoi  ;  ma 
non  mi  mette  conto,  perche  doue  prima  mi 
pareua  di  fapere,  &  d'effer  qualche  cofa;  & 
che  gli  altri  non  fapeffero ,  &  non  follerò  nul- 
la; horaueggo,  che  fanno,  &  che  fono  gli  al- 
tri, &  nonio.  State  faldo,che  fiete  per  la  uia  di 
guarire .  io  fo ,  che  ui  par  coli  :  ma  qui  fta  la 
uoftra  medicina ,  che  paia  à  uoi  quel  che  pare 
à tutti,  nonfapetedi  quanta  importanza  fia 
quello  commun  parere .  che  quando  ben  fo- 
rte fauio;  ui  metterebbe  conto  quafidinonef- 
fere,  quando  non  parelTe  àgli  altri,  non  ha- 
ueteintefo  dire  di  quel  uero  fauio,  ilqual  ue- 
dendo,  che  per  una  certa  pioggia,  tutta  lafua 
terra  era  impazzata,  &  che  teneua  per  pazzo 
lui,ilqualfolo  a  l'afciutto  era  fauio  rimafo; 
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eleffe  d'ufcire  à  bagnarli  di  quella  pioggia  an- 
cor cgii ,  d'impazzar  da  uero  :  uolendoefler 
più  torto  pazzo  con  tutti ,  chetenerfifauio  da 
liiifolo?  Il  medefimo  deuetefaruoi .  ci  lo  fa- 
rete tanto  più  fatuamente  di  lui  ;  quanto  egli , 
di  uero  fauio  ,  diuento  pazzo  ;  &  uoi ,  di  uero 
pazzo,  diuenteretefauio.  Ouenitequà.  la- 
lciateui  piouere  à  dolio  tutto  quello,  che  dice 
la  gente,  cheadunalauata  di  capo  ài  quefta 
acqua,  (lete  guarito.  Notate  quello, che  ui  di- 
co io,  cheui  piouofopradiconlenfod'ogniu- 
no.  Voi  non  fapete  niente  di  buono  .  &  fé 
penfate,  che  gli  altri  credano,  cheuoifappia- 
te;  u  ingannate  da  uoi  rteffo,  à  perfuaderuelo: 
&  u'ingannano  gli  amici  uoftri ,  à  non  dirue- 
lo  .  cotanto  più,  fé  ui  dicono  il  contrario,  & 
fé  lo  fanno  ;  perche  non  ui  conofeano;  ancor 
effi  non  fanno  .  &  fé  ui  conofeono,  &ue  lo 
danno  à  credere  ; uoghono  la  fella  de'cafiuo- 
flri .  Se  credete  d'effer  tenuto  d'affai,  peruo- 
lerlacon  ogniuno;  quefb  e  temerità,  ò  come 
uoi  direfte,  tracotanza .  &  auerrauui  come  al 
topo ,  che  uedendofi  hauer  l'unghie ,  come  le 
gatte,  fimifefraloro,  &  fu  mangiato .  fé  cer- 
cate honor  per  quefta  uia,rate  come  colui,  che 
perhonorarfi,  uolle  portar  la  mitra,  &  far/i 
feopare,  per  dar  piacere  àie  brigate:  &come 
quell'altro,  che  per  effer  nominato ,  abbruciò 
quel  tempio,  ma  quello  finoàhoraueme- 
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glio  riufcito,  che  à  lui .  perche  egli  ne  perde  il 
Tuo  nome  ài  prima:  &  noi  n'haueteacquiilato 
iiuoiìro  Rifiati»,  percioche  ne  fiere  balzato  in 
parecchie  operette  :  &  balzerete  ne  l'altre,  che 
faranno  dir  di  uoi  almeno  per  tutto  quefVan-. 
no.  Ma  per  l'ordinario  ,  uoi  ni  affannate  per 
procurarui  uergogna.  perche  fi  fa,  chelapiu 
trilla  rota  del  carro  e  quella,  che  cigola,  afa, 
cherufanzadeledonnepocohoneitecdi  pn- 
blicar  per dishonelle quelle,  che  fon  da  bene. 
6i  fi  fa ,  che  medehmamente  quelli ,  che  non 
hanno  parte  da  potere  eiTer  lodati,  ne  (limati 
efìì,  cercano  di  biafimare,  &  di  fchernir  altrui. 
Voi  per  parer  lingolare in  ogni  cofa;  non  ui 
curate  anco  in  ogni  cofa  di  tenere  il  contrario 
degli  altri,  per  moilrarei  fèlluchi  ne  gii  oc- 
chi di  quello ,  &  di  quello  ;  feoprite  le  traui , 
chauetene'uoflri .  per  uaghezzadi  litigare, 
producete  tellimonianze,  &  articoli  contra 
uoi .  &  fate  come  il  tordo ,  che  da  le  llelTo  fi 
cacala  pania  contra.  uedetelo,chedal'oilen- 
tationi3cx  da  le  parole  uoilremedeiimeficaua, 
che  uoi  non  hauete,  ne  collumi  dahuomo:  ne 
dottrina  buona:  nelingua  naturale:  nedifcre- 
rione:  negiuditio  :  ne  pratica  di  fare:  neauto- 
rità  delecoiefatte.  &  quel  poco ,  chefi  uede 
del  uoilro,  da  faggio  di  quel  poco,  &  cattiuo, 
che  uoi  fapete:  &  di  quel  che  liete.  Or  don- 
de cauate  uoi  le  ientenze,che  uoi  date,  gli  efla- 
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mini.gli  arbitrii,  le  decifioni\lecodennagioni, 
cheuoi  rare  de  le  cofe  del  Caro?  donde  quelle 
del  Flaminio  ?  donde  quelle  del  Bembo  ?  &  di 
tanti  altri,  &  tali, che  ui  menate cofi  {prezzata-?  ■ 
mente  per  bocca  ?  Ma  che  più  ?  di  M.  Tullio, 
&  d'  Ariftotile  ,  &  à  la  fine  (come  intendo) 
dogniuno  ?  donde,  per  uoftra  fé,  fé  non  da  la 
prefuntione,  &  dal'humore,  cheli  fendetti, 
congiunti  con  una  leggierezza,  &  con  una 
malignità,  che  e  uoftra  propia  ?  Etqucftafia 
per  la  prima  feoffa  di  capo,che  ui  fi  da, per  ten- 
tar di  riduruelo  al  fuo  loco  :  &  perunalauata 
cofi  à  la  groffa,  di  quel  più  groito  uo'ftro  luri- 
dume .  ui  uoglio  adeflo  fare  un  poco  di  fapo- 
nata  per  la  forfora,  cheu'haucte,di  queftauo- 
ftra  tigno  fa  grammatica,  fecondo  laquale, 
intendo,cheancoradite,chei  uoflri  non  fono 
errori ,  &  quelli  del  Caro  fi' .  Se  cofi  e  ;  farà 
dunque  fatta  in  un'altro  modo,  che  non  fono 
l'altre.  Volete  uoi,  ch'io  ui  dica,  come  me  la 
imagino,  chefia  ?  udite:  come  una  di  quelle 
tele  d'aragni  ben  ben  fottih,  che  l'aria,  il  uen- 
to,e'l  fole  la  trapalano:  le  mofchette,ilpolue- 
rino ,  &  certi  atomuzzi  ui  fi  fermano  :  i  pafle- 
rotti,i  pi piiìrelli,  e i farfalloni,  come  fonoi 
uoilri,la  {tracciano .  &  uoi,che  fiete  un  ragna- 
telo,  in  ogni  modo  ui  fiate  fu  gentilmente^ 
galla  :  teiTendo  fi  uaghi,  &  fi  fini  lauori ,  come 
ion quelli, chetate: opere  ueramente  degne 
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delmaeftro.  attendete à  compirle:  perche ui 
potrefte  pigliar  anco  de  le  zanzare .  ma  guar- 
datele da  la  feopa:  perche  con  una  foia  mena- 
ta, uelefpazzauiatutte.  Duealtreparolet- 
tein  correzione,  &  ui  fpedifco .  Voi  dun- 
que, uoi,  che  con  tutto  quel  che  potrefte  fare, 
&  dire,  &  menare,  fiete  (blamente un  ragna- 
tcluzzo  da  fratte;  per  molto,  che  ui  fiate  già 
gonfio,  non  fieteancounrofpo  ;  &  pcraflai, 
che  abbaiate,  non  farete  mai  pur  un  botolo . 
hauete  ardire  di  mordere,comeicani  ?dirug^ 
gire,  cornei  leoni?  &di  far  del  rinocerote, 
&  del'elefante?  Voi  liete  quello,  chelauole- 
te  con  altri,  checonlemofche?  &  doueiafon 
date? fu  queiuoftri  ftracci,chemandateàtor- 
no,  pieni  di  muffa,  di  toffico,  &difafl:idio  ? 
&  con  quefti  modi  credete  di  forui ,  b  uenera- 
bile,  bformidabileàlegenti  ?  nonuedeteuoi 
morbuzzo,  che  le  perfone  u'hanno  lafciato 
trafeorrere,  per  ueder  quanto  fi  ilende  quella 
uoftrainfolenza?  &  che  fiete  lafciato  ftareper 
ifchifezza,  perindegno^heTiiuomo  ui  guar- 
di, &  per  uergogna  d'impacciarfi  co  i  uoftri 
pari?  che  non  ui  recafte  pero  in  contegno, 
che  ui  fia  fcritto  da  tanti ,  per  rifpondere  à  le 
uoftre  fanfaluche,  io  per  me  ui  fcriuo,  non 
perche  ui  itimi  ;  ma  perche  ho  compaffione  di 
certi  criftianelli,cheui  tengono  da  più,  che  da 
niente:  forfè  perche  u'efeono  del  coderinzo 

quelle 
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quelle  fila  cofi  foniti  :  perche  ui  fiete  recato  da 

uoi  fteffo  in  altura:  &  perche  fate  i  giri  de'uo- 

ftn  labirinti  fenza  compaflo .   I  poueretti  non 

s'aueggono,  che  uoi  filate  uifchio:  che  fiete 

corpo  {-antartico  :  &  che  hauete  la  matematica 

{blamente  in  profpettiua.  Et  io,  perche  ui  co- 

noicano  tale;houoluto,  conqueftamia 

pennuzza,  tagliar  le  fila  maeftre, 

douec  ordinata  la  uoftra  tela. 

Gli  altri  poi  faranno  il 

reftante.  Avmeba 

fta,  che  fiate 

ueduto 

da 
prelTo. 
Voi  peruo- 
firo  fcampo  opera- 
te quel  che  ui  pare.   Se- 
condo me,  farete  gran  fenno, 
di  rinrarui  à  la  buca, 
perche  gli  anima- 
letti ,  come 
uoi  lie- 
te, 
quando 
fono  colti  àio 
feoperto  ;  fi  fch  iacciano 
coi  calcagni.  Ne  altro,  nealtro. 
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I  N  quello  punto,  Ser  Fedocco  ancoragli, 
m'ha  portato  quel  fuo  fogno ,  citato  dal  Pre- 
della .  uè  lo  mando  medefimamente  inclufo  . 
&  uieflorto  à  compiacerlo  del'interpretatio- 
ne  :  poi  che  coftoro  dicono,  che  non  cauerete 
cofi  facilmente  il  fuccodefuoi  mifteri,  come 
fate  di  quelli  del  Petrarca.  Vorrei,  che  lo  cac- 
ciatte fu  quella  uoftra  ceruelliera  di  uetro  ,  al 
fole  :  &  che  lo  diftillafte  tutto ,  come  fo  che  fa- 
rete.   Mandatemelo  poi  quanto  prima  in  una 
ampolla,  turato  per  modo  ;  chenonifuapori . 
perche  defidero ,  con  elio  in  mano ,  far 
conofeereà  quelli  zughi  ditromba 
marina,  che  differenza  Ha  da 
lambicco ,  alambicco. 
State  fano  un'al- 
tra uolta. 
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DI     S  E  R     FEDOCCO, 
Av  M  ESSER  LODOVICO 

CASTELVETRO. 

Avendo  inteso  mes~ 

fcrLodouico  Fant'aguzzo, 
che  uoi  fate  l'Edipo  dei  mi- 
fieri  dei  Petrarca;  ho  peti- 
fato  ,  che  farete  anco  facil- 
mente il  Daniello  d'un  mio 
fogno .  &  perche  ne  desi- 
dero diligente  interpretatione;  uè  lo  ferme- 
rò diftefamente:  cominciando  da  Toccatoti 
d'elfo  .  Haueteàfapere,  ch'io  fono  uno  di 
quelli ,  chefiuerfauo  taluoltailceruelloin  fu 
le  carte,  de  uolendo  àquefti  giorni  fmaltire 
un  certo  humore  ,  che  mi  ientiua  nel  capo 
mi  diedi  à  comporre  una  miacantafauola:ne 
laqualemi  uenneufato  alcune  di  oselle  uoci, 
che  fono  riprefe  dauoi  ne  la  canzone  del  Ca- 
ro .  &giailauaper  mandarla  a  la  mia  fignora, 
quando  comparfe  la  uoftra  ceniura:  per  la- 
qual  uedendo  ,  che  uoi  le feomunicauate  ;  mi 
poi!  di  nuouoàrantafticare,  permutarle,  ma 
tornandomi  ogni  altra  co  (a  peggi  o;a  Fui  timo 
per  ilìracco ,  me  n'andai  con  quella  imagina- 
tione alette  &  dormendo,fenzahauer  altra- 

c   a 
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mente  cenato  (  che  non  pcniafte ,  che'l  fogno 
procedeileda  i  fumi  de  io  ftomaco  )  mi  parue 
deiTerein  un  gran  prato ,  pieno  di  op"ni  forte 
d'herbe,  &  di  fiori:  à  capo  del  qual  forgeua  un 
colle, con  due  cime  eleuateai  cielo.  De  le  bel- 
lezze di  quefto  loco,  del  (ito,  delaferenità,  OC 
de  l'amenità  d'elio;  del'acc]ue,de  gli  allori, 
de'cigni,  del'aquile,di  non  foche  cauallo ala- 
to, &  d'altre  merauiglie,  eh  iou'ho  uedute,  & 
dei  canti,  ch'io  u  ho  feriti  ti;  non  accade  hora, 
ch'io  ui  dica,  bada,  cheinuitato  da  la  dolcez- 
za del  loco,  me  n'andaua  con  molto  diletto 
diportando  per  ciTo.  Et  hauendo,  in  fui  prato 
già  detto, alcune mieghirlande  teiTute;  uidi 
in  un  tempo  non  fo  donde,  ne  come,  compa- 
rir ne  l'aria  un  cartel  di  uetro,  il  quale  mi  fi 
morirci  nel  primo  afpetto  merauigliofo  .  & 
tanto  più,  quanto  pareua,  che  dentro  fofle 
pieno  di  pitture,di  fcolture,di  mufaici,&  d'o- 
gni forte  d'ornamenti  :  &  che  di  fuori  rappre- 
seti taiTe  il  prato,  e'1  colle  tutto,  con  tutte  le  lue 
bellezze.  Et  mirando  (come  11  fuol  far  de  le 
cofe  nuoue  )  mi  ui  feorfi  dentro  ancorio  :  ma 
conunuifo  di  maniera  contrafatto,  &  con  le 
mie  ghirlande  in  mano  fi  mal  compode;  che 
ne  nmafi  dolente  ,  &  confalo  oltre  ogni 
credere .  &  già  ftaua  per  gi  ttar  uia  le  ghirlan- 
de, &  me  fteflo,  per  modo  di  dire;  quando  dal 
colle ,  ch'io  dico ,  mi  uidi  uenire  incontro  un 
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drappello  di  donne, celefti  più  torto,  che  mor- 
tali: guidate  da  un  giouine  di  bellezza,  &  di 
fplendore  incomparabile:  con  due  paggi  ap- 
preilo,  l'uno  de'cjuaii  unalira,raltro  un'arco, 
&  una  faretra  dietro  gli  portauano.  Dopo 
cjuefti,  feguitaua  unafchicrad'huomini,  tutti 
uenerabili,  tutti  togati,  tutti, b  coronati,  bteù 
fenti  corone.  Io  coli  brutto,  come  pareuaà 
meiT:euro(pernoneiTer  ueduto  da  loro  più  to- 
rto, che  per  non  uederli  )  uolhfubito  lefpalle 
per  andarmene,  ma  chiamato  da  certe  uoci, 
che  ufeirono  di  quella  compagnia, di  poi  trat- 
tenuto dai  primi, fui  di  mano  in  manoioprag- 
giunto,  &  circondato  da  tutti  :  &  da  molti  an- 
co di  loro  falutato,&  humanamente  raccolto, 
maio  p er i fchifezza di  me  rteflo,  &  perlauer- 
gogna,&  perla  merauigliachauea di  loro, at- 
tonito ,  &  con  gli  occhi  baili ,  me  ne  ftaua  fen- 
za  far  motto  .  Ilche  diede  occalìone  a  molti  di 
uoleriapere,  comefepperoàlafine,  dame,  la 
cagione  del  mio  ftordimento.  Inteia  che  1* 
hebbero,  ridendoli  tutti  de  la  mia  femplicità, 
&  del  parermi  efTercofi  brutto;  il  giouine,  col 
drappello  più  nobile,piu  oltre  pattando,  àpie 
d'una  fontana,con  eiTofinrtrinfe.   &  come  fé 

f;li  altri  comiato  hauuto  hauelTero  ;  il  rerto  de 
a  fchiera,  &  fpetialmente  alcune  donne,  & 
certi  ualletti,  che  lor  miniftri  mi  pareuano, 
meco  il  rimafero.  &  per  ifcherzo più  torto, 
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chepermerauiglia,  à  ruzzare,  &  a  fir  de  tu- 
facei intorno  al  cartello  fi  miiero  .  &  fra  gli  al- 
tri una  giouinetta  aliai  bella,  &  di  piaceuol 
maniera  (che  mona  Baia,  fentì  poi  nominare) 
quali  per  burla, mi  uenneappreiTo:&infieme 
con  me  ui  fi  uoife  ueder  dentro  ,  per  modo, 
ch'io  la  uedelTi.  il  uifo  che  le  fece,  non  fu  pun- 
to men  bello  del  mio  .  madoueio  me  n'era  af- 
flitto ;  eiTa  fé  ne  rife  :  &  ridendo  guardaua  me: 
&  ioguardaua,  horlei,  hor  me,  nora  il  cartel- 
lo, per  accorgermi  di  quello,  che  ciò  foffe. 
con  nuouo  piacer  dogniuno,  che  mi  rimira- 
ua,  palpandomi  damefteiToil  nafo,  e'1  uolto 
tutto,  con  rutta  la  pedona.  &  trouando  pure 
d'eiTere  il  medefimo  di  prima  ;  &  ch'ella,  de  gli 
altri,  cheui  fiuiddero  poi,  haueuano  lcloro 
proportioni  ;  &  quiui  lproportionati,  &  ftra- 
uolti  pareuano  ;  &  che  tutti  nondimeno  iene 
ridettane  ;  mi  diedi  ancor  ioà  ridere  de  ielor 
riia.  AiTicuratomi  poi  di  parlare,  hor  con 
quello,  hor  con  quello;  &  meglio  eonftde- 
rando  ;  torto  mi  chiarii  del  fatto  come  rtaua. 
perciochedalatrafparenzadel  uetro  ,  dal  tuo 
intatto,  che  di  dentro  gli  mancaua,  dala  tor- 
tezza de  le  fu  e  linee,  &  dai  riiaìti  di  certi  fuoi 
angoli  sbiechi ,  che  di  lor  natura  diiìipauano , 
riiiettcuano,  crefceuano,  &  diminuiuano  le 
tierefpetie  de  le  cole;  ritraili,  che  l'apparenze 
di  quello  cartello  erano  lurtre,ghermineile,& 
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trau  eggole  tu  ttc .  M  a  p  er  di  ru  i  cj  u  el  eh  e  n'a- 
uenne  ;  mentre  che  di  ciò  ridendo  fi  ilaua,  ec- 
coti ucnire,  come  dal  drappello  mandato,  un 
di  quei  due  paggi ,  che  fi  ioti  detti ,  che  fegui- 
uanoilgiouine  :  &  quello  fu  cjuel  de  l'arco, 
giunto  ch'egli  fu ,  accenno ,  che  tutti  s'appar- 
taflero .  &  dicendo ,  Quello  inganno ,  per  ri- 
dicolo che  fia ,  è  giudicato  dal  facro  fanto  col- 
legio, che  rifulti  in  diminutione  de  la  maellà 
fua,&indifl:urbodeifuddiridi  quello  loco; 
inunmedefimo  tempo  cacciò  mano  à l'arco: 
&  a  colpi ,  non  di  faette ,  ma  di  certi  bolzoni , 
che  da  la  faretra  fi  trafTe,percolTe  il  cartello  per 
modo,  come  fé  fulminato  l'haueffe ,  ò  come  fé 
una  boccia  d'alchimia  (lato  folle, che  per  trop- 
po foco  feoppiafle .   perciocheil  cadere  in  lui 
prato ,  &  l'andarfene  in  fumo ,  in  fuono  ,  &  in 
pezzi,  tutto  fu  in  uno  inftante.  Era  il  fumo 
nero,  &denfo  comedi  pece:  la ondeper lun- 
go fpatio  fi  mantenne,  ma  fecondo  che  più  ra- 
ro fi  ueniua  facendo ,  coli  ne  l'aria,  come  ne  la 
terra,  fifeopriuanodi  ftrane,&  di  faftidiofe 
maniere  d'animali  .  fi  uidein  alto  un  nugolo 
grandilTimo  di  mofeherini, di  zanzare, di  tafa- 
ni, di  uefpe,  di  fcardafoni,  &  di  limili:  che  tut- 
ti poi  in  picciol  tempo  fi  dileguarono  .  uidefi 
uicirdelefuebucheungran  numero  d'uccel- 
lacci:  i  quali  uolgendofi  à  la  fine  uerfo  il  colle; 
fecondo  che  più  ui  s'apprelTauano  5  coli  mi 
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pareua,  che  di  gheppi ,  &  di  piche,  ch'erano 
prima,  a  poco  a  poco  in  colombe,  &  in  cigni 
fi  trasformafTero .  uidi  appretto ,  che*l  prato , 
doue  cadde ,  era  pieno  di  pulici ,  di  cimici ,  di 
feorpioni,  di  tarantole,  &  di  cotali  altre  berti- 
uoleuelenofe,  &  molefteal  genere humano. 
&  anco  querteà  poco  à  poco, fra  l'herbe,&  fra 
le  feiTure  de  la  terra  fi  nafeofero .  Confederate 
poi  le  mine  del  cartello,  di  tante  merauiglie, 
che  ui  fi  uedeuano  di  lontano ,  nulla  cofa  ui  fi 
trouòdi  notabile,faluo  chelefuemura difuo- 
ri erano  coperte  d'una  moltitudine  di  titoli,di 
quante  opere  furono  mai,  fopra  quante  faen- 
ze fi  truouano,  &  di  quante  lingue  ci  fono  in 
notitia.  ma  cercandoli  poi  dentro;  fra  tutte 
le  fue  rotture,  à  rtanza  per  iftanza  ;  ò  uote  tut- 
te, ò  piene  (blamente  di  ragnateli,  difpugne, 
di  pomici,  di  gallozzole,  diueiììche,  di  piu- 
me ,  &  di  fìmili  leggierezze ,  &  d'ogni  forte  di 
fpurcitiail  trouarono  .  &  gli  ornamenti,  che 
da  baffo  di  rtatue,  di  rtorie,&  di  uarii  compar- 
timenti pareuano  à  ueclerli  ;  riufeirono  fchic- 
cheramenti  di  lumache,  fchizzate d'uccelli,  & 
raunatedi  brutture  di  tutti  quelli  animali, che 
fi  fon  detti.  Era  il  fumo  già  del  tutto  fmaltito; 
quando  d'una  buca ,  doue  la  rocca  era  rtata  di 
quel  cartello, fi  fentirono  alcuni  dibattimenti, 
con  un  certo  foffiare,  che  ne  diede  da  credere, 
che  qualche  ftranabeftia  forte  quella,che den- 
tro ui 
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tro  ui  IterTe.  Corfero  tutti  per  chiarire  di  quel 
chefofie.  &  tolto  che'l  uiddero  ,  dopoleme- 
rauiglie,À  le  rifa,  che  ne  fecero,  fi  diedero 
tutti  in  un  tempo  a  cantare. 

O  Mufe ,  o  Febo ,  o  Bacco,  o  Agatirfi 

Correte  qua. 

Ma  che  credete  uoi,  che  foife,  fé  dio  ui  guardi? 
un  drago  ?  un  baiilifco  ?  un  crocodilo  ?  neffu- 
no  di  quelli.  l'Orco  ?  la  Verfiera?  la  Befana? 
manco  .  checofa  era  adunque,  ilDiauolo  ?à 
punto,  nonu'apporreftemai .  uè  lo  uoglio 
deferiuere .  un  certo  animale ,  con  due  piedi: 
con  due  ali:  con  due  corna:  con  un  becco  tor- 
to :  con  un  capo  groflo  :  con  un  barbon  bian- 
co .-concerti  occhi  grandi, lucidi  come  d'oro: 
feodato,  gonfio,  petturuto  :  di  figura  e  ha  più 
torto  del  tondo,  che  altramente:  fimigliaàci- 
uetta,  fé  non,  che  e  più  grande  di  lei:  canta 
cu,  cu:  &  uà  di  notte.  Ualocco,  il  gufo,  il  bar- 
baianniccoh  fatto.  Barbaianni  eraàdirui  il 
ucro  .  maio  non  irfarrifchiauaà nominarlo  : 
perche  non  fi  truoua  in. fui  Petrarca.  Or  io  ui 
dico ,  che  quello  era  un  di  quelli  folenni  bar- 
baianni, che  fi  fiano  ancor  ueduti  mai .  &  tale, 
che  tutti  s'accordarono,  che  folle  Afcalafo 
propio.  Le  rifa,  le  felle,  e  i  giuochi,  che  fé  ne 
fecero,  farebbe  lungo  à  raccontare.  balla,che 
i  ualletti,  &  le  ferue,  che  fi  fon  detti ,  con  uarie 
inuentioni,  ne  tennero  quella  compagnia  per 
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lungo  fpatio ,  in  grandiffim o  fpaffo .  Ma  fen- 
tendoii  poi ,  che'lgiouine,  &  le  donzelle,  dal 
fonte,  per  altra  ma  ,  fé  ne tornauancal colie; 
come  (e  richiamati  follerò ,  fi  tolfero  tutti  d'in- 
tornoal  cartello  .  &  per  non  mancar  del  tra- 
ftullo  del  barbaianni ,  loconduflerocon  effi  : 
continuando  di  famedi  pazzi  giuochi.  Vlti- 
mamente  deliberatili  d'intronizzarlo  poeta; 
Se  coronatolo  d'urtiche,  &  di  cicerbita ,  in  ue- 
ce  di  lauro, &  di  mirto;  d'uno  di  cjueicaneftri, 
che  s'erano  portati  per  coglier  fi  ori,  formaro- 
no fubitamente  un  carro  trionfale  :  &  poilo- 
uelo  fopra,  con  altri  abbigliamenti  conformi, 
quando  le  ferue ,  de  quando  i  ualletti  folenne- 
menteloconduceuano, con  certo  ordine  prò, 
cedendo ,  &  dolcemente  cantando. 

Vago  augel  Ietto. 

Giunti  àpiedel  colle,  uedemmo  unamoltitu- 
dine  infinita  di  certe  genterelle  minute,  di  di- 
uerfe  fattezze  :  chea  la  datura ,  tutti  fanciulli  ; 
àglihabiti,  di uarielingue;  &aluolto,  d'o- 
gni età  ;  &  d'ogni  (elfo  fi  moftrauano .  à  l'ali, 
pareuano  uccelli  :  al  parlare,  huomini:&aIa 
preftezza,  {piriti .  uolauano  horin  un  grup- 
po, hor  in  un'altro,  attaccati  infieme:  8i  fecon- 
do che  uariamente  fi  confertauano  ;  cofi  uarii 
canti  faceuano  :  &  hor  per  lo  prato  uagando , 
hor  per  lo  colle  aggirandoli,  à  tutti  pronta- 
mente feruiuano.  firmi  panie  di  fentire,  che 
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Parole  fi  chiamaffero .  Moftrauano  quelli 
nanettid'hauer  qualche  intereiTe,&  anco  ni- 
miciria  col  barbaianni.  percioche  (fecondo 
che  in  teli  poi  )  capitando  (otto  al  Tuo  cartello, 
quando  queiti,quando  quelli  altri,  erano  fta ti 
da  lui,&  da  le  lue  cornacchie  àie  uolte  mal 
trattati .  Ora  uedendolo  capitar  nel  Tuo  paefe; 
gli  furono  fubito  intorno,  &  rimproueran- 
dolii  mali  portamenti  fuoi;  àie  donne,  &  ài 
ualletti  n'efpofero  parte.  Effi  fentite  le  lor 
querele:  &  chiamati  per  nome  quelli,  che  piti 
trefcamente  erano  ingiuriati;  lo  dettero  lor  ne 
le  mani  :  perche  nel  puniffero  :  &  effi  medefi- 
mi  lo  ^iudicaiTero.  li  giuditio  nonfumen 
bello  del  trionfo  .  percioche  riiìrettiiniieme, 
nonfenzumiiìerio  (comedi  poi  mi  fono  aue- 
duto  )  ordinarono ,  ch'una  di  loro  detta  ma- 
donnalN VIOLATA,  nefoiTegiudice.  PRO- 
PITIA,  auocata  :  &ANCOPv  ESSA,  procu- 
ratrice. Fatto  queilojgli  1LL VSTRI,  prefo- 
lo  in  pugno  ,  lo  preientarono  al  tribunale: 
AMBO,  nefurono accufatori  :  &  SIMVLA- 
CRI,  teiìimoni.  Lafentenzafu,  che TlN  S ER- 
TE, gli  met  tederò  igeti  ài  piedi:  l' AMENE, 
gli  attaccallero  i  fonagli  :  TARPATO,  gli 
fpu  mafie  l'ali:  &i  GESTI,  glifueglieflerole 
corna:  cx:lo  lpennacchiaflero  tutto.  Data  la 
fentenza,  CEDEjafottofcriiTe:  &S  VO  MER- 
TO,  &  TVO  VALORE,  la  confermarono:  & 
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fenza  l'aggiunta  di  PER.  Efieguita  per  cia- 
scuno quella  parte  de  la  condennagione,  che 
gli  toccaua;  i  nanetti  fi  rimafero  a  bailo  :  &  il 
redo  de  la  brigata,  col  malfattore  innanzi,  fé 
nefalirono  al  colle  .  Era  nel  mezzo  d'eiTo  un 
tempio  belliiTimo:&  ne  la  parete  del  fuo  por- 
tico, un  grande,  &  polito  fpecchio  di  enfiarlo 
d'oriente  finiflimo  .  In  quefio  parue  àia  bri- 
gata, che'l  barbaianni  fi  doueile  fpecchiare, 
per  farli  conofcer  fé  fieffo,  &  gli  altri,  chauea 
d'intorno  .  Condotto  l'infelice  a  quefto  fpe- 
tacolo  ;  come  quelli ,  che  forfè  mai  più  non 
s'erauedutoaltroue,  che  nel  fuo  uetro  ;  &  di 
più  ,  che  fi  trouauaallhora  fenzalefolite  piu- 
me; parue  che  da  prima  non  fi  riconofceiTe. 
&  come  di  fé  fieffo  cercando  ,  faceua  di  firani 
gefii (fecondo  che  m'imagino)  per  raffigurar- 
fi .  Raffiguratofi  poi ,  mofiraua  di  non  uoler 
eflerquel  ch'era:  penfando  forfè  quel  che  gli 
pareua  d'eilere  fiato .  percioche  di  fi  bella  cola 
che  fino  allhora s'era  tenuto, fozzo  fuor  di 
modo ,  &  abomineuoleui  fi  uedeua.  Ma  per 
chianrlo(lecondo  ch'io  mi  credo)à fatto;  una 
di  loro  dille,  ridendo,  Quefto  fpecchio  non  ti. 
deue  dire  cofi  il  uero  ,  come  il  tuo  uetro  .  & 
pero,  fé  la  uifta  t'inganna;  faria  bene,  che  ti  ri- 
conofceffi  à  la  uoce.  Parue  che'l  barbaianni 
fentiiTe,  &  che  fi  uoleflepreualere  di  quel  con- 
figlio ,  come  quelli ,  che  fi  teneua  forfè  altret- 
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tanto  buon  mufico  ;  quanto  gli  era  parfo  d'ef- 
fer  bel  giouine .  di  che  la  gente  auedendofi, 
per  incitarlo  ,  tutti  di  conferto  intonarono. 
LaiTo,  non  di  diamante,  ma  di  uetro 
Vreggio  di  man  cadérmi  ogni  (pcranza. 
Prefe  il  barbaianni  quel  tuono:&  acconciatoli 
in  fu  la  gorga,  parue  che  s'apparecchiaiTe  à 
farui  qualche  bel  contrapunto  .  ma  fermatoli 
in  fu  le  prime  note;  molte  uolte,  con  molte 
rifa  di  tutti, uiilproub,&  altro  mai  nonefpref 
fé,  che'l  fuo  cu  ,  cu.  Mentre  che  con*  riden- 
do, &  motteggiando  fi  iìaua;  il  giouine,  che 
con  le  donzelle  dal  prato  fé  ne  faliua ,  da  Top- 
po/Ita parte,  come  fole,  che  da  l'orizonte  u- 
fciiTe;  fpuntòful  colle  :  &  tutto  di  nuoualuce 
fpargendolo ,  con  alcuni  fuoi  raggi  feri  ne  lo 
fpecchio:  &  colriuerberod'eflo  negli  occhi 
del  gufo  per  modo  ;  che  abbagliato ,  &  cieco 
del  tutto  non  fi  potè  più  rimirare.  Et  per  que- 
llo non  finito  ancor  di  prefumer  di  le;  ma  fi 
ben  d'uccellar  altri  ;  le  ferue,  e  i  ualletti  mede- 
fimi  lo  prefero:&  meffogli  un  collo  di  zucca  in 
capo,per  cappelletto;  lo  conduiTero  in  una  de 
le  cime  del  colle.  &  quiui  piantatoli  pergruc- 
cia  una  gran  triuella,  coimedefimigeti  uè  lo 
legarono.  Quelchepoi  nefeguiiTe,  nonui 
fodire  .  perchegli  uccelli,  chegli andarono 
à  torno ,  fecero  fi  grande  fchiamazzo  ;  che  mi 
dettarono. 
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Ora  io  uorrei  faper  da  uoi  quel  che  quefto  fo- 
gno uuole importare:  fecondo  il  capo  uoftro 
però,  perche,  fecondo  il  mio,  Fin  tendo  aliai 
tene .  ma  uoi  non  Thauete  come  gli  altri  :  & 
però  fon  certo  ,  che  altri  fenfi  ui  trouerete ,  & 
molto  più  riconditi  di  me .    Saria  bene, 
che  non  ne  forte  coli  tiranno,  come 
di  quelli  del  Petrarca.  Et  s'io 
ui  pareffi  degno  in  que- 
flo cafo,  che  uoi 
mi  forni  gli a" 
fte,in 
far 
quefio  fogno,  à Scipione;  io  direi,  che 
non  ci  ioffe  altro  Macrobio,  che 
uoi,  per  interpretarlo  .  per- 
che, quanto  à  i  logni,, 
non  fi  può  trouar 
per  Iona  più 
ualente 

di 

uoi. 
Etuoftrofono. 
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H  AVETE  ueduto,  quanto ScrFedocco  ui 
dice,  u'auertifeo,  cheeperfona  molto  auten- 
tica :  &  che  gli  fi  credono  fino  ài  fogni .  Che 
non  penfaile,  per  hauercofi  nome  da  mufor- 
no,  ci  dapaftneciano,  che  per  tale  ro ile  per  a- 
uentura  reputato  da  quelli,  chelo  conolcano. 
Machecofa  è  quella,  che  ogiunno  mi  porta 
quella  fera  qualche  opera  contra  uoi  ?   Sarà 
forfè,  perche  fanno, che  lì  fpaccia  per  Vinetia? 
Io  uoglio  ferrare  il  piego  con  quelle  tre  fola- 
mente,  l'altre  s'inuieranno  un'altra  uolta. 
perche  le  uoglio  leggere  ancor'io  prima  ,  che 
le  mandi .   Ma  uè  ne  manderò  parecchie:  (late 
iicuro.  perche  fin  de  le  fauole  u  hanno  com- 
pofte  contra .   Io  n'ho  già  tre  ne  le  mani  :  che 
tutte  fanno  à  uoflro  propofito .  Vna  d'un  cer- 
to fomiero,  che  andò  con  quella  pelle  di  lione 
indollo,  facendo  del  marzocco  :  che  ("coperto 
poi  dal  ragghiare  ;  oltre  à  la  pelle,  che  s'hauea 
ufurpata,  glifuleuata  la  fua.   L'altra  d'una 
zucca,  che  gonfiata  da  le  bietole,  dandoli  à 
credere,  di  poter  facilmente  fuperar  la  palma, 
lefirampicòfubitamenteàdoffo  :  &  crefeen- 
do  in  pochi  giorni ,  quanto  quella  non  hauea 
fatto  à  pena  in  cento  anni  ;lefipofefopraal  ca 
pò  :  rimproueraiidoled'eiTercofi  preilamen- 
tediuenuta  maggior  di  lei .  la  palma  guatan- 


2i6  P  A  S  QJV  I  N  O 

dolafogghignò:  dicendole  (blamente  ;  à  l'a- 
go ilo  ti  uoglio.  l'agoilo  uenne.  ella jii  men, 
che  non  era  creici  uta,  li  feceb.  le  bietole  ne 
rimafero  fchiocche  :  &  l'altre  herbe  fé  ne  rife- 
ro. La  terza  d'un  ginoco  di  bagattelle;  doue 
mi  li  dice,  cheuoifattoui  in  Padouauenireun 
Calepino  innanzi ,  in  quella  parola C  ASSI  S  , 
con  lì  n  fblo  accento,  per  parte  di  maftro  Muc- 
cio;  duna  celata,  ch'ella  era;  Jafaceilediuen- 
tare  una  galea .  Oltre  ài  cu  elèo  ,  io  io ,  che 
per  altra  ujauenefon  mandate  due  altre  :  una 
di  meiTer  Alberico  Longo  :  &  l'altra  di  meiTer 
Pietro  Marzo  ,  le  quali  nonui  doueranno  pa- 
rer fogni,  nefauole.  perche  c]ueil:i  fono  ripu- 
tati ambedue  gran  campioni  deÌ€  buone  let- 
tere ;8c  delauerità.  Intendo,  che  fé  ne  ranno 
anco  de  l'altre,  de  fi  uede  chiaramente,  che  co- 
fìoro  uè  ne  uoglion  dare  un  nfruiìo de'buo 
ni .  &  non  folamente  qui ,  ma  per  tutto  fi  gri- 
daallupo  .  Fino  a  bora  hauete  di  gran  cani  a 
la  coda,  &  s'io  nonmiicopniii  per  uoi,  credo 
cheui  bifognerebbe  far  altro, che  degrignare. 
perchenoniemprecheii  ueggonoi  denti, s'ha 
paura  de'morfi.  Dico  quello,  perche  co  fi  oro 
non  ui  (limano  punto  ,  per  mordace  che  fiate, 
che  fé  ben  moflrate  del  ualente;penfano  che  fia 
te  con  le  pecore,  &  quando  e  buio,  b  nebbia: 
mahorache'lpaefeefcoperto  :  &  le  genti  fo- 
no à'paiTi:  dicono  di  uoleruedere,  come  fal- 

uerete 
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uerete  la  preda,  chauetefattadi  quefto  agnel- 
lo del  Caro  .  Et  mi  pardi  fentire,  che  non  fi 
tratti  più  di  faluar  lui;  ma  fi  ben  di  fpegner 
uoi,  &  liberar  tutte  le  mandrein  un  trattorha- 
uendoui  per  infetto  à  tutte  egualmente.  &  lo 
defiderano  tanto;  che  chi  porterà  la  uoflra 
pelle  à  torno  ;  guadagnerà  di  grand'tìoua  p  er 
la  contrada.  O  quella  fi  ch'ebella .  hor  hora 
m'hanno  attaccato  un  cedolone fu  lo  ftomaco: 
doue  fiere  dipinto  fra  certe  mafehere,  cheui 
mettono  àcauallo  in  una  bufala, con  certe  let- 
tere fotto  dafcattole:  cheui  feomunicano,  & 
u'interdicono  il  comertio  dei  ben  nati,  de  co- 
turnati,de  letterati, &  d'ogni  forte  d'huomini 
degni  di  comparir  fra  gli  altri  huomini  :  &da 
gli  huomini  in  tutto .  Ma  non  ui  fpauentate, 
melTer  Lodouico  :  che  quefte  cofe  à  noi  altri 
di  buona  faccia  non  importano.  Seuoi  uè  ne 
curafle;  non  fareftepiuuoi  :  &  io  nonuìuor- 
rei  più  quel  tanto  bene,  cheui  uoglio  .  menar 
la  lingua,  &  parar  la  fronte,  bifogna  ài  ualenf 
huomini .  Ora  io  uidirò,  come  uorrei  che 
facerte,per  cacciameli  tutti  innanzi:  &  fare  un 
fracaffo  de' fatti  loro.  Voi  fapete l'autorità,  de 
l'ailoluta  licenza,  ch'io  tengo  in  quella  città, 
di  far  dire,  &apporread  ogniunoquelchemi 
pare:  e'1  trionfo,  ch'io  foglio  fare  ogni  anno, 
il  giorno  di  lan  Marco  fpetialmente.  Vorrei, 
che  ui  rifoluefte di  uenire  uoi  medefimo  que- 
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{l'anno  ad  honorar  lamiafefta.  &io  ui  pro- 
metto di  fare  un'honoreàuoì ,  qual  non  tro- 
uerete,cheio  habbia  fatto  forfè  ad  altri, infìno 
dal  principio  de  la  mia  metamorfofi.  &  trai 
fauore,  che  ui  pollo  far  io ,  di  quel  Rùio.-r,  che 
porterete  uoi  di  colla;  fiate  ficuro,  che  ui  fi 
faràiargo  per  tutto.  Et  non  dubitate  del  Bar- 
gello .  percheappreffo  di  me,  che  fon  fauori- 
to  del  mio  padrone,haretefempre franchigia. 
Et  ui  darò  tutto  il  compimento,  che  uorrete, 
per  far  dir  ben  di  uoi,  &  mal  d'altri ,  fecondo  i 
uoftri  capricci .  anziueglifcriueretedauoi  : 
&io  ueglipublicherb  con  altra  degnità,  che 
fepalTaliero  per  le  mani  de'uoflri  corrifpon- 
denti .  &  coli,  per  una  uolta,  ui  potreiìe  cauar 
la  Rizza  co n tra  tutti  i  poeti .  Voi  fapete,  che 
cjuel  giorno  mi  cauano  gli  occhi  :  &  che  non 
c'è  copifta ,  che  non  mi  uoglia  attaccare  il  fuo 
fcartabello  àdolTo.  Io  per  far  una  tirata  di  tutti 
infieme.ho  penlato  di  trasformarmi  queft'an- 
no  nel  Dio  de  gli  orti  :  il  quale  haueteintefo  , 
chefoleuaefTeril  gufodeglilcrittori.  Et  per- 
che la  uoftra  entrata  in  Roma  Ila  con  la  debita 
folen ni tà;  ordinerò  che  fiate  riceuuto  àia  por- 
ta del  Popolo,  &  quindi  accompagnato  con 
tal  pompa;  cheTArnoldo, nel' Arcipoeta,che 
trionfo'  fu  l'elefante,  non  l'hebbero  forfè  tale. 
Et  giunto  in  Panone,  quando  io  federo  nel 
trono  dclamiamaeftà;  farò  che  fiate  fcaricato 
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fui  mio  catafalco,  in  pedona  di  Momo,ò  di 
Zoilo ,  b  di  uoi  iteiTo  più  torto  ,  che  fiere  nela 
profeiTion  11  oflra  maggior  di  loro.  Et  fé  bare 
te  da  menar  le  mani, e  1  denti;  lolafcio  penfare 
àuoi  .Socheallhoraui  potrete cauar  la  uoglia 
di  por  le  corna  nel  petto  abuoi:  di  far  delefe- 
neitrellenel  cofìatoàgli  huomini:&  di  fon- 
dar le  caie  fopra  le  ruote.  Gli  occhi  fu  la  col- 
lottola: le  polpe  negli  (litichi  :  il  uentre  fu  le 
fpalle,  uogiioche  nìettiateàlagente.  Àvuoi 
ftaràdifcindicarii,di  lacerarli, &  di  riformarli 
tutti,  perche  doucndofi  le  lor  compofitioni 
pubhcare  fotto  il  mio  nome;  non  ci  farebbe  la 
mia  degni tà,  fé  non  paflaffero  peri  buchi  del 
uoifro  criuello  :  Ma  quando  pur  non  uoiefìe 
uenire;  prefupponendo,chel'amicitiafiafatta 
fra  noi  ;  ò  per  ìfpia^ò  perpadri.no,  ©peraltro, 
che  mi  uogliàte;  ad  ogni  ferui^io  mi  ui  offero 
c\r  proffero.  Perhoraattendcròàmandarui  de 
l'opere  .-fecondo  che  ui  fi uanno  facendo  con- 
tra.  In  tanto  dareui  piacer  di  fcindicar  le  fatte, 
fopra  le  quali  harete  che  dire  pur  aliai .  perche 
(comeuedete)  ui  fono  di  molti  uocaboli,  che 
non  fi  truouano  nel  Petrarca.  Cacciate  mano 
aluoflro  buono  Acherifio,  che  ne  farete  una 
gran  filza.  Ma  quanto  àfoppofitioni,  cha- 
uete  fatte  àia  canzone  del  Caro  ;  ui  ricordo, 
che  cerchiate  ài  ioftentarle  con  tra  i  fuoi  difen- 
fori,  per  modo  -,  che  reflino  in  piede,  rifpon- 

c   a 


220  P  A  S  Q^V  INO 

dendo  àtu  per  tu,  Tempre  àpropoiìco  dele  co 
fé  dette  da  uoi,  &  replicate  da  loro,  fecondo  i 
medefimi  numeri  uoftri .   perche  faltando  di 

f>alo  in  frafca,  &  attaccandoui  à  nuoue  quere- 
e,  fenza  deciderle  prime  ;  fi  conofeerà,  che 
fuggite  la  fcuola  :&  ui  fi  foneranno  le  tabelle 
dietro.  S'altro  m'occorrerà fopra ciò,  uè  lo 
faro  fapere  .  State  fano  la  terza  uolta .  &  per- 
donatemi, fé  in  quefto  cafo  lo  dico  in  fenti- 
mento  latino,  perche  non  fi  può  dir  più  ele- 
gantemente per  tempre. 

Di  Parione .  il  giorno  di  Berlingaccio, 
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DOPO  ch'io  u'hcbbi  mandato  il  fogno  di 
fer  Fedocco, per  uaghezza  di  lentir  quell'altre 
merauiglie,che accenna  d'hauerlafciate  di  feri 
uere;  ho  uoluto  parlar  lungamente  con  lui. 
Nonpotrefte  credere  le  belle  piaceuolezze, 
che  ne  racconta ,  &  la  ftrauagante  poefia ,  che 
n'ha  fatta,  6c  ne  fa  tuttauia .   Egli  fi\  ch'c  diue- 
nuto  poeta  in  una  notte,  perche  ie  ben  ne  piz- 
zi caua  un  poco  ;  non  era  pero  di  quella  lpetie: 
&  non  daua  cofi  nel  matto ,  com'ho'ra .     .Ve- 
dete per  uoftra  fé,  che  pazzi  fonctti  m'ha  la- 
fciati ,  ch'io  u'indrizzi  :  &  con  che  titolo  :  &  di 
chelinguaggio  :  &  fopra  che  materia,   lo  non 
fapendo,che  domine  fi  uoglia  dire;  megli  fon 
meflo  intorno  con  molte  interrogationi ,  per 
cauarne  qualche  coflrutto.  Fino  àhora  non 
ne  ritraggo  altro,  fenon,cheuengono  da  un' 
altro  fogno  fìmile  :  che'l  foggetto  è  del  mede- 
fimo  Gufo:&  che  fon  fatti  per  la  feconda  efpu- 
gnatione  del  medefimo  cartello  .     Doman- 
dandoli poi,  in  che  lingua  fianoferitti;  m'ha 
rifpofto,  in  quella,  cheparlauanoleferuc,  &i 
ualletti,  chegli  faceuano  la  baiaintorno,  nela 
prima  uifione .    Et  replicandoli  io ,  che  non 
m'intendo  di  gergo.  Cerne  gergo,mi  difle,  o 
non  è  quello  parlar  tofeano  ?  Et  io,  come  to- 
fcano  ?  che  nel  Petrarca  non  ce  n'è  parola? 
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Eccoci  pur  al  Petrarca,  rifpofe  egli,  ghignan- 
do. Et  appretto  fegui .  Dunque  parlandoli 
d'un  gufo,  &pcr  ifcherno,  &  da  beffe,  s'hada 
parlare,  come  faceuail  Petrarca  di  madonna 
Laura?  &  quando  ftauainaftratto,&  quando 
haueaii batticuore?  Ochedireite,capaffone, 
fe'l  Perrarca  medehmo ,  quando  era  con  quei 
baioni,  haueffe  parlato  anch' egli  ai  quefla  ma- 
niera ?  uoplio,  che  tu  fan  pia,  che  in  cuieftofe- 
concio  (09-110,10  mi  ion  trouato  medeiima- 
mente  icco ,  &  fra  mezzo  del  Burchiello,  di  di 
lui .  di  che  da  l'uno,  &  da  l'altro  fono  fiato  co- 
figliato, ■&  aiutato  à  fcriuer  cofi .  Conferendo 
io  con  effilauoglia,  che  m'era  uenuta,  di  rap- 
prefentare  in  qualche  modo  le  fattioni,  che 
indeme  uedeuamo  fare,  nel  fecondo  aiTalto 
contra  quello  uccello  .  percioche  non  mi  ba- 
llando un  fonetto  iolo  à  tanta  materia  ;  &  pa- 
rendomi,che  molti  di  diuerfeguife  nonracei- 
fero  conferto,  necontinuation,chefimoflrai- 
fed'un  pezzo  ;  ambedue  mi  ricordarono,  che 
ciafeun  d  '  ciTi  n !  hauea  ratti  tre ,  d'  un  niedefi- 
mo  fuggetto  ,  &  d'una  medefima  rima  .  Ne 
anco  tre,  difs'io,  mi  ballano  :  di  non  hauendo 
uoi  paffato  quello  numero;  non  io  come  ha 
lecitoàme,  di  farne  più»  Guata  icrupolo, che 
tu  hai,  dille  il  Petrarca .  il  bene,  e'1  bello  non  è 
mai  troppo  .  di  quanto  più  difficilmente  il  fa; 
tanto  è  più  laudabile.  cV  pero  uà  pur  innanzi 
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quanto  tu  puoi .  Et  quanto  à  Io  flile,  interro- 
gandoli ,  qual  ài  ior  due  douefli  imitare  ;  me, 
rifpofe  il  Burchiello.  Diceiluero;  feguitò  il 
Petrarca,  perche  il  tuo  lille  e  per  ridere:  &  col 
mio  per  la  più  parte  fi  piange.  Configlian- 
domi  poi  fopra  quefto  particolare,  fé  io  gli 
douea  far  con  la  coda,  come  il  Burchiello,  ò 
fenza,  come  il  Petrarca;  Con  la  coda,  con  la 
coda  ,  s'accordarono  a  dir  l'uno,  &  l'altro  in 
un  tratto.  Etioriuolto  pur  al  Petrarca, gli 
domandai  la  ragione,  perche  più  coneffaxne 
fenza .  &  perche  1  fu oi  non  Fhaueuano  .  Lara 
gioneè  (difs'egli  )  perche  la  coda  ha  quella 
proprietà,  di  far  ridere,  &  di  dar  piaccicala 
gente.  &  peròù  fuol  mettere  a'matti.  a  buffo- 
ni, &  à  certe  perfonepiaceuoli .  Ti  potrei  dir 
la  ragione  anco  di  quefto .  ma  faria  fuor  di 
proposto,  bafta  c'hauendo  tu  da  trattar  di 
cofe  ridicole  ;  ce  la  dei  mettere:  &  imitare 
in  quefto  i  mattacciniiche  per  far  meelio  ride- 
re, uanno  con  quella  camicia  pendente, &  con 
le  calze  aperte,  facendo  de  le  berte.  Lacagion 
poi, che  mi  fece  non  appiccarla  ài  miei,  fu,  per 
che  io  non  haueabifogno  di  mattaccini,  ma  di 
paggi  modeftirdouendoli  mandare  à  madon- 
na Laura,  la  quale  effendo  cofì  fauia,&  coi! 
fchiua,  com'era;  fi  farebbe uergognataà ue- 
derfeli  con  la  coda  dinanzi.  Etconquefti,  & 
con  più  altri  allegri  ragionamenti,  l'uno,  & 
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l'altro  mi  perfuaferoàfarli  in  queflo  habito, 
checuuedi  da  mattaccini,  &  cofigtyho  nomi- 
nati .  Etgian'haueaueftitifino  a  otto;  quan- 
do un  buon  compagno  ne  mandò  fuori  anch' 
egli  un  paio  firmili  a  punto  :  di  faceuano  fi  ben 
la  parte  loro  •  che  mi  paruedi  douerli  confer- 
mar co'miei:  di  ài  tutti  iniieme  farne  quella  mo 
reica .  Or  uedi  comeicioccamente umagini, 
che'l  Petrarca  folle  un' h umore,  come  fei  tu. 
O  non  mi  romper  più  il  capo  con  elfo,  perche 
gli  ho  parlato  anch'io,  come  t'ho  detto  :  di  ho 
parlato  co  i  fuoi  compagni ,  &  co  i  fuoi  mae- 
ftri .  &  da  tutti  fono  fiato  affecurato ,  che  ne  le 
burle  fi  dene  parlar  cofi:  &  che  ancor  effi  ale 
uolteburlauano, fecondo  i  propofiti.  de  chela 
lingua  fi  deue  ufar  diuerfamente,  fecondo  la 
diuerfitàde'fuggetti,Ov  deleperfone,con  chi  fi 
parla. Iofon  cótento,difs*io.macomehoio  da 
far  per  intenderli  ?  Tel  diro, mi  rifpofe.  E  bi- 
fognerebbe ,  che  tu  non  folli  un  pezzaccio  di 
pietra  infenfata, come  tu  fei  :  di  che  non  ti  (lenì 
fitto  perfemprein  cotefìo canto:  fpacciando 
il  dotto,perhauer  d'intorno  quattro  copiiluz 
zidifaua,  che  pigliano  le  regole  dal  tuo  for- 
mulario .  douerefti  farti  flraicinare,fe  non  più 
oltre,  di  la  da  Ponte,  per  eflcre  in  qualche  par- 
te di  Tofcana.  o  almeno  condurti  fino  in  Ban- 
chi ,  che  confina  con  ella  :  di  non  uoler  far  del 
grande,  enfiare  in  fu  le  competenze  con  lui  : 

che  non 
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chenonhafcabbello,  che  non  intenda  quella 
lingua,  &  che  non  te  ne  poterle  effermaefrro. 
Ma  tu  non  ne  fai  [traccio  :  non  ti  uuoi  degnare 
àchi  ne  fa  più  di  te;&  credi  ch'io  fiatante  feio- 
perato,  che  te  gli  uoglia  interpretare.  O  man- 
dagli .  mandagli  (come  t'ho  detto  )  al  tuo  Ca- 
fteluctro,  che  gli  intenderà  per  te,  &  per  lui. 
Etfeguitòconquefte,  &  con  altre  punture  fi- 
mili,  di  ftratiarme,  &  uoi  per  modo;  ch'io  mi 
farei  gittato  in  un  calcinaio,  per  cadérli  à  dof- 
fo.  &  periftizzanòngli  rifpofi  altro  ,  fé  non, 
che  io  uè  gli  manderei,  &  che  non  ci  pallereb- 
be molto,  che  ancora  uoi  farefteinRoma,  per 
far  uenire  il  canchero à Banchi,  &àlui .  Sta 
bene,  difs'egli .  qui  lo  uogliamo  noi.  Et  quan 
toài  fonetti ,  fé  egli  te  gli  dichiererà;  non  ac- 
cade altro  :  fé  non;  a  ogni  modo  il  Cacamufo- 
nehaprelo  affli nto  di  commentarli,  ne  ue- 
drai  prefto  il  iuo  commento.  In  tanto  ti  lafcio 
il  teito,  &  fanne  quel  che  ti  pare.  &cofi detto, 
fi  partì.  Oraconquefta  occafione  di  man- 
dameli ;  non  ui  uoglio  dir  altro,  fé  non  ricor- 
dami ,  che  fan  Marco  s'auicina .  &  che  con  la 
uoftrauenutaàRoma,  fi  può  rimediar  cofià 
l'honoruoftro,  comealmio  .  &  l'uno,  &  l'al- 
tro ui  raccomando. 

Di  Roma  nel  principio  deleftazzoni. 
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MANDAMI  fer  Apollo  otta  catotta 

Quel  tuo  garzon,có  l'arco, &  co  i  bolzoni: 

Per  batter  di  Yetralla  i  torrioni: 

Oue  il  Gufo  ancor  buio,&  nebbia  imbotta. 

Da  la  gruccia  l'ha  fciolto  una  Marmotta  : 
Et  chiamando  Affiiìoli ,  &  cornacchioni, 
Riduce  il  Tuo  sfafciumein  baftioni: 
Per  far  contra  Pigmei  nuoua  riotta. 

Già  ueggio  in  fu'ripari  una  Ghiandaia, 

Che  grida  a  l'arme:  e  i  Ragni,  eiPipiftrelli 
Cheftancoi  grifi  àgli  orli  de  le  buche. 

Mafeuien  mona  Berta,  &  mona  Baia; 
Non  fla  per  Tempre  il  giuoco  degli  uccelli 
Quel  BarbaiToro  de  le  Fanfaluche? 

Fruga  tanto,  che  sbuche: 
Et  rimettilo  in  geti  :  &  fé  da  crollo  ; 
Senza  rimeffion  tiragli  il  collo. 

"il 

IL  Gufo,  ftrofinandofi,  ha  già  rotta 
La  zucca  :  en  fu  la  ftanga  fpenzoloni, 
Per  farfi  formidabile  à'pincioni  ; 
Schiamazza, &  fi  dibatte,&  sbuffa,^  sbotta. 

Arruota  il  becco  :  infoca  gii  occhi  :  aggrotta 
Leciglia:arruffail  pelo:arma  gli  unghioni: 
Et  raggruzzola  paglie:  &  fa  couoni, 

£>z>  lo  ' 

Incontrai  fole,  onde  ha  la  pelle  incotta. 
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EtgiarVcceliacoio ,  di  l'Afinaia 

In  foccorfo  gii  mandano  i  iucchielli: 
Ch'impregnali  le  uentofe  per  le  nuche. 

Già  per  Secchia  mettendo  Arno  in  grondaia, 
Verfafpilli ,  &  zampilli ,  &  pifpinelli; 
Et  ricama  le  carte  per  l'acciuche. 

O  naccheri ,  o  fambuche 
Sparate .  &  tu  che  l'hai  di  piume  brollo, 
Va  gli  apri  il  capo  :  di  cauane  il  midollo. 

III. 

SCAPvICA  Farfanicchio  un'altra  botta: 
Da  ne  le  cafematte,  &  ne' gabbioni: 
Doueleuefpeaguzzangli  ipuntoni: 
Et  doue  il  calabron  fa  la  palfotta. 

Apporta,  chefian  tutti  in  una  frotta 
Lezanzare,  di lelucciolc,  ei  moiconi: 
Poi  con  pece,  di  con  razzi,  òcconfoffioni, 
Gli  fparpaglia ,  gli  abbrugia ,  di  gli  pilotta. 

Suona  il  cembalo ,  di  entra  in  colombaia 
Ouecouano  i gheppi ,  ei  fàlimbelii. 
O  lanciaui  un  terzuol,  che  ui sambuche. 

Et  tu  grida ,  menando  il  can  per  l'aia, 
Asi  grilli ,  che  rofecchiano  1  granelli» 
Gitene  al  pallio  con  le  tartari! che* 

Ficca  pei  duefeftuche 
Nel  becco  al  Baf  baiati  ni  :  &  come  un  pollo 
Fallo  pender  co  i  pie,  fin  che  fia  frollo. 


1     n 
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UH. 

IL  Cartello  e  già  prefo.  horuia  forbotta 
La  rocca:&  quei  fuoi  uetri,&  quei  mattoni, 
Ch'uri  iopra  l'altro ,  come  i  maccheroni,   . 
Sono  a  crufea  murati,  &  a  ricotta. 

Già  l'hanno  i  topi,  de  le  formiche  addotta 
Per  fame,  à  darne  itati  chi ,  de  prigioni, 
Giaflfenteil  bisbiglio  di  mofeioni, 
Cheu'è rumore,  &difparere,  &  dotta. 

O'iGufo  n'efee.   odi ,  che  Secchia  abbaia. 
Av  i  paflì ,  à  le  parete ,  à  i  buccinelli. 
Gran  fatto  ria,  che  più  ui  fi  rimbuche. 

Io  t'ho  pure,  o  uè  ceffo,  ocheuentraia. 
Guat'occhi ,  fé  non  paion  due  fornelli. 
O  fucide  pennaccie,  irte,  de  caduche. 

Or  fu  Gufaccio ,  fu ,  che 
Torto  ti  ueggia ,  de  nudo ,  &  trito ,  &  follo. 
Quello  è  ranno  bollente,  ou'io  t'immollo. 

V. 

V  N'  altro  tuffo ,  infìn  che  l'acqua  feotta. 

Sbucciagli  l'unghie  :  arroftigli  i  peloni. 

Fa  ch'à  fchianze ,  à  bitorzi ,  a  ueiTiconi, 

Gli  il  fregi  la  eh  erica,  &  la  cotta. 
Ma  quanto  più  il  tuffa ,  più  s'abbotta. 

Senti,  chegli  gorgogliano  i  polmoni,  (ni. 

Vedi, c'ha  fuor  lalingua,ha  fuor  gli  occhio. 

Et  pur  apre  il  beccaccio,  de  pur  cingotta. 
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O  uà  caccialo  Branco  in  capponaia: 
Strappali  dclecofciei  campanelli: 
Etacciocherhumorglifirafciuche; 

Ordina  da  mia  parte  à  la  mafiaia, 
Che  qua ,  &  la  fui  capo  gli  triuelli: 
Et  u'appicche  parecchie  fanguifuchc. 

E'n  fin  da  le  carruche 
Lo  fquaffi  in  fu  la  fune  :  &  fé  lo  fcrollo, 
Non  gioua;  o  tu  lo  ftrozza;  odio  l'azzollo. 

VI. 

Ve  come  fra  le  gambe  il  capo  ingrotta  : 
Come  fta  rannicchiato ,  &  coccoloni. 
Certo ,  b  fentei  fonagli  de' falconi  ; 
Ov  patifce  di  fianco ,  ò  d'epiglotta. 

Forfè  ha  podagre,  o  dagli  una  dirotta 
Di  ftrecole ,  di  fgrugni ,  &  di  frugoni. 
Ma  per  guarirlo  degli  flrangoglioni; 
Fa  che  grilli ,  &  lucerte ,  &  forci  inghiotta. 

Fi  fi.  che  gli  s'e  mollala  cacaia. 

S  u  che!  cui  gli  fi  turi .  &  fi  fuggelli, 

Che  più  carte  non  (chiccheri ,  ò'mpacchiuche» 

Tornifi  un'altra  uolta àia  caldaia: 
Che  i  fonti  non  intorbidi ,  e  i  rufcelli 
Più  di  Parnafo  :  ò  gli  fuoi  lauri  imbruche, 

Dele  cui  fante  puche 
Mentr'io  gli  occhi  gli  annetto  ,  e'n  fronte  il  bollo, 
Fagli  tu  di  bufecchie  un  bel  cocolle 
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VII. 

H  A  VE  A  queftó  uccellacelo  homai  ridotta 
La  mufica  in  falfetti ,  e  n  femitoni. 
Faccalamufa,  àfuon  di  pi  fiero  ni, 
Singozzare,  &  ruttar,  come  una  arlotta. 

Andaua,  quando  annebbia, &  quando  annotta 
Culattandoi colombi,  ei  perniconi: 
Daua,àchifiqueuedea,morfi,&fgrafTioni. 
Lauolea,  fin  conglihippogrifi  ;  a  lotta. 

Et  come  un  pappagallo  di  Cambaia, 
Cinguettando  le  lingueaTuoi  (tornelli, 
Dicea  bichiacchie ,  &  bubule,  &  baiuche. 

Credea,  chelatreggeafoffeciuaia: 
Però  ne  daua  a  macco ,  à  paperelli, 
Av forici ,  à  tignuole ,  à  tarli ,  a  ruche. 

Tenendo/i  da  più,  che 
Baccello;  comedireunfermargollo; 
Facea lo  cattabriga ,  e'1  rompicollo» 

Vili. 

Tv,  che  in  lingua  di  gazza,  &  di  merlotti, 
Gracchila  PsrUtur*  àigazzoloni; 
AN  che  parti  fi  tuofon  quii  pouioni  ? 
Con  la  bennola  in  co  de  la  ceftotta  ? 

Tracuccoueggia,  &  brontola,  &  borbotta, 
Che  differenza  e  ne  gii  tuoi  fermoni  ? 
Di  che  u cero  fi  fanno  i  caraffoni 
Datenereifiroppi,  ócl'acqua cotta? 
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Quante  braccia  di  fondohalapefcaia 

D'un  ceruel  fecco  ?  e'ntorno  a  tuoi  capelli 

Che  uuoi  prima ,  b  le  bietole ,  ò  l'eruche  ? 
Quante  lafagneii  giorno ,  &  quante  ftaia 

Fanno  di  crufca  quei  tuoi  molinelli  ? 

Traueccia,  &  loglio,  &brucioh,  &pagliuehe? 
Sed'un ,  chenemanduche, 

Mifaidirqualfiapiu,  uoto,  bfatollo; 

Quid  eris  mihi  ?  il  Mangia ,  ò'I  magno  Apòllo  ? 

IX. 

L  A  gran  torre  di  uetro ,  oue  corrotta 
La  lingua  fi  trafmutain  farfalloni, 
Portata  inuerfo'l  ciel  da'formiconi; 
S'erafino  à  le  nugole  condotta; 

Quand'ella ,  &  quelfuo  maftro  di  nigotta, 
Che'INembrottofacea;  tra  lampi,  &  tuoni, 
L'un  cieco,  &  l'altra  in  pezzi ,  à'fuoi  macchioni 
Tornando ,  diuentaro  alocco  ,  &  grotta. 

Allhorgli  fur  d'intorno à centinaia 

Et  cutrettole ,  &  fgriccioli ,  &  fringuelli  : 
Et  l'oche  ne  lafciaron  le  lattughe. 

Maperdarfineàquefìacuccouaia; 
Venga  di  quelli  alati  nanerelli, 
Vn ,  che  me'l  tragga  fuor  de  le  marruche. 

Vn,  che'l  nafo  gli  buche: 
O  gli  nefpunti  :  &  con  un  buon  rampollo, 
Gii  empia  il  cefehio  di  menta,&  di  ferpollo. 
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X. 

QVESTE  fon  le  ruine:  aquila  rotta 
Seguì  degli  orinali,  &dc'fiafccni. 
Qui  caddeilmaiìro  degli  filari  otti: 
C'hebbe  cjuafì  a  ftorpiar  Febo  ài  gotta. 

In  queito  palo  s'infilzò  la  botta 
Gonfia  di  borra  :à  quefti  panioni 
Rcflar  bruchi,  &  forfecchie  a  milioni. 
Qui  die  la  Rilla  il  fuo  carpicelo  al  Potta. 

Quello,  ch'era  cartello ,  bora  cuoi  paia. 
Quefti  pezzi  d'ampolle,  &  d'alberelli 
Eran  torrazzi,  &  cupole,  &  uerruche. 

Qui  cantò'lGufo.  cV  queftaclacuccaia, 
Ou'hor  s'intana .  Or  fu  cigni ,  &  fanelli, 
Dale  Canarie,  infino  à  le  Molluche 

Cantate .  &  uoi  bizzuche 
Berte,  cheui  trouaftealiuo  barcollo; 
Ponete  il  cafo  al  uoftro  protocollo» 
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VOI  t&ì  riufcite  un  mal  bigatto,  mefTerCa- 
fleluetro  .  leuero  e  quel  che  fi  dice,  dela  mor- 
te di  M.  Alberico  Lo.ngo  Salenti  no  :  la  quale, 
oltre  a  1  ?  efler  i uccella  per  uoftra  cagione,  di 
per  le  mani  d'un  uoiìro  ailieuo,come  fi  fa 
per -o.^niuno  ;  '.il  tiene  anco  ra;  che  fiafeguita  di 
conféntimento,&  d'ordmeuoflro.  Cofa,che 
da  tutti  oliata  (entità  con  quello  fdegno,  con 
quella  coinpatTione,  &  con  quella  abomina- 
tione,  che  fi  pona.feco  la  bruttezza,  &  l'atro- 
cità d'uncaio  tale.;  Et  quando  hacommoffo 
me,  che  fono  un  fallo,  di  ioti  confederato  con 
uoi,  &  non  conobbi  mai  lui  ;  penfatequel  che 
riabbia  fatto  de  gli  altri ,  &  degli  amici ,  ci  de' 
conofeenti  ìuoi .  Per  quella  altra  man  di  fo- 
nctti,  eh  io  ui  mando,  uoi  uedrete,  che  qui  s'è 
mutato  regiftro  dal  burlare,  al  dir  da  uero  :  di 
dal  dire,  aipettatepurchefi  uengaalfare:  coi 
tribunali  però,  di  con  gli  eiTamini  .  perche 
quello  gcnrilhuomo  era  tenuto  da  tutti, per  la 
dottrina,  per  gii  collii  mi ,  ex  per  l'altre  buone 
qualità  lue,  per  uno  de'rariioggctti  di  quella 
età.  di  era  tanto  da  ogniuno  amato, di  ilimato; 
quanto  uoi  fiete odiato,^  fchernito.  Peniate 
uoi  iledoxhemoto  riabbia  fatto  un  fi  fiero  ac- 
cidente ne  gli  animi  degli  huomini.  Già  non 
fi  fente  altro,  che  celebrare,  di  pianger  lui  :  & 
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deteftare,  &  aborrir  l'infolcnza.,  &  la  ferità 

uoftra.   Et  forfè,  che  non  ui  caricano  la  mano 
a  dolio  .  Vrn  fofìfh  (  elicono  )  un  filofofaftro, 
unofpiritocco,  corrompitore  de  la  uerità,  de 
la  buona  creanza ,  &  de  le  buone  lettere  :  un 
furìofo,  un  empio,  un  nimico  di  Dio,&  degli 
huomini,:arditcc.di  far  quefte  cole?  Vuol  che 
laiuadottrina,Ìacjualeèuana,&faÌfa,  &pe- 
{tiferà,  Ha  da  tutti  tenuta  per  buona:  uuolche 
tanti  ualent'huomini, che  fono  flati,  &  che  fo- 
no, follerò  ,  &  fiano  tutti  ignoranti  a  lato  a 
lui  :  che  tutti  i  fuoi  detti ,  fiano  oracoli  :  tutti  i 
fuoi  fcritti ,  leggi ,  &  precetti  :  uuol  mordere:  ) 
uuol  lacerare :uuoiiftrapazzareo^niuno  :  & 
di  lui,  &delefuecofe,  non  uuol  che  fi  parli  ? 
&  chi  ne  parla,  ci  ha  da  metter  la  uita?    O  che 
feduttore,  che  mago,  che  indemoniato  huo- 
moccoftui?  che  crudele,  &  che  ice! erato  ec- 
cello è  quefto  fuo ,  d' hauer  ratto  occiderc  un 
huomocofiualente,  &  cofi innocente,  come 
era  quello?  &  per  che  poi?  per  hauer  prefa  la 
difenfìon  d'una  canzone  del  Caro  ,  anzi  de  la 
uerità  ftefTa.  perche  fe'l  Caro  non  lo  cono- 
fceua,&  non  era  conosciuto  dalui;  non  fi  può 
dire,  che  la  prenderle  per  fuo  conto  .  l'ha  fat- 
to uccidere ,  per  uoler  loftenere  il  uero  :  per 
farfi  incontro  àia  calunnia  fua:  &  per  dir  mal 
de  la  fua  maledicenza.     Et  con  quefte,  &  con 
moltealtrecircoibinzeaggrauanocjueftouo- 
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Aro  misfatto,  per  modo  ;  che  per  tutto  fé  ne  fa 
gran  rumore.  Et  quando  Ma,  come  dicono;  a 
me  non  bada  più  l'animo  di  parlar  de'fatti  uo- 
ftri .  anzichefenonuenegiufìin*cate;io  non 
uoglio  hauer  più, ne  lega,  necornipondenza, 
ne  forte  alcuna  di  comertio  con  elfo uoi .  per- 
cioche  io  prefi  lamicitia  uoftra;  perche  mi  fo- 
ftedato  per  maledico,  &  non  per  malfattore, 
credeuo  cheuoifoftc,  come  dire,  un  Timone 
che  delle  de  le  fallate  ad  ogniuno  :  ma  non  già 
che  forte  uno  fcauezzacollo,  &  unofeherano. 
Da  la  lingua,  àie  mani  ;  da  la  penna,  al  ferro; 
òc  dal'inchiortro,  al  (angue;  e  una  gran  diffe- 
renza. Et  fé  mi  iomighate  nel  mal  cure;  mi  fie 
te  diuerfo  in  tutte  l'altre  cole.  Io  uoglio  dir 
male,  &  non  farne:  &  uoi  ne  uoletedire,  &  fa- 
re, io  riprendo  i  uitii  :  &uoi  deprimetele uir 
tu.  il  mio  fine  e  di  fcoprireiluero:  iluortro, 
d'introdurre  il  falfo  .  io  dicendo  ragioneuol- 
mente  mal  d'altri  ;  non  mi  curo, che  ne  fi  a  det- 
to à  torto  di  me:  uoi  a  torto  ne  dite  d' ogniu- 
no, òv  non  uolete,  chea  ragione  fene  dica  di 
uoi.  &  quel  ch'importa  più;  io  per  dir  laue- 
ritàlono  ftorpiato,cx  monco  tutto  :  &  uoi  per 
fomentar  la  bugia,  fate  uccider  la  gente.  Or 
io  ui  replico ,  che  fé  quello  è  uero  ;  io  non  uo- 
glio più  uoftra  pratica,  che  fé  mi  fono  fiate 
tagliate  le  gambe,  &  le  braccia",  per  mal  dire; 
non  uorreijcheperòmifoiTe  tagliato  il  collo, 

g     il 
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per  mal  fare,  ò  per  tenere  il  Tacco  à  chi  nefa. 
Ma  per  ìfpiccarmi  giuftificatamente  da  uoi; 
uo^lio  prima  ilare àuedere,  fé  quella  cofa  fi 
uerifìca.  In  tanto  uedete,  comedi  quale  penti 
lantendono  .      Cingeteui  le  tempie  di  cjucfta 
corona:  cheàfinìilitudine  di  cjuella  di  noue 
ftelle,  u'hanno  fatta  di  nouefonetti,  con  certe 
rime  del'u  no  en  trecciate  con  quelle  de  Tal tro, 
&  tutti  infieme  per  modo  ;  che  romando  l'ul- 
timo nel  primo,  ui  uen?ono  à  formare  una 
ghirlanda  d,  tutte  le  uolfreuirm.    Conque- 
ila i n  teilahaueteàcomparireingiuditio:  dal 
quale,ufcendoaiToluto(comeiodefidero)po- 
treteeffereammeffoàlamiafefla:  &  al  trion- 
fo, cheui  preparo.   Quando  nò;  io  nonuo- 
glio  pur  hauerui  fentito  nominar  mai .  &  in 
fìndahora,  in  loco  di  mandami  delecompo- 
fitiorii;  ui  manderò  de  le  citationi,  &de' 
proceffi  :  cvconuinto  che  fiate,  in 
difcretion  de  le  uoflre  furie  ui 
lafcio:&  àgli  Inquifito- 
ri ,  al  Bargello,  & 
al  gran  di  {Ti- 
mo Dia- 
uolo 
u'accomando. 
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I. 

D  VNC^VÉ  un'Antropofago, un  Lefìxigone, 
Vnmoiìro  cofi  Tozzo ,  oc  co  fi  fero, 
Vn  che  di  lingua,  &  d'opre,  &  di  penderò, 
VnaSfìnge,  unBufiri  ,  un  Licaone; 

Ofa,  contra pietà,  contra  ragione, 

Contral'humamtate,  di  contraaluero, 
In  difpregio  dei  (anto ,  &  del  leuero 
Editto,  che  la  legge,  &  Dio  c'impone; 

Ofa,  dico,  uerfare,  in  faccia  al  fole, 

Ilfaneue  (oime)  d'un  fuo  figlio  innocente: 
Ond'ha  Parnato  ancor  roie,  &  uiole. 

Etl'ofa,  e  1  face,  &  uiue,  &  non  fe'n  pente. 
Et  c'è  chi'l  uede,  &  chi'l  pregia,  Oc  chi'l  cole. 
Ouitupeno  dei'humanagente. 
II. 

O  VITVPERIO  dei'humanagente. 
I  facri  iludi ,  &  Inonorate  fcuole, 
Ond'ha  l'alma  uirtu  perpetua  prole; 
Ond'è limile  a  Dio  la  11  olirà  mente; 

Contamina  un  prorano,  cV  infoiente 
•  Veglio  ,  imaginator  d'ombre,  &  ài  fole: 
Dicuiloitil,  gli  i nchi oftn  ,  &  le  parole, 
Son  la  rabbia. e  1  ueleno,e'l  ferro,  e'I  dente. 

Quelle  empio  ueglio ,  per  far  empio  altrui, 
Co  i  cadati  dal  ciel  noftri  auerfari, 
Etcoifuoi  uizi,  efcede'regni  bui. 

Quinci  turba  le  catedre,  &  gli  altari, 

E  i  puri ,  e  i  faggi ,  ei  buoni .  &  tu  da  lui, 
Miferaetà,  fenno,  Oc  ualore impari  ì 
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III. 

MISERA  età,  fermo,  oc  udore  impari 
Da  fi  maluagio ,  &  da  fi  folle  :  à  cui 
Sembran follie,  da  Cadmo,infino3nui, 
Quanti  fon  (fuor  de'fuoi  )  ferirti  più  rari. 

Santi  lumi  del  uero  eterni ,  &  chiari, 
Qual  fa  nero  deftin ,  che  fi  u'abbui, 
Et  ui  fpenga  la  nebbia  di  coftui  ? 
Tanto  ne  ion  del  folei  raggi  auari  ? 

Tanto  un  cieco  prefume?  un  che  la  luce 
Ne'nuidia?  un  che  da uia li  piana,  &  trita, 
Per  labirinti,  a  lete  ne  conduce? 

Etprefumeguidarne:&  tordi  uita 

Chi  non  l'ha  per  un  Argo ,  de  per  fuo  duce? 
Arroganza  degli  h  u  orni  ni  infinita. 

un. 

ARROGANZA  degiihuomini  infinita, 
Che  la  natura  in  feruitute  adduce: 
Et  lei ,  ch'à  tutti  eternamente  luce, 
In  un  follumehagiafpenta,  &  finita. 

Anima  fanta,  al  quarto  ciel  falita, 

Fuor  del'error,  che'l  mortai  uelo  induce; 
Vedi  quanta  herefia  qua  giù  produce 
Quella  furia ,  onde  fei  del  mondo  ufeita. 

Che  per  far  uero  il  fallo,  &  dubbio  il  certo, 

k,  Hate,  fpirtofichiaro,&fi  benigno, 
AK  dira  morte  indegnamente  offerto. 

Or  s'io  m'inafpro  ;  &  le  da  me  traligno, 

Ev ,  perche  t'haggio  indarno  affai  iofferto;. 
Lingua  ria,  penller  fello,  oprar  maligno 
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V. 

LlN'GVA  ria,  penfier  fello,  oprar  maligno, 
Foll'ira ,  amor  mal  finto ,  odio  couerto: 
Biafmar  altrui, quando  il  tuo  fallo  e  certo: 
Et  dar  per  gemma  unuetro,  anzi  un  macigno. 
Far  di  lupo ,  &  d'arpia  ;  l'agnello ,  e  1  cigno; 
Fuggire,  di  facttar:  lodar  aperto: 
Chiufo  mal  dir  :  gran  uanti ,  ex  picciolmerto: 
Et  pronto 5in  mano, il  ferro:in  bocca, il  ghigno 
Difpregiar  quei,  che  fono,  &quei,  che  foro 
D'honor  più  degni  :  di  foloà  te  monile 
Far,  di  quanto  ha'l  gran  Febo  ampio  teforo: 
Furori ,  di  frenefie,  d'afehio,  di  di  bile 
Atra  :  &fetcdi  (angue,  &  fame  d'oro; 
Quefle  fon  le  tue  doti ,  anima  uile. 

VI. 
QVESTE  fon  le  tue  doti,  anima  uile, 

Degne  pur  d'altra  mitra,  di  d'altro  alloro; 
Che  non  uefton  le  tempie  di  coloro; 
Ch'ornan  d'Apollo ,  di  di  Giefu  l'ouile. 
Già  fecca  Aragna ,  il  tuo  buio  couile 

N  '  hai  per  tomba  :  di  per  pompa  il  tuo  lauoro. 
Già  ne  fei  (qual  Penilo,  entro  il  fuo  toro) 
Nel  foco ,  eli  cui  forte  efea ,  di  focile. 
Già  Gufo  ,  abomineuole ,  di  mortale 
Augurio ,  a  chi  ti  uede ,  di  à  chi  t'ode: 
Soldi  notte  apri  il  gozzo,  di  fpieghi  l'ale. 
Ma  perche  il  tuo  douer  non  ti  fi  frode; 
Chimi  datofcoaltuoueleno  eguale, 
Di  più  lingue  afpe ,  di  feorpio  di  più  code  ? 
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VII. 

DI  più  lingueafpe,&  fcorpiodi  più  code: 
Idra  di  mille  tette ,  &  d'una  tale; 
Che  latra,  &  morde:  &  come  sferza,  b  tirale, 
Incontr'àDiopar  ches'auenti,  &fnode. 

Chimera  di  bugie:  uolpe  di  frode: 

Coruo  nuntio ,  &  minillro  d'ogni  male: 
Verme ,  che  fila,  &  tetTe  opra  fi  frale; 
Che  l'aura;  e  1  fumo  ladifperge,  &  rode. 

Samia  di  fanone  putrido  ,  &  di  teme 
D'orgoglioii  giganti  :  òv  nero  ,  &  nino 
Crocodiio  ,  chel-huom  diuora,  &  geme. 

Et  quanto  aborre,^  quanto  ha'lmondoà  fchiuo, 
Sembra,  &è  ueramente,  accolto  iniieme, 
Il  moil.ro  ,  di  ch'io  parlo ,  &  di  ch'io  fcriuo. 
Vili. 

IL  mollro,  di  eh  io  parlo,  OC  di  ch'io  fcriuo, 
Di  nellun  pregio,  &  di  perduta fpeme, 
Non  potendoli  alzar,  s'altri  non  preme; 
Spregia,  &  fpegnei  mortali,  &  tefa  diuo. 

Senio  di  mie  affetto  .  fuggitine*, 
Etrubci  di  uirtu  .  ben  lei  dVllreme 
Tu  pene  reo .  ben  chi  t'honora,  cv  teme, 
D'honore  indegno,  &  d  intelletto  è  priuo. 

Qual  tratto  da  le  Italie,  &  da  le  tane, 
Et  dal  tuo  fango  ,  inciel  ripofcilmago 
Nilo ,  un  cercopiteco, ,  un  ìerpe ,  un  cane; 

Tale,  ex  più  fero ,  6:  di  più  tozza  imago, 
Con  cerafte  d'intorno  horride,  &  tirane, 
Lanobil  Secchia  bara  per  nume  un  drago  ? 
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IX. 

LA  nobil  Secchia  hara  per  nume  un  drago? 
Che  per  far  rofpi  d'innocenti  rane; 
I  rufcelli  inferrando,  &  le  fontane, 
Spars'had'Auerno ,  &  di  Mefite  un  Iago. 

Quinci  riuoiraal  ciel Tempia uorago, 

Vome:&  fifehiando  horribilmcte immane 
Spira  nebbie  11  fofche,  &  ti  lontane,' 
Che'l  fol  neueladalCefifo,  alTago. 

Febo ,  coni' e ,  che  foffri  il  tetro ,  &  nero 
Fiato  di  queiìo  nuouo  empio  Pitone; 
Sefei  padre  di  luce,  oc  fai  larderò  ? 

Com'è,  che  reco  il  gran  Gioue  non  tone; 
Se  d'ambi  incontrai  iacro  fan ro  impero 
Ola  un'Antropofago ,  un  Leftrigone? 


W&& 
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LE  Lettere,  che  feguono,  #  mettono  folamente  per  m>* 
ritìa del  folto*  poiché  per  incuta  del  Caftelnerro>k> 
«anno  calunmofàmcme  alterando» 
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a"  m.  Benedetto  Varchi, 

IlCommendator  Caro. 

H  O  uifto  quel  cheV.S.mifcriue,  oltreal  ca- 
pitolo dclZoppio,  mandatomi  da  Monfig.di 
Fermo.  Etquato  alCafteluetro;  iolafcio,che 
ogniuno  creda  di  lui  quel  che  gli  pare:  maio, 
per  me,  nonio  pollo  hauere,  (e  non  perhuo- 
mo  fcortefe,  &  di  mala  natura  :  poi  che  per 
ifpenenzapropria,&  perrìfcontri  di  più  per- 
fone,  &anco  perilcritture  difuamano,  truo- 
uo,  cheueramcntectale.  Etperdiruiilpar- 
ticolareaffronto,cheglicpiaciuto  di  faràme; 
udite..  Io  feci  quella  canzone  de'Gigli  d'oro, 
adinilanza  del  mio  Cardinale,  poco  di  poi, 
cheufcì  fuori;  comparfe  qui  una  cenfura  di 
quefthuomo  :  che  non  (blamente  la  ftrapaz- 
zaua  ;  ma  rannullaua  del  tutto  .  parlando  con 
quelleironie,  &  con  quel  difpregiod'eiTa,  & 
di  me; che uedrete.  Dachefpinto  foflemof- 
fo  à  farla  ;  io  non  lo  fov.  Io  non  hebbi  a  far  mai 
coneflo  lui  :  &  nonlouidi  pur  mai.  Quella 
cenfura  mi  fu  portata  à  uedere:ma  non  fapen- 
do  prima  di  chi  fi  folle  ;  me  ne  rifi  :  &  non  la 
ftimai  :  parendomi  cofafoflftica,  &  leggiera. 
Quelli,  cheThcbbero  qua,  non  lolamentela 
moftrarono  ;  ma  ne  fecero  circoli  in  Banchi  : 
la  fparfero  ftudiofamente  per  Roma  :  &  ne 
nudarono  per  tuttalcalia  (come  s'c  uifto  poi) 
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molte  copie:  &  a  me  ne  furori  rimandate  infin 
daVmegia,  da  Bologna,  &  da  Lucca.  Oltre 
à  quello,  uifuron  certi  luci,  checonifcher- 
ni,  &  con  rifa,comiciarono  a  pi^liarfene  fpaf- 
fo ,  con  alcuni  amici  miei  :  prouocandoli  a  far 
chegli  iirifpondeiTe:  con  moftrare^he quel- 
le oppoluioni  non  haueuano  nfpofta  :  &che 
la  gente  farebbe  chiara  del  fapere ,  &  de  l'eiler 
mio.  Io,  per  l'ordinario, non  menedaua  mol- 
to affanno  :  come  quelli ,  che  mi  conofco  :  & 
non  ho  fatto  mai  proteiTion  di  poefia  :  ancora 
e h abbia  comporti  alcuni  uerii.  Ma  il  modo 
tenuto  da  quelli  tali  ,  era  molto  fallidioio. 
Non  prima  capitaua in  Banchijchemi  fentiua 
zuffolar  ne  l'orecchie  di  quelle,  di  ài  limili  110 
ci  ,  &  anco  più  impertinenti ,  &  più  maligne. 
Con  tutto  ciò  non  e  pedona  ,  che  polla 
ueramente  dire,  cheio  neparlaffi  altramen- 
te; che  fé  come  non  le  curarli  :  &  tanto  più, 
quanto  io  non  fapeua  dachilacenfurafi  folle 
ufeita .  OC  le  molte  brighe,  ch'io  ho,  mi  ranno 
penfaread  altro, che  a  quelle  fole.  Colimela 
paflaua .  quando  mi  fu  detto,  chel  cenfore  era 
flato  ilCaileluetro:  del  quale  (le  bene  io  non 
haueuanotitia)  mi  fu  però  detto,  chetàceua 
profeflìoned'un  gran  letterato.  &  mi  fu  ac- 
cennato, che  l'hauea fitta  fludiofa mente,  per  ' 
ifmaccarmi.  Non  lo  credetti  :  parendomi 
fìranacofa,  cheun'huomo  ,  che  per  tale  fi  re- 
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putaffe^ufciffe  coli  degangheri,  pur  ne  fui 
chiarito,  &  per  lettere  di  Bologna  n'hebbi  ri- 
feontro  .  Laqualitàdelaperfonami  fece  più 
pen  lare  al  calo.  &  nondimeno  per  molti  al  tri 
giorni  non  feci  altro,  che  riftringermi  ne  le 
{palle .  I  tentennini, non  defìfteuano  pero 
di  domandare,  quando  fìrifponderebbe.  In 
tanto  comparfe  un'altra  cenfurajche'lmed efi- 
mo hauea  cominciata  contra  al  commento  de 
la  detta  canzone  :  il  quale  hauete  à  fapere,  che 
fu  fcritto  da  un  mio  amico  :  confiderando,che 
hauendofi  quella  compofitioneà  mandare  in 
Francia,non  farebbe  da  ogniunocofi  benein- 
tefa,  cornea  lui  pareua,che  fi  douede  intende- 
re. E  ben  uero,  che  domandandomi  il  mio 
concetto  fopra  d'efTa  ;  io  glie  ne  diflì .  Contra 
quello  commento ,  efiendoli  dato  à  credere, 
che  folle affolutamente  mio;  egli  fece  queft'al- 
tracenfura,  ch'iodico  ,  fopra  la  prima  ftanza, 
publicataà  la  feoperta  per  fua.  apprefìo  ne 
uenne  un'altra,  &  un'altra inflno alci ,  b  fette: 
pigliandola  con  meancoranelecofe,che  non 
fon  mie.  Tanto  che  m'ha  rotto  di  molte  lan- 
de a  doflo,  prima,  che  io  mi  fiamoffo  :  come 
quelli,  che  uedendofi  correre  il  campo  per 
fuo,  s*eraaffecurato  ,  che  non  gli  fi  rifpondef- 
fe,  per  paura,  &  per  la  molta  openione,  cheli 
haueffe  de  la  fua  dottrina.  \roi  uedretelecofe 
cheglifono  ufcitedelapcnna,&  con  quanto 
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ueleno ,  &  con  quanta  immodeftia  l'ha  fcntté. 
Io,  perche  non  ho  tempo  d'attendere  a  quefte 
trame;  perchefon  dela  natura,  chefapete;  & 
perche  conofco  ,  per  Je  ragioni ,  che  uoi  dite, 
che  quefte  cofe  s'h  anno  a  fuggire  ;  l'ho  fuggi- 
te, &  diffimuiate  pur  troppo  .ma  uedendoà 
la  fine  una  tanta  pcrfecutione;  non  ho  potuto 
non  moftrarnenfentimento.   Tanto  più, che 
configliandomenecon  molti  amici  miei^huo- 
mini  grani,  &  rimeili,  più  torto  chealtramen- 
te  j  mimoftrauano  ,cheperhonor  mio  ,  non 
poteua  fardi  non  riipondere àie  obbietfioni 
fatte  da  lui .  ma  non  parendo  loro,  che  io  mi 
doueffi  impicciar  con  le  lappole;  rHoluercno 
chegli  faceifi  rifpondereà  terzeperfone.  Cori 
deliberai  di  fare.  &non  forto  mancati  de  gli 
amici  miei ,  che  nonfolamente  hanno  dato  le 
folutioni  à  le  fue  fofifterie;  ma  crefcendo  ài 
poi  lafua  infolenza,  &  degli  fuoi  ;  hanno  con 
qualche  amarezza  ritocco  ancor  lui.   Perque 
ilo  la  cofa  non  e  ancor  ferma,  perche  none 
perfona,  checonofeame  cofi  rifpettiuo,  co- 
me fapete,  ch'io  fono  ;  &  che  habbia  cono- 
fciutolui,  &  lette  le  fue  co fecofi  rabbiofe,  co 
me  fi  ueggono  ;  che  non  habbia  à  me  compaf- 
fione:  &  cheperifdegno  de'portamenti  fuoi, 
nonfenefcandelezzi ..  &infinoà  hora  da  tan- 
ti,oc  in  tanti  modi  fé  gli  grida  a  dodo  ;  che  non 
ifta  più  in  arbitrio  mio  di  quietarli .    Et  per 


24.6  LETTERE 

Dio  Tanto  mefferBendetto,  che  io  Tento  gran 
diTpiacere  di  quelli,  che  con  lui  mefcolanola 
patria,  &  gli  altri,  che  non  ci  hanno  colpa.  & 
lino  à  hora  ho  tenuto  molti ,  che  hanno  fatto 
de  .le  cole,  chenonlemoTtrino  :&  molti ,  che 
neuoglion  tare,  che  non  le  facciano,  perche 
gli  ueggo  uoltiàdire  co  Te  troppo  acerbe,  di 
troppo  inciuili .  più  ui  dico ,  che  la  rifpofta, 
ch'c  ùua  di  mio  conlentimento,  per  difenfìon 
mia,  e  fiata  in  molti  luoghi  inaiprita  contra 
miauoglia.  perche  la  gente  li  perfuade,che 
uerTo  uno  immodello  iuo  pari ,  non  il  debba 
fìareiq  iu'termini  dela  modellila  .  &  uoglio- 
no,  che  gli  loro  Tcritti  fiano  più  torto  per  (uo 
calli  grò  ,  che  per  mia  difefa .  Ma  poi,  chem'è 
parlo d'hauer  molerò  di  poterli  riipondere; 
tarlandomi,  che  le  riTpofte  lì  Tiano  uiile  da 
molti  ;  m'era  tolto  giù  dal  publicarle  in  tutto. 
&  Tho  tenuteappreiTo  di  me,perche  non  eica- 
no.  Ma  che gioua?  Te  già  comincia  adire, 
clienonfi  lafciano andare  :  perche  Ton  coTe, 
che  non  reilano  a.  martello:  &  che  egli  dirà,& 
tara  gran  cofe.  àtantapreiuntion  difclleiloc 
uenuto  quefVhuomo:  ches'imagina,  che'] 
portarli  modeftamenteTeco,  fiaun  refbr  per 
paura  de' fatti  Tuoi .  Or  io  non  ion  lalciato 
uiuere,  oerche  mandi  quelle  ri  (polle  ruori:  & 
lo  farò,  poichecofi  uuole.  Solo  dehdero,che 
uoi  le  ueggiate  prima.    So  che  n'andremo 
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l'uno ,  &  l'altro  per  le  (lampe  :  ma  poi  che  la 
colpa  è  fua;  credo,  che  farà  anco  la  uergogna. 
Intendo, chedopo  chegii  s'è  cominciato  a  mo 
ftrare  i  denti ,  &  che  s'è  fentito  anco  rimorde- 
re; moftraxhegli  paia  ftrano  :■& -s'ingegna  di 
rouefciarlacolpaàdofTo  àme.  uedetearti  da 
huomo  letterato,  &  coturnato, che  fon  quelle* 
Egli  feri  ile  la  prima  cenlura  coli  impertinente 
mente,  come  fece:  feguì  di  farcii  ualenfhuo- 
mo  l'opra  il  commento,  non  mio  :  f^ce  palleg- 
giare 1  fuoi  per  Banchi,  con  quel  fa  fio,  &  con 
quella  puzza,  che  intenderete,  uenendo  à 
Roma  :  m'ha  fatto  in  tanti  modi  fuperchieria, 
fenzacheiohabbiamaimeffo  penna  in  carta, 
ne  puraperto  bocca  :  quando  ho  poi  comin- 
ciato a  la  fine  à  parlare,  &  confentire,  che  fi 
fcriua;  gli  par  che  non  fi  faccia  a  buon  giuoco. 
Et  perche  non  s  '  imputi  k  la  fua  maledicenza; 
egli,  b  altri  per  lui,  pergiuftificarnelo,  fra  gli 
fuoi  fcritti ,  mandano  quelle  parole  à  torno. 

Anmbal  Caro,  tiedute  Vacca  fé  de  la  fua  canzone  ;  diffe .  Quando  io 
hebbi  fornita  la  canzone  accufaUt ,  io  m' imagi  nai  quello ,  che  aiterebbe, 
er  che  bora  ueggo  attenuto,  cioè, che  alcun grammaticuccio  ignorante, 
non  intendendola,  ciancier  ebbe],  CT  per  ciò  uificifopra  un  commento. 
Et  riuoltofi  d  colui ,  chegii  haueua  mofirate  Vacai  fé ,  diffe .  Te  que* 
fio  commento  (  il  quale  in  Unto  s'haueua  tratto  difeno  )  CT  mandalo  4 
quel  cotale  ignorante  grammaticuccio  ;  cr  mandagli  dicendo  da  parte 
mia,  che  quinci  impari  queìlo,che  non  fa.  Da  le  quali  parok,  Lodouico 
Cafkiuetrofenteniojì  trafiggere ,  V  /prezzare  ;  fcriffe  dal  principio 
del  commento  predetto ,  mandatogli  con  la  predetta  imbafeiata ,  le  cofe 
che  upprejfofeguiranno. 
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Se  quelle  parole  poflono  eiTer  ufcitedi  bocca 
miajlolalcioagiuditiodi  tutti,  che  mi  cono- 
fcono .  &  fé  c'è  perfona,  che  me  Thabbia  ititele 
dire;  io  nonuoglio  mai  più  parlare.  &  non 
folamente  quelle  parole  non  fono  (late  dette  ; 
ma  quello  fatto,  di  mandarli  il  commento, 
&  di  cauarmelo  di  feno.  non  fu  mai.  Voi 
m'auertitenelauoflra,  cheto  non  creda  ogni 
cofaadogniuno  .  rifpondo  :  che  da  quel  e  ha- 
nere  intelo,  potete  comprendere,  che  io  non 
ho  creduto, le  non  àgli  tuoiferitti.  Se  egli  ha 
creduto  à  chi  gli  ha  dette  quelle  parole  di  me; 
l'ino;anno  òde  eli  amici  fuoi  :  5i  la  lep^i  erezza 
c  di  lui  ilelTo.  Ne  per  quello  fi  può  feufare  la 
fua  maledicenzn.  perche  quando  folle  pur  ue- 
ro, ch'io  haueiTi  ciò  detto  ;  quanto  à  me,  (areb- 
begiuilonfentimento  :  &  quanto  àiui,non  fa 
leggitima  leu  fa .  conciona,  che  quello, ch'egli 
medeiimo  dice  eiTer  feguito  poi;  non  lo  porla 
feuiare  de  l'ingiuria,  chenfhauea  fatta  prima. 
Oralacofac  ranto  oltre, chebifoena mandar- 
la  al  palio  .  Egli  ha  fatto  publicarle  fue  cian- 
cieper  tu rti  gli  feudi  d'Italia,  per  quello  non 
pollo  mancare  di  confentire,  cheli  rifponda. 
Se  gli  pare,  che  non  il  taccia  con  quel  riguar- 
do, ch'egli  s'haprefuppofto ,  che'l  mondo  gli 
debba  hauere  ;  impana  non  farli  beffe  de  gli 
aìrri  :  &  non- prefurn  erta  tuo  di  ie *  So  ,  che 
none  bened  andar  per  bocca  ,  come  noi  ó\tcy 
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de'plebei  .ma  come  ho  da  fare,  fé  egli  mi  ci  ha 
meffo  per  forza  ?  &  fé  fa  ogni  cofa  per  andarui 
ancor'effo?  Vedete,  che  ancora  ancora  non 
cefladitrauagliarmi .  &  pur  in  quello  punto 
miuien  riferito  da  un  da  ben  gentilhuomo, 
chealcunifuoi  uanno  facendo  cjui  diligente 
inquiiìtione  de  FeiTere,  &  dele  qualità  mie: 
con  animo  d'affogarmi,  b  di  fpauentarmi  con 
le  maldicenze,  guardate  malignità,  che  fon 
quefle:&  fé  con  tanti  Ili  moli,  fi  può  llar  faldo 
àie  molle.  Maio  fen  ti  rbu  olenti  eri  quel  che 
fapràdirde'fatti  miei.  &  fecondo  il  fuono, 
.che  farà, cofi  ballerò.  Me,  può  ben  egliripren- 
derde'uerfi,  madelauita; non,  comeficrede. 
Da  l'altro  canto  ,  mi  fon  dette  cofe  di  lui,  che 
fé  uarrà  à  dir  male  d'altro,  che  di  canzoni  ;  chi 
n'harrà  peggio, fuo  danno,  pur  in  quelli  gine. 
prai  non  entrerò,  fé  non  prouocato .  &  hora , 
per  repararmi,  già  che  da  tutti  nefon  {limola- 
to, &  dalafuainfolenza,  &  dagli  fuoi,  tirato 
per  gli  capelli;  mi  delibero  di  lafciar  ufcir  le 
mie  difefe .  Solo  afpetto ,  che  uegnate  à  Or- 
uieto,ò  qua,  fecondo  chepromettete,per  mo- 
flraruele  :  p  oi  darò  lor  la  pinta .  In  tanto  ho 
uoluto  dirui  quelle  cofe,  per  rifpondere  a 
quel  ,.che  me  n'hauete  fcrittc  :  &  perche  mi 
giuflifichiate,  douebifogna:  che  io  fon  meffo 
in  quella  pratica  à  mio  difpetto  . .  Attendete  à 
ftar  fano  ,  &  amatemi .  Di  Roma  à  gli  17.  di 
Maggio.  ìw.  '  i 
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LA  SIC   LVCIA  BERTANA, 
al  Commendator  Caro . 

RaO  LTO  Magnifico  Signor  mio, Per  mefTer 
Paolo  Calali,  ho  riceuuteleraccomandationi 
di  V.S.conmiograndiiTimo  contento  .  paren- 
domi, per  le  parole  riferitemi  da  lui,  d'hauer 
fatto  un  grandiilimo  acquifto:  con  Teffere  en- 
trata ne  la  fua  honoratiffima  conflderatione: 
la  cjuale  io  ftirnoà  pari  di  qualunque  altra, 
che  fia al  mondo  .  Poi  ragionando  co!  mede- 
fimo,  d'alcune  cofe  pallate  traV. S.  &  meiTer 
Lodouico  Caiteluetro  ;  moftrò  d'hauer  gran 
deiiderio  difaperlacertezza,deroppofitioni 
fatte  dal  Cafreiuetro,  a  le  compofltioni  di  V.S. 
dicendomi,  che  alcune  erano  fuori  àfuo  no- 
me  :  &  che  meiTer  Lodouico  non  leaffermaua 
tutte  per  fue.  de  mi  pregò,  che  io  uoleffi  ufarc 
alcuna  diligenza  in  intendere  quali  erano  fue, 
&  quali  nò:  &  intefo,  cheiol'hàuciTi ,  fcriuer- 
lo  a  V.S.  Io  accettai  di  far  quefto  offitio,  &  di- 
ligenza uolentieri .  &  cofi  con  certo  h onora- 
to mezzo  ,  &  accommodato ,  ne  ho  ^àtto  ten- 
tare meiTer  Lodouico.  ma  non  fi  è  potuto  ca- 
uardaluiquefTadeciilone.  maiolo  il  fono  ca- 
uate  parole,  chemoflrano,  che  fenta dispiace- 
re, d'hauer  offefo  V.S.  contra  ad  ogni  intendo 
ne  fua  :  la  quale  fu  folamente(come  egli  ha 
detto  )  di  compiacere  à  l'amico ,  &  non  di  of- 
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fendere  V.S.  Et  quefto  è  quanto  à  la  prima  let- 
tera fcritta  da  M.  Lodouico  à  Roma .  Quan- 
to àia  feconda,  lafciatami  qui  da  M.  Paolo  ;io 
fonficura,  che  s'io  hau emù oluto  ri  dir  quel- 
lo, che  mi  difle  M.  Paolo,  cioè,  che  V.S.  non 
cliiTe  mai  quelle  parole  ,  che  prefuppone  la 
detta  feconda  lettera;  che  molto  più  gli  faria 
difpiacciuto  d'hauer  fcritta  quefta  leconda, 
chela  prima,  ben  che  mi  pare  d'intendere,  che 
egli  dica,  che  quefta  non  tu  fcritta  per  V.S.  ma 
per  chi  hauca  mandato  il  commento  .  Ora 
Signor  mio, intorno  à  quello  fatto,non  refte- 
rò  di  dirli  l'animo  mio  :  ma  pero  con  buona 
pace  fua.  Avme  pare,  che  quelle  fiano  impre- 
ie,  che  nò  habbiano  rifpondenza  con  la  gran- 
dezza, bontà,  &  bellezza  de  l'animo  fuo  :  di 
manco  le  flano  da  dare,  ò  da  leuare  riputatio- 
nealcuna.  perciochequando  il  Cafteluetro 
haueile  detto  tutto  quello  ,  che  fapeffe  di  V.S. 
non  le  leueria  per  quefto ,  che  non  fofle  quel- 
lo honorato,  &  caro  al  mondo,  che  egli  e  .  Et 
quando,  da  l'altra  parte,  V.S.  haueile  detto  del 
Cafteluetro  tutto  quello ,  che  fapeffe  ;  non  ne 
riporteria  più  lede,  che  tanto  :  &  metteria 
tempo  indir  cole  contrarieà  la  tua  dolciiTima 
natura.  Però  desidererei,  che  V.S.  ficonten- 
taiTe,di  comandarmi,  che  io  uedeili  di  accom- 
modare  quefta  differenza,  con  fatisfatione  de 
le  parti,  parendomi,  che  quefta  non  fiaper 
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efferecofa  imponibile  da  fare:  poi  che  ad  Ari- 
fiorile,  &  a  molti  altri,  non  meno  che  uoi  u 
riabbiate  fattol'un  à  l'altro,  fono  fiate  ratte  op- 
pofitioni  :  neper  queftocaucnuto,  che  non 
ila  no  grandi,  &  honorati  fcrittori.  &  tanto 
più,  che  io  potrei  forfè  fperare,  di  ridurre  an- 
cora il  Cafleluetro,  con  tutte  le  fue  oppofitio- 
ni,  a  faluare  ancora  le  ragioni  di  V.S.  &à  l'in- 
contro, indurre  lei,  à  fare  il  medefimo  .in  che 
fi  moftreria  la  felicità  de  l'uno,  &  de  l'altro  in- 
gegno :  &  appretto,  fé  ne  potriatrar  pace,  & 
amoreuole  concordia,  &  gloria  infieme  :  uol- 
gendo  l'uno,  &  l'altro  lo  itile,  à  più  honorato 
(oggetto .      Dunque  Signor  mio  Caro  ,  ui 
pricgo,per  quello  amore,che  più  può  in  uoi, 
che  ui  piaccia  di  darmi  tal  rifpofta;  che  io  pof- 
fa  fperare  d'accommodar  quefto  fatto  :  che 
ciò  farà  più  caro  à  me,  che'l  nome  uoflroal 
mondo  .   ne  fi  fdegnerà  V.  S.  del  mezzo  mio , 
percheio  fiadonna.  cheanco  ledonne,  come 
iapete,  hanno  fpente  le  guerre  accefe:  olfatti 
inimici, amici.    &  con  quefto  fine,  àV.S.mi 
raccomando,    la  quale  fi  degnerà  di  baciar 
Lrmano  humilmentein  nome  mio  à  fua  Ec- 
cellenza.' 
Di  Modena  àgli  7.  diDecembre.  itf&> 
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RISPOSTA     DEL     CARO, 

Av  LA  SIC   LVCIA  BERTANA, 

QV  A  N  D  O  io  riceuei  la  lettera  di  V.S.in  Pia- 
cenza; era  (fi  può  dire)  a  cauallo  per  Milano: 
doue  fono,  flato  alcuni  giorni  per  feruigio  de* 
miei  Signori .   Però  fé  le  parrà ,  ch'io  riabbia 
troppo  indugiato  à  rifponderle;  la  prego  à 
farmi  buona  la  fcufa  di  quello  indugio,  non 
hauendo  hauuto  tempo  di  fcriuerle  commo- 
damente,fe  non  àia  mia  tornata: la  quale  è 
fiata  poi  in  Parma,  più  tardi ,  che  non  mi  inva- 
ginai nel  partire.      Ora  auanti,  ch'io  le  dica 
altro ,  uorrei ,  ch'ella  mi  credeffe,  che  io  mi 
tengo  più  contento,  &  più  pregiato d'  effer 
fatto  degnodaleidelafuagratia;  che  di  qual 
fiuogliaaltroacquifìo  ,  che  in  quefto  tempo, 
mi  potefTeauenire.  Et  da  la  lettera,  ch'ella  mi 
feri  uè,  io  mi  fon  tanto  fentito  conimuouere; 
quanto  da  neffuna  altra  mai .  fi  perche  la  bon- 
tà, la  prudenza,  &lamoreuolezza,  con  che  fi 
uedeferitta,  poflono.ordinariamenteperfua- 
dere  ogniuno  ;  come  perche  m'ha  trouato  af- 
fai ben  difpofto  ad  eiier  perfuafo  da  lei.  Che 
frbeneio  non  l'ho  mai  ueduta  ;  fono  pero  fla- 
to, da  un  tempo  in  qua,  molto  deuoto  del  fuo 
nome  :  &  informato  de  le  belle,  &dele  rare 
fue  qualità;  le  quali,  oltre  che  fiano  conofeiu- 
tc,  &  celebrate  da  tantj  ;  à  me  fono  fiate  pia 
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uolre  predicate  da  molti  t  &  fpetialmentedal 
noftro  capitan  Paolo  Cafale.  àgli  buon  offici 
del  quale,  penferei  d'eiTere  obligato  del  fàuor 
ch'eila  s'è  degnata  di  farmi  ;  fé  io- non  fapciu , 
che  tra  le  principali  lue  uirtù,  fono  anco  la 
gentilezza,  &  la  cortefia.  A' quelle  dunque 
iapendo  grado  ,  perla  più  parte  de  l'hauermi 
ellafalutato,  &fcritto  cofi  dolcemente,  &  coli 
familiarmente,  comehafatto;  la  ringratierò 
prima  di  quello  :  &  appreffo,  degli  offici  fatti 
per  me::  dei  configli ,  che  mi  da  :  &  del'affet- 
tione,  chemi  molìra.  le  quali  cole  fon  tali; 
che  ciafcuna  perfe,m'obliga  ;  &  tutte  infieme, 
mi  sforzano  ad  amarla,  a  riuerirla,  &  a  feruir- 
la  fempre:  comefemprelaferuirb  :  &  in  tutto 
ch'io  potrò  mai  .  Bene  ucro,  che  inquefto 
particolare  del  Cafteluetro,  io  non  iono  più  à 
tempo  di  farlo  interamente,  eflendo  le  cofe 
tanto  oltre;  che  non  fi  poiTono  più  diilornare. 
Che  ie  ciò  non  folle  (  per  molto  ch'io  fia  flato 
uilipefo,  &  oltraggiato  dalui)  io  uorrei,  che'l 
mondo  conofcelte,  quanto  più  polla  la  genti- 
lezza uoftraappreffo  di  me,  chelafuauillania. 
coli  per  defiderio  di  compiacereàlei  jcome 
per  fatisfareàlanatura  mia: la  quale  è  nera- 
mente cofi  dolce, come  ella  moflra  di  credere. 
hauendoquefteimprefe(fecondo  ch'ella  dice) 
per  poco  honoreuoli  :  &  di  piu,perdegnean- 
codi  biafimo  .    &  che  Ila  uero  -}  può  uedere, 
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duo  non  le  ho  mai'uolutc  pigliar  fopra  di 
me.  &  s'io  ho  confentito,  che  iiano  prefe  da 
gli  amici  miei;  è  flato, più  per  fua  correttione, 
ò£  per  difingannare  quei  poueretti)  cheli  per- 
dono dietro  a  la  Tua  dottrina;  che  per  riputa- 
tione,ò  per  uendcttamia.  Etfcleuogliodirc 
il  uero  ;  io  mi  uergogno  ancora  d'eiTer  nomi- 
nato fra  quelle  ciancie .  Ma  che  pofTo  io  fare, 
fé  ci  fono  flato  tirato  per  gli  capelli?  Tutta 
Romapuofar  fede  de  la  mia  molta  patienza 
inquefrocafo,&delapcrfecutioneinfoppor- 
tabile,  chedaqueft'huomo,  &  dagli  fuoi  m'c 
fiata  fatta,  che  ogni  altro,  che  me,  potrebbe 
hauere  indotto  à  buttarti  uia,  peruendicarfe- 
ne;  non  tantoàconfentireheglialtri,  che  nel 
p  umifero  .  V.  S.puofaperedaiui  mcdcfimo, 
ch'io  non  l'offe/ì  mai  :  &  che  non  l'ho  pur  mai 
conofciutp .  L'ofTefe,  che alni  fono  piaciute 
di  fare  a  me;  fi  poffon  legger  negli  fuoi  ferirti: 
&  {aperda  tantùcharinou-ecfuto, con  che  mo- 
di egli,  &  gii  fuoi  m  hanno  prouocato ,  in  ue- 
ro troppo  impertinenti, &  troppo  inìqui  uer- 
fo  di  me:  ancoraché iiano  affai  più  uituperofi 
per  lui.  Et  non  bada,  che  egli  fi  feufe,  con  di- 
re, chef  intento  (no  foiie,non  dingiuriarme, 
ma  di  compiacere  ri  l'amico  fuo  :  perche  le  ciò 
foffe  ;  egli  fi  farebbe  contentato  dì  tarlar  le  mie 
cofecon  quella  modeflia,  ches'ufafrai  gen- 
tiihuomini ,  &  fra  i letterati .  dicendo  fempli- 
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cernente  il  fuo  parere  :&  non  parlando  con 
quel  ueleno,  &  con  quelle  ironie,  che  parla 
uerfo  di  me.  Gli  farebbe  ballato  ancora  di  far 
le  prime  oppofitioni,  fenzapigliarper  ifcefa 
di  teda ,  a  mandare  ogni  di  fuori  un  fuo  trat- 
tato contra  le'cofe  mie.  fapendo  ogniuno, 
che  n'erano  publicati  da  fei,ò  fette,  auanti  che 
da  nell'uno  gli  fo(Te  rifpolta  parola  .  Et  non 
accade  fingere,  che  dopo  il  primo,  el  fecon- 
do, tutti  gli  altri  follerò  fcritti,non  contra  me, 
ma  contra  l'autor  del  commento  .  perche  le 
fue parole IteiTc  inoltrano,  che  egli  credeua, 
che'lcommentatorfofs'io  :  di  meparla:&con 
melauuolfempre.  Dipoi ,  fé  egli  hafcritto, 
perdirfolamenteilfuo  parere  al  amico;  che 
bifognaua ,  che  ne  facelTe  mandar  le  copie  per 
tutta  Roma,  per  tuttele  corti,  &  per  tutti  gli 
fèudi  d'Italia?  àche  proposto  farmi  ogni  di 
itimolareàrifponderh  ?&  bur!are,cheionon 
gli  rifpondeiTi  ?  Dirà ,  che  non  e  Itato  di  fuo 
conientimcnto,  come  intendo,  che  dice.  O 
non  ho  io  /ignori ,  &  gentilhuomini  honora- 
tiflimi,&  degni  di  fede;  che  fono  itati  ricerchi 
da  fua  parte,  che  mi  elTortino  a  pigliarla  feco? 
Non  gli  era  affai  d'hauermi  ratta  ingiuria ,  & 
ch'io  la  tolleraffi,  come  tollerai  tanti  meli, 
fenzachee^li  ne  uoleffe  anco  trionfare  ?  Et 
poi  che  a  la  fine,  per  tanta  lua  importunità, gli 
haueano  gli  amici  miei  data  rifpoita;à  che  fare 

mi  prouo- 
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mi  prouocaua,  che  fi  publicaffe?  perches'of- 
feriua  di  far  fede,  che  fharebbe  caro  ?&dipa 
garne  anco  la  flampa  ?  Quelle  cofe  fon  pur 
uere  :  òv  fi  pruouano  tutte.  Come  può  dun- 
que affermare,  che  non  iiano  fatte,  per  offen- 
der me?  Come  può  anco  imputarmi,  che  io 
habbia  prima  ofTeio  lui,  con  quelle  parole, 
che auanti  àgli  fuoi  ferirti  fi  mandano  cofica- 
lunmofamente  à  torno  ?  potendofi  facilmente 
rifeohtrare ,  che  non  folamente  io  non  le  dilli 
mai;  ma  che  non  fono  anco  huomq  da  dirle? 
Ho  uoluto  {tendermi  in  queiti  particolari, ac- 
cio V.  S.  conofea,  che  egli  non  fi  può  feufare, 
ne  del  malanimo,  nedejemaieopercfueuer- 
fodi  me.  Ora,  hauendomi  egli  da Tun canto 
fatti  tanti  carichi ,  &  non  potendo  non  gli  ha- 
uer  fatti  ;  &dal'aÌtro  non  fi  potendo  rimedia- 
re, elicgli  miei  direnfori  non  fi  fiano  rag-io  ne- 
uolmenterifentiti  ;  &  eilendofi  quelli  riferi- 
menti pubhcati, quali  in  tutto,  &  quali  in  par- 
te; io  nonio,  che  quefta  differenza  fi  polla  al- 
tramente acconciare,  chefacendofi,  àchi  s'ha, 
s'habbia.  perche  quanto  adire,  ch'ella  po- 
trebbe fperare  d'indur  lui  a  faluar  le  mie  ragio 
ni:  &  me,  àfareilmedefimodelefue;Ioleri^ 
fpondo  di  me,  che  non  potrei  mai  dire,  chèle 
fue  foffero  altramente,  che  falfc .  perche  in  ue- 
ro  non  fono  di  quelle,  che  fi  pofiono  deputa- 
re, &  tenere  da  l'uria  parte,  &  da  l'altra,  con 
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laude  di  ciafeuna:  ma  fono  de  le  più  deboli, 
dclepiufriuoli,  &dele  più  fotìfliche,  che  fi 
portano  trouare.  Et  à  lui ,  non  accade  di  pi- 
gliar quella  fatica  di  faluar  le  mie,  per  fatisfare 
a  me.  perche  non  mi  darebbe  niente  del  fuo. 
eiTendo  (  mal  luo  grado  )  tutte  uere .  Et  non 
tanto,  che  egli  polla  efler  iodato  d'ingegno,  à. 
faluarle;  merita  anco  grandifTima  riprensione 
d'hauerle  oppugnate.  Et  non  fi  può  faluar  ef- 
fo,  fé  non  dice,  d'hauer  faifamente,  &  leggier- 
mente oppoile  le  fue.  Il  che  non  fo,come  pof- 
fa  u  fei  r  di  b  o  cca  à  u  n  o ,  eh  e  fa  p  rofeili  o  n  d'ef- 
ferfolo  adire,  &  intendere  ogni  cofabene:& 
di  far  credere  al  mondo,  che  non  s'intenda,  & 
non  fi  fappia  da  altri,  che  da  lui.  Et  fé  non 
co  nfeffa  quella  partita;  non  lo  che  in  altro  mi 
polla  fatisfare.  Ma  quanto  à  me,  io  non  defe- 
derò, che  mi  dia fatisfatione alcuna.  &  non  mi 
curo,nederamicitia,nedelanimicitia  fua.  Et 
fé  egli  non  procede  più  oltre,che  tanto  ;  io  mi 
contenterò  d'eiier  proceduto ancor'io  fin  qui. 
badandomi  folamente,cheinflemecon  l'offe- 
fejfue,  il  ano  uedute  le  mie  difeCe  .  Et  quello  è 
neceiTano  :  non  folo  per  nfcuotcrmi  dal'opi- 
nione  de  l'ignoranza,  in  che  m'ha  uoluto  met^ 
tereappretio  a  quelli, chegli  credono;  maper 
liberarmi  ancora  da  l'imputationi,  che  m'ha 
date,  &  mi  da  tuttauia  ne  i  coflumi .  percioche 
non  gli  baila  di  mollrare,  ch'io  non  fappia  (  il 
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che  forfè  harei  lafciato  paffare)  ma  non  celta  di 
fare  ogni  officio  con  ogmuno  ,  per  far  crede- 
rete mi  porti  cofi  inlolencemence  co  lui, co- 
me egli  ha  htto  con  me.  Di  che  mi  fonoauifto 
ultimamente  in  Milano  .-doueho  trouato,che 
r  111  u  iì  ri  fi imo  Cardinal  di  Trento,  era  flato  da 
lui  molto  male  edificato  di  me,  &  de  la  natura 
mia.  Et  te  quel  da  ben  Principe  non  m'hauef- 
fe  co  n  o  fc  imo  adeffq  ;  &  n  q n  T  h  a  u  elTi  chiarito 
del  caio  corneo  p allato;  mi  farei  fiato  per  Tem- 
pre ne  la  mala  imprelTione,  che  tencuadi  me. 
cola  che  non  li  può  iofirire:  che  egli  uoglia 
ingiuriargli  altri:  &  poi  rouelciar  la  colpa  l'o- 
pragli ingiuriati,  &  però  non  fi  può  far  di 
meno  ,  che  le  predette  mie  difele  non  lì  diuol- 
ghino:  quando  non  foiTemai  peraltro,  perla 
notitiadcl  htto  .  Et  quello  e  quanto  àlecofe 
pallate:  le  quali  fono  irreuocabili ,  per  le  ra- 
gioni fopradette.  Qnantoàl'auenire.  per- 
che certi  ardiicono  fino  a  farmi  intenderebbe 
quella  contela,  potrebbe  andare  innanzi,  con 
altro,  checonlolcriuere;  io  dirò  lolo,chel'a- 
nimo  mio  e ,  di  non  uolerla  più  (eco  in  neiTun 
modo  .  fé  egli  non  mi  ftuzzica  di  nuouo . 
Quanto  al  proceder  per  altra  uia;  credo  che 
non  farà  poco  d'andare  impunito,  d'elTer  cofi 
proceduto  con  altrkfe  pure  ueral  imputati  o- 
ne,  elicali  lento  dare  uniuerfaimence,  de  la 
morte  di  quello  sfortunato  di  M.  Alberico  . 
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Et  poiché  le  ho  detto  quei  chenv  occorre  in 
quella  materia;  torno  à  replicarle,  che  io  non 
ueggo  altro  accommodamento  di  quello. 
Ne  però  diffido  de  l'ingegno,  ne  de  l'autorità 
diV.S.  Et  io(comc  ella  dice)  che  le  donne  han- 
no compoftedi  gran  controuerhc:&  ho  lei 
per  tale,  da  poter  coni  por  de  le  maggiori . 
Quanto  à  me,  per  la  riuerenza  ch'io  le  porto, 
&  per  fobligo  che  le  tengo,  non  potendo  far 
altro,  di  quel  che  l'ho  detto;  mi  contenterò  di 
far  quello,  che  io  pollo  .  Et  le  do  pieno  arbi- 
trio, dal  canto  mio,difar  fopra ciò  tutti  quelli 
offici,  chele  parranno  opportuni,  per  hnirla: 
fé  pur  le  pare,  che  ci  bifogna  altra  fine  di  quel- 
la, che  di  fopra  s'è  detta  :  con  quello  però, che 
douendoci  efier  la  fatisfation  d'ambe  le  parti , 
come  ella  promettevi  debba  eiTcr  anco  lamia, 
comedi  periona5chefono  immeritamentein- 

fiunato  in  quello  caio  :  &  ragioneuolmente, 
o  confentito  à fare,  che  altri  me  ne  uendichi. 
Etnonfolo  in  quello,  ma  in  tutte  l'altre  cole, 
douc  potrò  mai,  la  feruiro  tempre .  aite-curan- 
dola, che  per  ciò  fare,  batterà  (pio,  che  mi  co- 
mandi.&  che  da  qui  innanzi,noaccaderàpiu, 
che  mi  fcongiuri,  conVha  ratto  hora,  per  altro 
amore,  che  per  lo  tuo.  il  qual  potrà  iempre  in 
mepiu,cheneiTun'altro.  Et  per  più  nonfalli- 
dirla, pregandola  à  raccomadarmi  al  mio  Sig. 
Gurone,  fuo  conforte,  con  ogni  riuerenza  le 
bacio  le  mani.  Di  Parma  il  i. di  Gennaro.  1577. 


LA  SIC   LVCIA  BERTANA, 
al  Caro. 

MOLTO  Mag.Sig.mio.  Io  hebbi,  &lefTila 
prudente  lettera  di  V.  S.  la  quale  mi  fu  in  ogni: 
parte  cara:  ma  più  in  quella,  ne  là  quale  mi  da 
piena  facuità  di  far  quello, di  che  ne  l'altra  mia 
tanto  la  pregai  :  fecondo  chedaia  gentilezza, 
&  hurnanitàfua  mi  pareuadi  poter  afpettare. 
mi  è  flato  ancora  caro,  hauerdaleile  ragioni 
fuecojìdifTufamentefcritte.-periequali,  fé  io 
daua  prima  il  torto  ad  altri;  tanto  più  glielo 
do  al  prefente.  Et  ueramente  il  particolar  del 
Cardinal  di  Trento ,  mi  ha  commoffa  molto  : 
come,da  l'altra  partami  ha  fatto  ancora  cono- 
fcer  più  la  grandezza  de  l'animo  fuo.  che  ef- 
fendo  coli  rrefca  l'offefa;  fi  iia  contentata,  per 
mezzo  de  prieghi  miei, ch'io  m'affatichi  in  ac- 
cominodarla  con  i'offenditore:  dal  quale  cre- 
derò nondimeno,  cheV.S.  habbia  riconofciu- 
toqueflo,  come  da  la  natura  de'litiganti  :  gli 
quali  difendono  la  loro  caufa,  per  quel  modo 
che  ad  effi  par, che  torni  meglio:  maffimamen- 
te  quando  fono  le  caufe  proprie.  Crederò 
ancora, ch'ella  di  ciò  tanto  meno  fi  curi  ;  quan 
toche,  con  l'occasione  de  l'andata  fua  a  Mila- 
no, ha  fatto  capace  quel  Signore  de  la  uerità. 
Micancoradifpiaciuto  aliai,  chefiauenutoà 
l'orecchi  di  V.S.  che  il  Cafleluetro  habbia  ani- 
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mo  di  uoler  procedere  uerfo  di  lei,  con  altro, 
che  coni  feri  t  ture  .  il  checome  non  s'accorda 
punto  con  le  parole,  chefifentono  daini;  ne 
con  l'openione  mia  ;  coi!  giudico ,  che  chi  ha 
detto  quefto  à  V.S.  òno  habbiaintefo,  b  hab- 
bia  uoluto  far  male  officio;  fecondo  ch'io  fpe- 
ro  ,  &defidero  un. giorno  fàrnela  più  chiara  à 
bocca,  maintantolapriego,  che  le  piaccia  di. 
credere,  cheio  ledico  lauentà  :  &  chegli  altri 
le  hanno  detta  labugiain  cjiiefta  parte,  de  la 
qual  bugia,  come  da  cofa  fiata,  parlando  àie 
cofe,che  hanno  da  effere,  fecondo  eh  e  pru- 
dentemente confiderà  V.S. che  fia  da  fare .  dico 
che  poi  che  ella  fi  è  contentata,  per  amor  mio, 
clfjo  faccia  tutti  quelli  offici,  che  io  giudiche- 
rò opportuni  ,  perche  fi  fìnifea  quella  pratica; 
io,  per  TofTeruanza  che  le  tengo,  non  fono 

1>er  fare  in  ciò  cofa  alcuna,  che  ella  prima  non 
afappia:&  che  prima  non  Pappruoui.  perciò 
che  uoglio ,  che  principalmente  ci  fia  la  fatit- 
fation  lua*  non  lafciando  però,  di  cercar  mo- 
do ,  quanto  io  potrò,  migliore,  per  fatisfare 
ancora,  com'è  mio  debito,  al  Cafleluetro .  nel 
qualmodo,  fc  cofa  alcuna  farà,  la  quale  non 
piaccia  à  V.S.  io  di  ciò  hauerò  fomma- 
mente  caro  di  effer  corretta  dal  prudentiTimo 
co n figlio  fu o,&  aiutata  infieme.  il  qual  confi- 
glio fono  deliberata  d'udir  pnma,  che  con  al- 
tra perfona  ne  fauelli.    Dico  adunque  Signor 
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mio,  chea  me  pare, come  a  V.S.  che  quella  dif- 
ferenza, non  fi  porla  accommodare  in  altro 
modo  migliore,  che  à  chi  ha,  fi  tenga  :  hauen- 
do  rifguardo  al  tempo  p affato .  ma  rifguar- 
dando  ai  futuro;  giudico,  che  ci  fia  bifogno 
d'alcun  rimedio  :  &  il  rimedio  norrei  che  fof- 
fé  quello  :  che  il  Cafteluetroraccogheffe  tutti 
gli  feri  tti  mandati  ruori  da  lui,  quanto  meglio 
poteffe.douendo  ueriffimamente  lapcre,  in 
mano  di  chi  fi  truouano  ;  &  raccolti ,  tenerfeli 
appreffo  di  fe:ò  gli  ardeffe.  non.percheio.cre-: 
da,  che effen do  fuori ,  leuino  niente à  V.S.  ma 
perche  potrebbonoleuar  fermezza  a  la  paci- 
ficatione:  ex  mentre  fono  fuori,  dar  legno  di 
non  buono ,  &  ben  pacificato  animo  .  &.  che 
V.  S.  da  l'altra  parte ,  facelle  il  medefimo  de  gli 
ferirti  fuoi  :  gli  quali  crederò,  che  fiano  in  ma4 
no  d'amici ,  che  ne  faranno  il  uoler  fuo  .  &  in 
quello  modo  fi  torrebbeoccafioned'irritardi 
nuouo  gli  animi.  Poiuorrei ,  che'lCaitelue- 
tro  prometteffe,  di  non  parlare,  ne  fcriuere 
dishonoratamente  descritti  ÓÀ  V.S,  ne  V.S.  de* 
fuoi.  Appreffo  farebbe  mio  deiiderio,  che 
per  maggior  ftabilimento  delapace,ilCafl:el- 
uetro  le  fcriueffe  una  lettera  di  mano  fua,ia 
quale  moflraffe  il  buon  animo  fuo,&  ildifpia- 
cerfentitodi  hauerlaoffefa.  &cheV.S.fimil- 
mente,peramore,&  contento  mio,  gli  rifpon. 
delle ,  con  quel  deftro ,  &  gentile  modo ,  che 
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faprebberaccioche  fi  conofcc(Te,chc  folle  fini- 
ta con  amore  :  fi  come  io  fpero  ,  &  defidero 
fommamente.Et  s'io  fono  fiata  tarda  àrifpon- 
dereà  V.S.  ciò  e  nato,  perche  io  haueua  tolto  a 
rallegrare  Monfig.  Figliucci ,  quale  e  flato  al- 
loggiato non  lo  quanti  giorni  in  cafamia.Ora 
è  partito  per  Roma,  di  io  nonhauendo  altro, 
che  dirle;  lìaròafpettando  il  fuo  uolere:  dal 
quale  non  fono  mai  per  partirmi  .  &  bacian- 
dole la  mano, di  tutto  core  me  le  raccomando. 
Di  Modena  àgli  22.  di  Gennaro  1577. 


IL    CARO, 
A*  LA  SIC.   LVCIA  BERTANA. 

xER  quello  io  feri  (Ti  à  V.S.  che  la  differenza 
tra'lCafteluetro,  &me,nonfi  poteuacompor 
altramente,  che  facendo  àchis'ha,  s'habbia. 
perchegiudico  impoiTibile,chel  fatto, non  fia 
fatto  :&difficilifimio,  elicgli  fcritti,  che  fi  fo- 
no già  diuolgati ,  fi  pollano  riuocare  :  cofi  da 
la  parte  fua,  come  da  la  mia.  Io,  per  me,  gli  ho 
mandati  a  molti  :  &  da  quelli  poffono  eiTere 
andati  nele  mani  di  molti  altri .  Et  à  dire  il 
uero  ,  io  non  poffo  conlentire  in  modo  alcu- 
no, che  non  fi  ueggano  :  poi  che  noni!  può 
fàre,che  non  fi  fìano  ueduti  i  fuoi.  I  quali  fuoi 
non  folamenteiononmi curo,  che  uadanoà 

torno; 
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torno;  jnaio.no-n.il  or  rei  per  ben  affai, eh  e  nort 
fi  uedeffero  .  perche-io  mi  tengo  più  difefo,& 
più  uendicato,  che  fi  legga  quel  che  egli  ha 
fcritto  contra  di. me;  che  le  io  fcriueiTi,  ciò  che 
potetti  mai,  contra  di  lui .  di  tal  bontà, èV  di  tal 
dottrina  fpero,  che  egli  iarà  tenuto  daquelii, 
che  leggeranno  le  cole  lue.  Et  non  uorrei, 
che  uno  ingegno  pellegrino ,  come  quello  di 
V.  S.  fi  lafciaffe  persuadere,  chegh  huominilo 
tendano  perquelche.fi  tienedaiemedefimo  : 
&  che  fi  curino  di  quel  che  egli  fi  dica,  ò  fi  Ten- 
ta de  le  cole  loro  .  Però  defidero ,  ch'ella  fi 
contenti ,  che  io  Fhabbia  dato,  in  quello  cafo, 
quell'arbitrio,  che  le  pollo  dar  io:  &  che  non 
habbjapermaledi  non  potere  quello,  che  ne 
anco  la  natura  può  fare:  eh  e  farebbe  di  prohi- 
bire le cofe pallate.  V.S.lelalci  pur  correre: 
poicheegiihauolutocofi  :&  poi  che  nefiun 
di  noi  non  può  più  ritirarle  indietro.  Etquan 
toàl'auenire,  fé  bene  io  ci  hofempre  ueduto 
poco  buon  taglio;  dicendomi  V.  S.checonfi- 
dauadi  trouaruelo  falcimene  ri  mefi:&  cofi 
fo  di  nuouo .  &  non  le  bafrando  •  &  tornan- 
dole anco  bene,  di. non  entrare  altramente  in 
quefto  maneggio;  a  lei  me  ne  rapporto  mede- 
iimamente,  perche  quanto  a  me,  io  lento  mal 
uolentieri  parlar  de' cafi  fu oi .  Et  mi  fon  con- 
tentato ch'ella  ui  fi. metta  di  mezzo  àfua  richie 
fla,  perdefiderio,  ch'io  tengo  di  feruireà lei. 
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&  perche  il  mondo  non  m'habbia  per  huomo 
di  pochi  penfien:  continuando  in  quelle  pra- 
tiche, che  per  altro  rifpetto;  io  non  me  ne  cu- 
ro :  &  non  tengo  un  minimo  conto,  ne  del  a- 
micitia,  ne  dela  nimicitia  d'un  huomo  tale, 
ex  con  cju  erto  fi  ne  a  V.  S.  con  tutto  il  core  mi 
orlerò ,  &  raccomando.  Di  Parma,  a  gli  3. 
di  Febraro.   1577. 

IL       CARO, 
av  m.  GiovAN  Ferretti, 

à  la  corte  del  Re  Catolico. 

v^  OSI  potclTi  10  ftarfecuro  del  giuditio,  che 
fuedelmio  tapere;come  ion  fecuriiTimo  de 
l'amor  chemi  portate  .  del  qualeio  fui  chiaro 
la  prima  uolta,  cheui  parlai  :  &  ia  prottetione 
che  hauerehoraprelo  di  meincoteila  corte,  è 
un  legno  ,  che  me  io  conferma  più  torto,  che 
me  1  accerti .  Ma  uoi  mi  giudicate,  &  mi  pre- 
dicate per  molto  da  più,  ch'io  non  fono  .  Vi 
auernico, che  ìarebbequafi  il  medehmo  erro- 
re, che  quei  del  mio  ripreniore.  perche,  tanto 
fi  da  neTertremo  a  credere,  ch'io  fappia  affai; 
quanto  a  perfidiare  ,  che  non  fappia  nulla. 
Quefta  differenza  ci  conofeo,  cfv/i  uortroe 
uno  ingannar  fé  rteiTo,che  procede  da  troppo 
amore  uerfo  di  me  ;  elfuo  e  un  d  il  pregiar  al- 
tri, che  uien  da  preluncione,&  malignità  prò- 
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pria .  Nondimeno  io  deildero ,  che  ne  anco 
l'amore ui  faccia  trauiare.  &  farà  cofa  degna 
deramoreuolezza,  di  de  la  grauitàuoftra  in- 
terne ,  che  da  l'un  canto  mi  lodiate  più  parca- 
mente, ;  da  l'altro,  mi  difendiate  perlauerità, 
contra  chi  fi  uede,  che  mi  baiima  per  uillania, 
di  peroftentatìone.  Iononui  pollo  mandar 
cofi  prerto,  negli  fuoi  ferirti ,  ne  quelli  chef! 
fon  fatti  contra  lui.  perche  fi  dilegua  di 
Camparli  :&  perhora  mi  truouo  molto  oc- 
cupato, quando  faranno  a  ordine;  farete  de* 
primi  che  gli  habbia.  In  tanto  non  abbando- 
nate la  mia  protettione .  di  tenete  per  fermo , 
che  n'harete  honore,  più  per  debolezza  de 
l'auerfario,  che  per  la  mia  prodezza  .  Sopra 
tutto  non  mi  lafciate  hauer  per  leggiero  :  che 
mi  lafci  tirare  à  contender  di  cjueiTe  baie,  ma 
la  fofiiìeria,  di  l'inaudita  ài  cjueft'huomo  e 
uenutatantoàltomaco  a  la  gente,  che  fono 
flato  sforzato,  da  l'inftanzecjuafì  de  Tuniuer- 
fale,  àconfentire,  chegìi  li  nfponda.  In  fino 
à  hora  n'hacauata  la  iua  mercede:  tanto  rumo 
re  gli  s'e  leiiato  à  dolio,  &  tanti  uerù  gli  fono 
flati  fatti  contra.  Al  fuo  amico,chelo  celebra 
di  coita, bifogna  hauer  compalTione.  Acquei- 
li  Signori,  che  mi  nominate,  deildero  che  mi 
mettiate  in  grana.  Vroi  ringratio  io  quanto 
poiTodela  cura,  che  tenete  de  l'honor  mio. 
&  pregandoti!  à  darmi  occafione  di  ricom- 
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penfaruene,  con  rutto  che  io  uaglio1,  mi  ui 
o  fiero  per  Tempre.  Quanto  àVerfi,  che  uè  ne 
fono  flati  mandati  infino  a  hora;  io  ui  priego 
à  fopprimerli  il  più  che  potete:  come  fo  ancor 
io  di  qua.  perche  non  uorrei,  che  fi  crederle, 
ch'io  lo  facetTi  perfeguitar  da  altri  con  l'muet- 
tiue  ,  quando  non  fono  flato  di feio  ancora 
con  le  ragioni.  Et  non  potendoli  tenere  ;  de- 
sidero, cheli  iappia,  che  non  folameme  non 
io'no  miei;  ma  che  fi  mandano  a  torno,  con 
mio  difpiacere  ;  mammamente  quelli',  che 
toccano  d'altro ,  che  di  lui .  Vfcite  che  faran- 
no poi  le  difefe ,  quanto  à  l'offcndone ,  fecon- 
do ,  che  egli  ti  porterà ,  co  fi  mi  gouernerò  fò- 
co .  In  tanto ,  il  terranno  Farmi  in  mano  :  & 
s'afpett era  anco  ,  che  s'infilzi  da  fé .  State  fa- 
no.  &  ui  priego  ,  che  mi  comandiate  . 
Di  Roma  àgli  14.  di  Settembre,  ijyy. 
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l'intende  per  di  ri'contro.  84. 

allega  cflempì  che  non  fanno  à 

propofvco.  7«, 

con  uno  efiempio  fa  una  regola.  106. 
non  penfa  à  cofa  che  fcriua.  j2. 

no  intende  il  jpceder  de'poeti  80.1 39. 
e  feimia  intorno  àia  poefia.  101. 
non  uuol  che'ICaro  faccia  quel 

cheVergilio.  ior. 

ha  una  nuoua  alchiin.dipoetar.170. 
concorre  col  poeta  Arnoldo.  171. 
i  fuoi  fonetti  quali  iìano.  16I. 

quali  fono  le  lue  lettere.  180. 

torce  il  regolo  ,  &  poi  guarda  fé 

la  linea  è  dritta.  89. 

tira  le  coli  per  forza  ,  doue  non 

uanno.  .    89.  1  io. 

uccella  à  mofche,&  morde  l'aria  1 1 1 . 
parlando  del  fol s'abbaglia.  ni. 

fia fempre fido  ne'proprij.  130. 

parla  fuor  di  propolito.  144. 

para  fi  criuello  à  chi  munge  il 

becco.  144. 

non  gli  mancano  mai  ritortole.  1 3  f. 
feufa  una  malignità  co  un'altra.  i26. 
fi  ridice  per  dir  peggio.  146. 

falca  meno  in  giubbo  che  in  faio.146'. 
per  far  un  falto  fa  un  capitóbolo.147 
ii  caccia  il  capo  fra  le  gambe.  147. 
per  fare  il  ucrgognofo  da  ne  la 

fuperftitione,&nela  curiofità.  9J- 
mena  gran  puzza  de  la  fua  gram.i  fi. 
la  ftudia  per  trouar  degli  ipini.  1  jj- 
ftudia«  &  non  impara.  1  r t. 

ha  il  capo  troppo  fo  etile,  ifj. 
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non  l'ha  fatto  come  gli  altri.  1x4. 
lo  tiene à  rouefeio.  l9f, 

uede  le  corri  con  la  cima  in  già.  197. 
la  ftfcichezza  gli  fa  uertigim.  89. 
la  perueifità  lo  fa  guercio.  89. 

ha  cacciui  occhi,  &gk  uuol  fiflar 

nel  fole.  $$. 

crede  chc'l  fol  dc'poeci  fia  quello 

con  che  fi  feiuga  il  bucato.        $g. 
da  per  aiuto  à  la  rìmilicudine, 

quel  che  la  diiàiuca.  %j. 

piglia  la  craflacioneper  fimilitu.  i<Sj. 
il  lbggetco  per  predicato.  p. 

con  la  regola  pronuncia  di  nò, 

conl'cfìempio   di  fi.  i*. 

ticn  per  errori  quelli  che  no  fono  161 
gli  riprende  in  alcri,&  elio  gli  fa.itf  1. 
h  merce  la  fcarpa  manca  dal  pie 

dricco.  l6I, 

euolei  beccafichiàleffo»  kjì. 

fadellegiilacore.  x^. 

non  fa  legge.  l?%m 

rinunciò  il  dotcoraefeo.  17^. 

dice  ch'alcri  deeprouar  quel  che 

cocca  à  lui.  17*. 

uuol  che  gli  fi  ripruonì  quel  che 

non  ha  conclufo.  173, 

con  no  prouare  pruoua  più  che 

feprouaffe.  ijgt 

fi  uanca  d'hauerla  con  tutti  i  fa- 
moli  di  quefta  età.  181. 
d'hauer  trouatecofenon  deduce 

da  Arift.  x  j-^. 

di  rimetterla  fapiéza  nel  modo.  183. 
ha  più  bifogno  di  cerotti ,  che 

d'argomenti.  17I. 

offende  gli  (crani  per  compiace- 
re àgli  amici.  178. 
offende,  &diced'eiTer  ,puocato.  188. 
disWonora  altri  per  honorar  fc.  178. 
fa  aergogna  à  la  patria.  : 90. 
l'acquiica  maleuolenza.  190. 
concamina  la  fua  giouenth.  190. 
biaiìma  ogni  cofa.  179. 
d'ogni  cola  fente  à  rouefeio.  i$>8. 
uuol  parere  un  nuouo  Gorgia.  194. 
1  libri  no  gli  parlano  come  à  gli 

alcri.  i94« 

perfeguica  gli  fcrittt,  &  gli  fcrìt.  17*» 
gli  puzza  ciò  che  uede.  iys* 
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puzzolentemente  fcrìuc,  3c  par- 
la diogni'uno.  179- 

non  e  uero  che  fia  ingenuo.*  li- 
bero. 184. 

e  rabbìofo,&  di  natura  di  cane.7.189 

e  peggio  che  Timone.  1 3  j". 

non  IT  iK-rgogna.  189. 

halapelledura.  •        I  8?. 

e  maftin  da  pecorarì.  1 8y. 

perfeguita  quelli  the  fuggono.      1 8i>. 


fi  uuol  faluar  col  fauor  dc'pafto.i  85». 
non  ha  dentr  da  roder  ofla. 
bìfogna  darli  de  le  pappardelle. 
Cartel  di  uetro  in  aria. 
Tue  merauiglie. 
fue  apparenze. 

giuochi  che  ui  fi  fanno  Intorno, 
lua  efpugnatione. 
fua  rouina. 
animali  che  u'erano. 
brutture  che  ui  fi  truouaHO. 
Catone  arricchì  la  lingua  latina. 
Caual  ptgafino  per  Caft. 
Cede  .  cheuoce  fia. 

fottofcriuela  fentenza. 
Cedolone  contra  al  Caft. 
Cemento  del  tofeanefimo. 
Genfura  del  Caft.contra  al  Caro. 
Chimera  di  bugìe. 
Chimere  ne  le  perfone. 
comparate  co!i  fogni. 
Ciancie  fanno  dir  ciancie. 
di  Protagora  contra  à  Homcro. 
di  Euclide  antico, 
del  Caft.  i4y, 

Cianze,  fua  ortografìa. 
Ciarpellon  legifta. 
Cicerone,  uedi  M.  Tullio 
Cigni  per  poeti.  116.  1 10 

per  poeti  herotei.  131 

Ciopi  fattorini  de  Parte  de  la  lana.  1  Ce 
Coda,  Se  fua  proprietà, 
àchì  fi  mette, 
quando  fi  mette  ne'foncttf. 
perche  il  Pet.non  la  mife  à'fuo 
Colledi  Parnalb. 
Colomba  à  la  mifura  dei  Caft. 

maggior  d'Anacreonte. 
Colonna  à  la  in  ed. mifura,  un  fufo.61. 
Colonna  pofta  per  lo  fuo  Signore.  63, 


149* 
i-vS. 
107. 
108. 

206. 

106. 
118. 
107. 
107. 
107. 

Ì3- 
^7o. 

40. 
1XZ. 

140. 
ii  3. 

74- 
97- 

I4j. 

14;. 

I8f. 

161. 

I7>. 


113. 
llj. 
113. 
113. 
104. 

tfl. 
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Compara  rione,  non  importa  che 
•  corrlfponda  in  ogni  parte.  104. 

Conca,  iimilìtudine  de  la  Francia. 

Conca  di  Papa  Giulio  terzo.  27, 

Conforto,  metafora  del  Petr.  con 
effetti  impoflibili.  1  3  f . 

Confini  di  Francia.  54. 

Cofolation  dclCaft.male  ufata.sio.i  ;8« 

Confolation  di  Fra  Luca. 

Contrari]  ,  &  lor  natura, 
in  quanti  modi  s'intendono, 
che  bi fogna  per  farli. 

Corona  de  le  uirtu  del  Caft. 

Corona  del  Gufo. 

le  Cole  fono  più  che  ie  parole, 
hanno  due  uolti. 

Crufca  de  le  co  fé  del  Caft. 

Cuccaia  ftanza. 

Cuccouaia. 

Cuccoueggiare. 

Culattarc  modo  di^|g/i<yf ety*  130. 

D  .■-. 
Daniel  di  fogni,  il  Caft. 
Dante.  i'iluftrifs.  in  quefta  lingua. 

adoperò  la  falce. 

apparifee  in  fogno  «1  Fcdocco. 

fi  ride  del  Caft. 

fuoi  luoghi.  36.  yr 

Delibo,  che  uocefia. 
Demetrio  deI'Onomatope2. 

de  l'Allegoria. 
Dciìderio  mafeherato  di  foco, 
il  Difficile  e  laudabile. 
Dionifio  Alicarnafieo  del  parlare. 
Dipintoruzzo  di  code  di  forici,      ioi. 
Dishoneftà  di  parlar  doue  confifte.  96. 
Duplices  ,  per  due.  46", 

E 
Eccedere,  e  tra  le  cofe  honoreuoli'.  1 00. 
Ecccttioni  più  diftìce  chele  rogole.i  y8 
Edipo  de'mifteri  del  Petr.  103. 

Effetti  impoflibili  ne  le  metafore.  141. 
Effetti  contrari).  141. 

fanno  bellezza  ne  la  poefia.  1 3^. 

Empedocle  che  parole  usò.  17. 

Encomio  non  e  mifteriofo.  xoy. 

ha  de  l'aperto.  xoj. 

non  ha  molto  bifogno  d'allegor.ioc. 

ui  bafta  prefopporrc.  101. 

Enitnma  metafora  ofeura.  1 2.3 . 


ij8. 

XII. 

ni. 
114. 
136. 

ilo. 

117. 
117. 
I5>I. 
151. 
t3U 
130. 


103. 

18. 
34- 
5f- 

131. 

18. 

31. 

ior. 

110. 

4.21. 

31. 
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Ennio  arricchì  la  lingua  latina.  33. 
Entrata  per  honorar  II  Caft.in  R0.21  9. 
Epitaffio  del  Gufo.  231. 

Errori  del  doppio.      .»  j  f6. 

Errori  del  Caft.uedi  al  Aio  noine.' 
Efchilo  non  ferua  la  proportion 

del  Caft.  6%. 

non  fa  le  metafore  à  fuo  modo.  134. 
Efiodo  usò  uocf  no  ufàte  da  Hom.  27. 
E/Tempi  latini,  quando  pruouano 

nel  uolgare.  46. 

Effempi  particolari  non  conchiug- 

gono  in  iiniueifale.  102. 

Elio  innanzi,&  dopo  il  f01bnr.49.KJtf. 
Euclide  antico  contra  Homero.  145-. 
Euripide  lodato  da  Ariftotile.  3  1 . 

fuo  parlare  com'è  fatto.  3 1 . 

fua  metafora  contra  al  Caft.  Si, 

F 
Fallmbclli.  117. 

Falli  de'poetl,  quali  fono.  64. 

Fallir  per  fé.  64. 

Fallir  per  accidente  64. 

Fallir  in  meglio.  64. 

Falfità,  è  nulla.  180. 

Fanelli ,  per  poeti  non  heroici.  232. 
Fantafie  no  fono  autentiche  34. 

FantaguzzoilCaft.  103. 

Farfanicchio  garzon  di  Febo  117. 

Fauore  mafeherato  di  lume.  1  io. 

Fauorino  del  parlare.  31. 

Fauole  fitte  del  Caft.  21  J. 

uedi  Apologo. 
Febo  ,  e'1  fole  quando  fiano  un 

mcdefimo.  111. 

quando  diuerfi.  112. 

Febo  quali  ftorpiato  di  gotta.       231. 

padre  di  luce.  241. 

arderò.  241. 

Fedocco  fi  fogna  del  Caft.  34. 

ne  ragiona  con  Dante,  &  Petr.       3  y. 

è lor  caudatario.  34. 

fi  truoua  In  Parnafo  con  loro.      204. 

merai  'glie ,  &  placeuolezze  che 
ne  conta.  204. 

uiteffe  ghirlande.  204. 

poefia  che  ne  fa.  204. 

gli  appare  un  caftel  di  uctro.        204. 

ui  fi  fpecchi'a  dentro.  206. 

fi  fa  poeta  in  una  notte.  itti 
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Ferondlhuomlni  goffi.  x  y&. 

Fetonte,  per  giorno.  108. 

Fiamma,  metafora  con  effetti  im- 
ponibili. 13J. 
Figli  d'Hercolefottol'ap  di  Me- 

gara,&  dilolao.  61. 

Fiori,  per  laudi.  69. 

Figure  di  dire, 
non  fono  di  matematica.  79. 

n  o  n-  fo  n  o  n  ec  ella  r  le.  104. 

fono  accidentali,  &  uariabill.  103. 
fi  poflono  ufare,  &  non  ufare.  103. 
fi  ianno  à  lenno  de  l'operante.  103. 
fon  colori, &  mifchic  descrittori. 103 
fi  fanno  per  ornamento  ,  non 

per  nectffità.  y^. 

le  lor  forme  fono  aflal,  &  diuerfe.  74. 
non  fi  rompono  come  quelle  de 

l'-artfglieria.  72. 

non  fi  logorano  come  quelle  de' 

coni).  yz. 

fé  ne  trafportano  d'una  lingua  à 

l'altra.  2j. 

fecondo  una  figura, fé  neponno 

far  molte.  J2. 

troppo  figure  non  ifhinno  bene 

ne  lo  fui  magnifico.  7  y. 

una  cola  medelìma  (\  può  dire 

con  diuerfe  figure.  103. 

non  fempre  figurato,  ne  fempre 

proprio  fi  deue  parlare.  I04. 

Figura  di  dir  fenza  per .  j-2. 

de  la  rffpOndcnza.  74. 

del  principale  in  loco  del  derì- 

uatiuo.  ioj1. 

del  contrapofto.  140. 

del  hiperbole.  140. 

dei'allegoria.  127. 

de  la  metafora.  117. 

Flaminio  riprefo  dal  Caft.  J  y8.i  j>s>. 
Foco  ne'póeti,  che  fia.  116. 

come  polla  far  uolare,  &  canta- 
re. 116.119. 
e  buona  metafora  per  defidcrio.i  13. 
Forfecchie  prefe  à  panioni.  132. 
Formfcht  affamano  il  caftel.  228. 
Fra  BJnaldo  loico.  173. 
Fuco  per  Caft.  142. 

G 
Gallia,  &fue laudi.  II. 
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/imigliata  à  Cibele.  fi.  jo. 

fua  forma.  87. 

fuoi  confini.  83.  84. 

Galli  interi  non  e  metafora  uitioiàrj>4. 
Galli  di  Cibele  caftrati.  9S- 

Garzoni  d'Apollo.  107. 

Gellio  del  parlare.  $%. 

Genij  de'paefi.  90. 

Gefti ,  che  uoce  fia.  j£. 

f  pennacchiano  il  Gufo.  ut. 

Giacinto  fcritto  ne'gigli.  70. 

Gigli  far  ombra, come  s'intenda.   60. 
Gigli  di  Francia.  fp. 

de'Farnefi.  69. 

di  Siluano.  60. 

de  l'orto  del  Cafr.  fp. 

Ghiandaia  grida  à  Tarme.  tz6. 

Gheppi,  calandrella  227. 

Giouan  Villani.  _    f6.  rp. 

Giuditio  del  Cafl.fopra  le  cofe  d' 

altri.  H7- 

Giuditio  de  le  cofe  fue.  I45-* 

Giuditio  che  fi  fa  di  lui.  ti  I. 

Giuoco  di  correggiuola.  4?. 

Giuoco  di  bagattelle.  tltf. 

Giuftitia  comparata  à  la  patienza..   7* 
Granchi  del  Cali.  174.  190. 

Grammatica  donde,  canata.  104. 

fuoi  precetti  quali  fiano.  104. 

cede  il  Tufo.  160. 

Grammatica  del  CafL     8  f.  1  j-j.  j»>. . 

fi  migliata  a  una  tela  di  ragno."     1  pp. 
Grilli  al  palio.  117. 

Grotti  uogiion  del  macco.   '  -j^ 

Grottefche,  che  Mano.  12,3. 

Gruccia  del  Barbaiann?.  xij. 

GuaitalarteperCaft.  x  fi. 

Gufo ,  uedì  Barbaiannf. 
Guidiccione.  30. 

Guida  d'Homero.  7X. 

Guito  d'un  folo ,  non  determina 

il  fapore.  37, 

H 
Herba  ,  per  la  fiate.  108. 

Hinno,  lignificato  per  mitra.        1 37. 
Hiperbole.  X4.0. 

Homero  guida  cieca.  71. 

fecondo  il  Caft.ha  malelnuocato.dj. 

i  fuoi  luoghi  contra  lui.  6}.jf. 

Honeftà  di  parlare  doue  confitte.    96. 
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HumoredelCafteluetro,  199- 

I 

Idee  de'paefi.  $0. 

Idolo  che  lignifica.  66. 

Idra  di  mille  tefte.  140. 

Illuftri  confinati  dal  Caft.  SS' 

perche  il  Peci' ufo  ne  la  rima.         y  f. 

perche  il  Caro  fuor  dì  rima  .  j e. 

tengono  in  pugno  II  Barbaianni.2.1 1. 
Illuftriflimi  in  quella  lingua.  j-o. 

Imitare,  in  quanti  modi  fi  fa  da' 

poeti.  64. 

imitare  il  Pet.come  s'intende.        19. 

non  fi  deue  imitare  un  folo.  $9, 

fi  deue  imitare  un  più  di  tutti.        19. 

i  gran  pittori  come  imitano.  77. 

iniitation  di  dipintoruzzi.  101. 

Imparare. 

no  tuttoché  irudiano, imparano  .1  f$. 

nei  capi  troppo grofli.  ijj. 

ne  i  capi  troppo  fottili.  x  73. 

Impoflibile. 

ne  la  poefia  fa  ornamento.    6  j.  1 40. 

à  che  s'attrìbuifee  fecondo  Arift.  64. 

ne  fon  pieni }  poeti.  140. 

Improprietà  ne  la  poefia  e  uirtìi.  166. 

ne  la  grammatica  è  uitfo.  166, 

Infiammato  per  defiderofo.  114. 

Infocato  per  lo  medefimo.  1 2,4, 

Infra,  che  lignifichi.  80.8J. 

Ingenuità  del  Caft.non  e  uìrtù.  184. 
Infegnarecomefifa.  14.1» 

Infcrte,  che  uoce  fia.  y7# 

mettono  i  fonagli  al  Barbaiannf.21 1. 
Interi  non  è  parola  brutta.  pr. 

Intelletto,*  per  intefo.  %%, 

Ithacus  per  Irhacenfis.  io  e. 

Inuiolata,  che  uoce  fia.  jj. 

e  data  per  giudice  al  BarbaTannI.21 1. 
Inuocatfó  di  Signori  dopo  le  mufe.71. 
Inuocatione  à  loco  non  capace.      6$, 

là 

Laberinti  del  ragnatele.  tot» 

Laberintf  del  Caft.  ioi. 

doue ne  conducono.  138. 

Lambicco  de  la  fua  ceruellfera.  '102. 

Lauata  di  capo  che  gli  fi  fa.  199. 

Laura  uergognofa.  2x3. 
Lauro  fecondo  il  Cait.una  ciocca 

di  finocchio.  6% 
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portato  ?n  feno.  62.. 

piantato  nel  core.      •     ■  gx. 

pollo  per  la  fua  donna.  $3. 

per  Lauretta,  &  per  Lorenzo.  106. 
Legare,attribuito  k  gli  occhi.  13  j. 

Leltrigone,  per  Cali.  137. 

Lettere  non  fi  fcriuono  con  paro- 
le antiche. 
Lettere  del  Cail.  quali  fono.  1 20. 

Lettere  de  la  contenenza  del  fatto.  14.1. 

del  Caro  al  Varchi.  X41. 

de  la  Sig.  Lucia  Ber  tana  al  Caro,  i  co. 

del  Caro  à  la  Sfg.  Lucia,  xr^. 

del  Caro  k  M.Gioiun  Ferretti,  xòó. 
Libertà  di  dire  nel  Caft.riw  e  uirtù.l  84. 
Licaonepcr  Cali. 
Licenza  dc'poetì  ne  le  parole. 
Lìngua  descrittori. 

la  morta  fi  caua  da  gli  ferirti. 

la  uiua  da  gli  feruti,  &  da  l'ufo. 

de  le  lingue  auien  come  ne  la  fa- 
era  fcrittura. 

u'ha  loco  la  traditi'one. 
de  le  morte  non  fi  può  conofeer 
la  bellezza  naturale. 

la  latina ,  &  la  greca  fon  morte  , 
quanto  à  l'ufo  commune. 
Lingua  tofeana. 

non  è  finita  negli  fcrittorì. 

non  baita  no  irìpertori  del  Cai! 
et  inoltrarla. 

non  batta  fapernela  proprietà 
de  le  uoci. 

bifogna  faper  come  s'accozzano.  1 62 
Lingua  nobile  del  Caft.qual  fia.  171. 
Lingua  naturale  Hìale  iatefa  da  lui.itfi 
Lingua  corrotta  ne  la  torre  di  uet.131. 
Lìngua  per  ogni  forte  di  parlare. 78  79 
Lìngua  dc'poetì.  31.161. 

Lingua  figurata  per  un  prato.  X04. 
Lingua  hauer  freccie.  133. 

Lìfia  regola  del  parlare  ateniefe.  31. 
Liuree  fi  migliate  a  l'allegorie.  1  zi. 
Lodadofi  il  uinto,fi  loda  d  uicitore.99. 
Loica  di  Fra  Rinaldo.  173. 

Lorenzo  de' Medici.  jy. 

Lucciola  per  Caft. 

Lucciole  non  foa  lanterne.  1^4. 

Lucretio  de  le  parole  Muoue»  31. 

Lumacone  per  CalL.  119. 


137. 

39. 
3»- 

38. 
38. 

38. 

38. 
iti. 
1  ju 
168. 
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Luglio  con  due  tede  attaccato  coi 

piedi  in  fu.  1x3, 

Lupo,  per  Cali.  x^^. 

Lvarum  ,  per  Lvacium.  Joy, 

M 
Madama  Marghcrita,&  fuelodi.      13, 

malcherata  di  perla.  1  xo. 

Maggior  s'intende,  quando  fupe- 

•  •ra  il  grande.  99. 

Maggior  fi  fa  il  uinto  ,  lodandoli 

il  uincirore.  $gf 

Mangia  di  Siena  .  un  huomo  che 

fuona  l'hore.  X31. 

Mare  e  colmo.  91. 

Marmotta  fcioglfe  il  Barbaiannì.  1x6. 
Marruffino  gouernator  de  bottega.  1 6o 
Mafchera  corriipondcà  la  metaf.  1 17. 

e  metafora  de  le  perfone.  1  11. 

Mafchere  à  paragó  de  le  modantfi.i  io 
Mauro  de  gli  fuarioni.  x-,1. 

Ma ftro  di  nigotta.  %}!• 

Maftro  nafuto.  j-6. 

Mauro  Glottogrifio  139. 

Mattaccini  barbacheppì ,  &  lor 

habito.  113. 

Mattaccini  fonettì.  1x3. 

Mefite  lago.  141. 

MerauigliedelapoefiadelCaft.  171. 
Merauiglie  del  luo  cnflclio  in  aria.xo4« 
Metafore,  &  lor  natura.  117. 

c^mecorrifpodano  àlemafchc.  117. 

come  fi  fanno.  n^. 

in  quanti  modi.  ix6» 

perche  fi  fon  trouate.  118.  ixj- 


doue  più  fi  frequentano. 

le  uirtu,  &  qualità  loro» 

quali  fiano  le  buone. 

le  meglìori. 

le  peggiori. 

l'ottime. 

le  proportiontuolf» 

le  lontane. 

le  lontanifTime. 

le  pericoloie. 

le  uitiofe. 

quando  perdono  il  nome.  1 11, 

quando  fi  chiamano  alleg.  1 X3.  1 17. 

quando  diuentano  enimmi         .113. 

quali  fiano  le  lor  parti.  Iij. 

donde  fi  cauano  lt  belle.      114-1  ;8. 


Ii8« 

1  to- 
ni. IJ-9- 
III. 
IXX. 

1  II. 

1X1. 

111. 

111. 

111. 

J>4«  I2-3' 
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non  Tempre  conuien  ufarle.  1 2  r. 

non  Tempre  fi  fanno  con  effetti 
corrifpondenti.  117.  132. 

non  Tempre  con  effetti  poiTibili.  12.7. 

perche  fon  diletteuoli.  1  30. 

parteggio  da  l'una  à  l'altra.  134. 

regola  dì  farle.  128. 

cerne  fi  fanno  molli.  137. 

come  facili.  137. 

come  s'intendono  efier  fimili.      1  io. 

come  d'un  genere.  110. 

come  fi  Taira  con  Tinttlletto  per 
intenderle.  131. 

non  s'hauno  a  tirar  da  le  cofe  di- 
shonefte,per  deferiuer  l'honefte.  94. 

fi  poflon  pigliar  da  l'honcfte,per 
deTcriiK-r  le  dishonefte.  94. 

Metafore  di  Icrittoii  famofi ,  che 
no  corrifpondono  come  uuole 
il  Cartel  u  erro.  131. 

di  (ucco  à  filo.  131. 

di  fiume  à  tela.  1  io. 

d'arburro  ialTo,  &  corrente.  1 3  3. 

difar  lume,  occidendo.  131, 

di  lauro  portato  in  Tono-  6z. 

di  lauro  piantato  in  core.  61. 

di  lingua,  c'habbia  freccio.  l33- 

di  freccie  premeditate.  1 33> 

di  fangue,che  girrc  T'armi  in  terra.  1 20 

d'orTo,  che  fi  mcrtu  in  boria..         151. 

dì  Saturno  lu-loce.  132. 

di  mirra,  che  rifuoni.    '  133- 

di  ramo  di  bella  prora.  134. 

di  fiamma,  e1  habbia  ni  ita,  con- 
figlio.&c.  I3S~ 

di'cóforto,  che  fegga,  ragioni.&c  13  r. 

de  gli  occhi,  che  leghino.  137. 

di  lumi,  chélagriiiiino.  1 3  y. 

di  nodo,  che  faccia  dolce  l'ama- 
ro, &  giuoco  il  piangere.  136". 
Met.imorfofidi  Pafquino.               118. 
Modo  di  fiillar  le  cole  del  Cart.      292. 
Motti ,  &  prouerbi. 

qui  giace  la  lepre.  177* 

le  lucciole  non  fon  lanterne.         1 5-4. 

il  pecorin  da  Dicomano.  1 1  j-, 

imbottar  nebbia.   •  '    %%6. 

andar  col  cembalo  in-colóbaia.  127. 

di  man  di  Noddo.  47. 

la  più  trilla  ruota  cigola.  198. 
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il  tordo  fi  caca  la  pania.  199. 

menar  la  lingua,&  parar  la  fróre.217. 

fareà'fafTi.  iji. 

armeggiate.  '!ljri» 

fcambiar  i  dadi.  72". 

hauer  l'affo  nel  uentriglìo.  78. 

menare  il  can  per  l'aia.  227. 

Mummia  Tecca  per  Cait.  104. 

N 
Naccheri  infrruméti  da  darla  baia. 117 
NaTo  del  Cafteluctro.  j6. 

Nembrotto  nouello.  B3I» 

Nefto  di  parole.  57. 

Nefto  negli  occhi  del  Gufo»  129. 

Noddo,  un  maeftro  goffo.  47. 

Numeri  di  poefia.  79. 

O 
O  difgiuntfua,  &  Tua  natura.         \6%. 
Occulto  ,  s'intende  in  ogni  coTa.   1 5-8. 
Occhi  legare.  13  j. 

Occhi  far  ombra.  61.  1 3  f. 

Occhi  del  Gufo.  109.  Z28. 

Onomatopea,  propria  de'poeti.  31. 
Opere  del  Caftcluetro.  1  j2.  100. 

Oppofiti ,  di  quanre  Torti  Tono.  1 1 2. 
Oracoli  del  Cali:.  1 8  J. 

Oratio  ,  del'uTo  del  parlare.  31. 

del  forirur  nuoue  parole.  31. 

del  naia  re,  &  del  cader  loro.  36. 

de  la  tenitura  d'effe)  106. 107. 

lodato  da  Quintiliano.  33. 

felicemente  audace. 

fuoi  luoghi  contra  al  Cafielu.  97. 
Orinale,  che  Dafne  uipifei  Tu.  121. 
Orio  ,  per  Caft.  116.  132. 

Ofieruatione  di  buoni  autori  e 

neceflaria.  roi. 

non  Terue  interamente  168. 

non  in  tutti  i  luochi.  102. 

la  particolare  non  fa  regola  uni- 

uerfale.  101. 

ne  gli  autori  non  fi  può  oiTerua- 

re  ogni  cofa.  16 ff. 

bifogna  oiìcruare  ancora  la  lin- 
gua naturale.  i<?8. 
Oftination  del  Cafteluetro.  190.  178. 
comparata  à  l'oftreghe.  191. 
b  inateria  grolla.  191. 
non  può  pafTar  per  buratto.  191. 
bifogna  ptftarla.                          191. 

m 
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GtomannI,  Gran  turchi.  ioo. 

Ottauo  /apiente.  igo. 

Ovidio  del  calor  de'poeti.  ntf. 

fuoi  luoghi  contra  al  Caft.     pp.  ioi. 
P 
Paefi  hàno  le  loro  idee,  ei  lorgentj.90. 
Paggi  d'Apollo.  107. 

la  Palma  fi  ride  dc!a  zucca.  zof. 

Panno  ttiTuto  a  uergato,  locutioiV 

ma!e  ufata  dal  Caft.  ttfo. 

Panni  uergatiquaji  nano  ne  la 

poefia.  103. 

Parabola  ,  non  importa  checor- 

rifponda  in  ogni  parte.  i©a. 

Paragon  del  tolcanefinio.  j  j. 

Parere  commune  ^i  quanta  im- 

portaaza  fia.  ipg. 

Parete,  rete  63.  pigliar  uccelletti,     uff. 
Parlare  uicn  da  la  natura.  36. 

fi  modo  di  parlare,da  gli  huomini3tf. 

fi  muta  come  le  frondi.  35. 

«''"lupara  anco  dal  popolo.  31. 

il  uolgo  n'ebuon  maeftro.  31. 

uiui  à  l'antica, e  parla  à  la  modcrna3z. 

non  uuol  eflet  neliccntiofo  ,  ne 
fcrupuloib.  38. 

al  bifogna  la  briglia, ne  lepaftoie.  38. 

il  digiuno,  non  la  fame.  38. 

l'oflerua'nza,non  la  fuperfticfone.  38. 

uà  crefeendo,  3c  feemando.  38. 

no  fi  dee  parlar  Tempre  proprio.  104. 

non  Tempre  figurato.  1-04. 

il  furem'ero  diletta.  %g, 

ui  bifogna  efiere  audace.  33. 

Oratio  ui  fu  tale.  3  3 . 

Quintiliano  ne  lo  loda*  33. 

prcfupponefl  penfare.  74.7^.77.78. 
Parla,  perche  ti  uegga.  1  74. 

t'ho  ueduto,  perche  hai  parlato.  1 5-4* 
Parlar  di  Piatone.  32,. 

di  Tucidide.  diLifia.         }i» 

di  Alcibiade.  37. 

di  Euripide.  gt< 

dc'Poetf.  31. 

del  Cafteluetro.  1  jtf. 

Parlar  per  burla  come  fi  dee  fare.  zi4- 

Parlatura  ,  uocc  elegante  del  Caft.  130. 

Parole,  ucdi.\  uoci. 

come  le  parole  fon  fatte.  rio. 

Parnaio,  &  tua  dclcrittlone.  104. 
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Pafquino  uuol  far  lega  co'lCafteIuet.4. 

uuol  efier  uicccaftcluctro.  ^.. 

noii  la  mirti  con  gli  fcrittorH  4. 

che  lingua  b  la  fua.  4.. 

porta  colera  ai  Caro.  5-, 

ifpiadeiCaft.  f.  2.19. 

l'inuita  à  la  fua  feita.  ai  8. 

gli  ofFc-rifce  franchigia.  *i  8. 

gii  apparecchia  entrata  folenne.  119. 

che  autorità  gli  promette.  nj». 

renontia  la  fua  amicitfa.  13  y. 

Pazzia  del  Cafteluetro.  181.194. 

cura  per  guarirlo.  196. 

farli  pazzo  per  non  effer  tenuto.  106. 
al  Pazzo  perche  fi  dee  rffpondere.  7. 
Pecor in  da  Dicomano.  I  j  r. 

Pelle  del  Caft.per  guadagnar  ùoua.117 
Pclope,  per  peloponcflb.  lotf. 

PER,  tolta  uia  da  certe  parole.         ji. 
Perillo.  pei  Cafteluetro.  119. 

Petrarca, 
principe  de'poeti  in  quefta  lìn- 
gua. ;    14.  SO. 

degno  d'ammiratione,  &  dì  ri- 
uerenza  à  l'altre.  14. 

fi  feriti  de  le  uoci  di  molte  lìngue.  18. 

di  quelle  che  non  erano  fcrltte 
daalrri.  atf. 

di  quelle  che  fono  fuor  de  la  for- 
ma del  noftro  parlare.  18. 

non  tene  le  parole  come  uuole 
il  Cafteluetro.  108. 

no  cótinua  la  metafora  fempre.  1  io. 

non  può  torre  à  gli  altri  quel  c'ha     • 
fatto  eflb.  37. 

rifponde  con  due  cofe  à  tre.  77, 

tura  la  bocca  al  Caft. 

fu  minor  d'un  pigmeo  fec.il  Caft.  tfi, 

maggior  di  Titio,  feci!  medefi.     6 a. 

apparifee  in  fogno  à  fer  Fedocco.  $6. 

fi  ride  del  Cafteluetro.  3*. 

gli  fa  una  fifehiata.  X  J4« 

non  fa  più  buon  per  luf.  79. 

Pettra rea  raffreddate*  73. 

fpiritato.  SÌ' 

cruentato  un'altro.  73. 

fmarrito  nel  Caft.  73. 

luoghi  del  Petr.  tf7.78.79. 

Petrarca  fpiritato  .  per  Ca&  1 3*. 

Petrarcalita  fua.  73- 
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Piaceuolezza  del  padre  del  Molza.  48. 
Pietro  Marzo  ha  rifpofto  à  l'op- 
pofìtionidel  Caft.  xi6. 

e  gra  capfone  de  le  buone  Ietterei  1 6. 
Pietra  capo  d'angolo.  3  e. 

Pigmaica.uoce  male  ufata  dal  Caft.i  yp 
Pindaro  eontra  al  Caft.  17.1  33. 

Pioggia,  chefaceua  impazzare.     197. 
Pipiftrelli  fpettatori  de  le  fattioni 

cTel  Cali.  116. 

Pitone,  per  Caft.  141. 

Pittura  corrifpondentc  à  la  poefìa. 
Pittura  ombra  del  uero.  101. 

Pittura  ombra  de  l'ombre.  ioz,. 

Pittor  da  rotelle,  il  Caft.  103. 

Pittor  feimia  de  la  natura.  ioz. 

i  buoni  Pittori  danno  maggior 
maniera  à  le  cofe.  64. 

non  imitano  le  mfnurie.  77. 

una  cofa  ftefla  lì  può  dipinger 
bene  ia  più  modi.  103. 

Platone  .  de  i  poeti.  ntf. 

Plutarco  interpretò  le  parole  di 

Empedocle.  27. 

Poefia  .  corrifponde  à  la  pittura.   101, 

è  Torcila  di  carnouale.  117. 

fuo  procedere.  4479. 

fue  figure.  79. 

fuoi  numeri.  79. 

fua  mifura.  86, 

fuo  campo.  14$. 

Poeti,  che  fono  fecondo  Platone.  1 1 6. 
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non  fono  affretti  a  la  proportion 

ne  de  le  parole,  ne  de  le  cofe.  83. 
non  fon  cofmografi  à  punto.  6  f. 
poflono  fermerei  luoghi  grof- 

famente.  Sy, 

fìngerli  di  nuouo.  fi  f. 

metterne  uno,  per  un'altro.  8  r. 

ualerfi  de  la  Topottfia ,  in  ucce 

de  la  Topografìa .  $7. 

danno  le  pedone  à  le  prouineve, 

&  àie  città.  po.iotf. 

accozzano  parole  dfdiuerfefpcticiotf 

effetti  con  tra  rij.  141. 

effetti  imponibili.  141. 

fono  pieni  d'Hi'perboli.  14X. 

di  che  forte  fono  i  !or  falli.  64. 

quando  meritano  feufa.  £4. 

quando  non  la  meritano.  64. 

Poeti  fognati  da  fer  Fedoceo.  io  J. 
congiura  eontra  di  loro.  118. 


Prato  de  fcrittori. 


104. 


Predicato,  parte  d'oratfone.  nr. 

Predella  .  Bidello  di  Banchi.  s>. 

piglia  la  difefa  del  Caro.  z} . 

natura,  &  qualità  fue.  5.13- 

Prefuntlon  del  Cafteluetro.      8  r.  178. 

180. 181. 18 1.191.194  199- 
Preterito  ,  che  riguarda  il  futuro.     70. 
Preuento,  per  pretunuto.  2>8- 

ProccfTo  eontra  al  Gufo.  130. 

Pronomi,  &  lor  natura.  47» 

quando  diuentano  foftanriui.  4T.J:. 

come  s'accozzano  con  «rfìi.  49. 

Propina,  che  uocc  fia.  J4- 

perche  il  Petrarca  non  l'usò.  ^4. 

auocata  del  Gufo.  101 . 

Protagora  eontra  Homero.  145. 

Prouerbi .  tiede  à  Motti. 
Pruoua  à  chi  tocca 


à  che  fimigliano.  1 16. 

quando  cantano.  1.16. 

come  efeon  fuor  di  loro.  1 1 6. 

in  quanti  modi  imitano.  -64. 

di  che  lingua  parlano.  31. 
hanno  per  proprio  l'onomaropea. 31 

ciafeun  ha  il  fuo  genio,  X48.    - 
poflono  fjcritierc  una  ftefla  cofa  Puche,innefìate  ne  gli  occhiai  gufo.ay. 

diuerfamente,  &  bene.  148.    Pulcin  ne  la  ftoppa. .  8$. 

poflono  paflarc  i  termini 


31. 

tinger  cofe  imponibili.  $4. 

deicriuer  le  cofe  oltre  à  la  lor  na 
tura.  <J4# 

dar  lor  maggior  maniera.  £4. 

attaccarli  à  una  opc«ione  ,  mi- 
gliore, ò  peggior  che  fìa.  83. 

feruirfi  hor  de  Puna,hor  de  l'altra.  83, 

feguir  gli  errori  del  uolgo.  f  3. 


Q_ 


Qn.ifi  acconcia  ogni  iìmiiitudinc.  87. 

fe  diuétar  fimilitudine  la  metaf.   itf  j. 

Quintiliano  de  la  pouertà  del  parlar.87 

Quintiliano  à  rouefeio.  1 13. 

R 
RAGGIO  SVO,  loco  mal  riprcfo.no. 
Ragioni  del  Caft.ne  lofche,ne  po- 
lìtiche. 178. 

m    ii 
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Ragionare ,  fi  dice  anco  de  1  '  in- 
telletto. 
Regnatelo  ,  per  Cafteluetro. 

s"c  recato  in  altura  da  fé  fteffo. 

fila  uifchio. 

tede  labirinti. 

è  corpo  fanfaftico. 

e  matematico  in  profpettiua. 
Ragni  fpettatori  de  le  fattioni  del 

Gufo. 
Rane  fatte  rofpi. 
Rettorici  pazzi  fecondo  il  Caft. 
Regole  di  fcriucr  le  cole  brutte. 
Regole  uniuerfali  patifeono  eccet- 

tioni. 
Regole  del  giuditio. 
Regole  de  l'ufo. 
Regole  grammaticali. 
Regole  del  Cafteluetro.    If2.i66. 
Ricoperta  del  Caft. 
Rimedio  à  le  podagre  del  Gufo. 

à  gli  fttangoglioni. 

per  afciugarli  l'humore. 
Ri  NOME  del  Cafteluetro.      ip8. 
Riposo,  come  s'intenda  ne'con- 

cetti  del  Caft. 
Riprender  quel  ch'e  bene. 
Riprender  quel  che  non  e  niale. 
Rilpondere,  per  dir  uillania. 
Rotta  d'orinali,  &  di  fiafeoni. 
Rouina  del  caftel  di  uetro. 

S 
Sacrobufto  de  la  colmezza  dei 

mare. 
Saette,  per  concetti. 
Saette  parlare,  &  interpretarli. 
Saette  premeditate. 
Sambuca,  inftrumento  da  fonare 
San  Marco,  feda  di  Pafquino. 
Sangue  girtaruia  l'anni. 
Sapere  con  la  mafehera  di  Febo. 
Sapere  del  Caftelttótro. 

fa  la  barba  di  (toppa  ad  Arift. 

con  che  alchimia  moftra  fape- 
re.  192» 

Saper  di  Socrate- 
Saponata  per  lo  capo  del  Caft. 
Sapore  ,  non  fi  determina  per  un 

gulto  foJo. 
Schianze,  crofte. 


134. 
199- 

199- 
101. 
101. 
2.01. 

101. 

tl<J. 
141. 

99. 

96. 

Ij8. 
159. 
159. 
16o. 
170. 
1*4, 

li$>. 

Z19. 
zip. 
118. 

144. 
IJ*. 
If6. 
188. 

131. 
131. 


81. 

*33- 
*33- 
*33- 
.12.7. 
Z17. 
110. 
no. 
100. 

I5>I. 

108. 
181. 
199' 

37- 

118. 


11-7. 

199. 

X39. 

18. 


i<j. 
37- 
33- 

37' 
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Schiamazzo  d'uccelli  Intorno  al 

Gufo. 
Scìmia  del  fanguc  de'gigantì. 
Scomunica  contra  al  Caft. 
Scofia  di  capo  al  Cari. 
Scorpio  di  più  code. 
Scrìbo,  come  ufata  dal  Petr. 
Scrittori,  come  poflono  tifar  le 

uoci.        •  if.  173 

come  l'hanno  tifate  i  greci. 

che  liberta  hanno  tutti  d'ufarle. 

che  auertenza  debbono  haucre. 

un  folo  fcrittore  non  può  finire 
una  lingua. 

lo  fcriuere  prefuppone  il  pen- 
iàrc.  74.  76.  77  .78. 

nel  Caffeluetro  nò  lo  prefuppone.  7-8. 
Scrittor  da  bollettini  .  103. 

Scufe  del  Caft.ributtate.   1 46.  1 7  r.  1 84. 

185.140.1yy. 
Sentenza  contra  al  Gufo. 
Semiuir,  honefta  traflationc. 
Seruio  del  fito  de  la  terra. 

de  l'allegoria. 
Sermargollo,quel  fratino  che  fi. 

fa  de  le  faue  fre'che. 
Sfinge,  fembianza  del  Caft. 
Sillogifmi  del  Caft.non  cóchiug- 

gono. 
Similitudine  non  e  tenuta  à  cor- 
rifpondere  in  tutto. 

come  s'intende  no  eder  lontana. ny. 

come  fi  comincia  a  lontanare,     ito. 

qual  fi  a  la  lontana. 

qual  fu  la  lontanidima.        ni 

come  rimedia  à  la  traflationc 

come  fi  fi  con  bruttezza. 

come  s'aiuta  con  gli  aggiunti. 

come  s'acconcia  con  quafi. 
Simulacri,  che  uoce  fia. 

fon  teftirr.oni  à  la  fentenza  con 

■    tra  al  Gufo. 

Sito  de  l'acqua,  &  de  la  terra. 
Socrate,  del  parlare. 

Sofifteria  e  nulla. 

gofifteria  del  Cadelu. 

Sofocle  cotra  l'oppofition  del  Caft.  108 

Soggetto,  parte  de  l'oratione.       .nj-. 

Sogno  di  Ser  Fedocco.  34.  103. 

Sogno  à  rincontro  de  le  fantafi e.      34. 


in. 

96. 

81. 
104. 

130. 
113. 

l76. 

26. 


no. 
111. 

26. 

III. 

26. 

26. 


III. 
Si. 

31- 
13. 
18. 


T  A  V 
Sogno  à  rincontro  de  le  chimere.  74. 
Sole  moderator  del  tempo.  69. 

Sole,  &  Febo  non  fempr e  fintano.  <5p. 
Sollò.uizzo.  US. 

Somiero,  che  fa  del  Marzocco.      ti  5-. 
Sonetti  miracolo!!  del  Caft.  168. 

Sonetti  del  Petrarca  ,  &  del  Bur  - 

chielìo,  tre  d'una  rima.  itti. 

Sonetti  mattaccini  cola  coda. in.ixtf. 
il  Soperchio  fi  lafcia  ne  lo  1  Vi  1  ma- 
gnifico. 78. 
Sottigliezze  che  fi  fcauezzano.  166. 
Specchio  nel  tempio  de  le  Mufe.  tu. 
Speranza  può  nafeere  da  ogni  co- 
la fauoreuole  H6. 
Spirito  petrarcheuole  il  Caft.  1  r6. 
Stacciatura  de  lecofe  del  Caft.  171. 
Stadera  del  tofcanefimo.  %  re, 
Statio,  del  calor  de'poeti.  116. 
Stile,  d'ogni  forte  di  fcriuere.  '  78. 
Stil  burlefco  qnal  debb'effere.  114. 
Stil  magnifico. 

non  ama  troppo  minute  dilieeze.74. 

richiede  un  poco  del  difordina- 
ro  taluolta.  7. 

non  uuol  molte  figure.  7  j-. 

ne  troppo  metafore.  7  r. 

non  ha  de  ftar  fu  l'hipocrifia.         .7  j-, 

imita  i  gran  pittori.  7^. 

lafcia  il  fouerchio.  ne. 

Stillamento  de  le  cofe  del  Caft.       191. 
Stoici,  de  l'honeftà,  &dishoneftà    ' 

rlcl  parlare.  94. 

Stracci,  fcritrure  del  Caft.  ioo. 

Studi  di  che  natura  fono.  1  j$. 

che  effetti  fanno.  rjj. 

quel  che'lCaftcluet.n'ha  canato.  191. 
Succhielli,  impregnatori  di  uétofe.ii7. 
Suetonio  de'connni  di  Francia.  83. 
SVO  MERTO,  fenza  per.  ri . 

e  buona  figura.  rI# 

conferma  la  fentenza  del  Gufo.   iti. 

T 

Tale,  che  forza  habbia.  137. 

Taras,  per  Taranto.  106. 

Tarpato,  che  uoce  fia.  73. 

fu  pappagallo  del  Polmano.  5-4. 

fpunta  l'ali  al  Gufo,  ili. 

Tartaruche  corrono  alpalio.        117. 
Tcmmirio  fegno  necefiario.  37. 


OLA 

Tempio  de ieMufe..  m,. 

Terzuolo  in  colombaia.  *!7- 

To  del  legno,  &  fa  tu.  141. 

TolemeOj.che'l  mar  e  colmo.  gì. 

Tolemei  ,  i  Re  d'Egitto.  100. 

Topi  affamano  il  caftel  di  uetro.    iiS. 
Torrazzo,  campanil  di  Cremona.  13 1. 
Traflatione.  uedi  metafora. 
Trionfo  di  Pafquino.  117. 

Trionfo  del  Gufo.  tio. 

Tuffo  del  Barbaianni  nel  ranno 

bollente.  118.119. 

M. Tullio  .  del  parlar  de'poeti.        33. 

de  l'imi  ratio  ne.  39. 

de  le  cofe  uergognofe.  9  f. 

fua  metafora. 

tailato  dalCafttluetro.  199. 

TVO  VALORE  ,  fenza  per.  .  yi. 

conferma  la  ferttenza  del  Gufo.  2.1  r. 
Turacciolo,  per  la  bocca  del  Caft.  141. 
Turcimanno  de'palleri.  85». 

V 
Vago  ,  che  fignifichi  ne  i  concetti 

delCafteiuetro.  144. 

Vanti  del  Caft.  I  81.  183.154. 

Varrone,  de  l'Oratore,&  del  Poi  ta.3  z. 
Vccellatoio  ,  colle  fopra  Firenze.  117. 
Vènto  del  Caft.  181. 

Venderezzo,  pronuntia  del  Caft.    I5i. 
Vernerezzo  ,  il  medefimo. 
VergìlìOjContra  quel  che  dice  il  Caft. 
dopo  le  Mufe  inuoca  i  Signori.    71. 

e  licentiofo  ne  l'allegorie.  104. 

tefTe  panni  uergati.  I07. 

fa  grandi  i  gìgli  «li  Siluano.  6  r. 

fa  fa  terra  inferiore  ?t  l'acqua.         8 1. 

usò  ambo  fenza  foftantiuo.  44. 

fa  che'l  uincitor  C\d  uinto.  101. 

fa  Saturno  ueloce.  131, 

Vergogna  ,  &  fua  natura.  93. 

cofe  uergognofe  perche  Ci  uelano.  9$. 

bafta  poterle  diflimulare.  93. 

non  euergegna  conofcerle.  91. 

la  notitia  d'efleè  ntccfiaria.  5*3. 

e  necefiario,  che  fi  fcriuano.  93. 

non  fu  mai,  che  non  fi  fcriueffero.93. 

dirle  bruttamente,,  e  brutta  cofa.    y  j-, 

dirle  honeftamente,  e  lecito.  9  *. 

con  certe  parole  fi  dicono  più  ho- 
neftamente, che  con  certe  altre.  9  j. 


T    A    V 
Verme  da  la  feti. 

Verucca,  torre  di  Pifà.  tjx. 

Venti ,  che  maggiormente  gfoaa, 
è  magaior  uertu.  7. 

quella  che  non  gioua  non  è  uertu.l  26 

la  uertù  non  lì  può  male  ufare.    1 5-3. 
Vefpe  in  fuflìdio  del  Gufo.  117. 

aguzzano  gli  fpontoni.  ziy. 

Vetralla,  per  Caft.  ix<J. 

Vinccre,prefuppone  il  combartere.78. 
Vincere  il  uincitore.  101. 

Vinctr  la  Littoria.  101. 

Vitij  de  gli  feruti  del  Caft.  171. 

Yftij  Tuoi.  174.1y3.158. 

Vno  ,  che  forza  habbia.  137. 

Vni,  &  une  ripetono  più  cofe.  46. 

Vn  fol  gufto  non  determina  il  fa- 

pore.  S7- 

Volare,  &  cantare,  per  poetare.  I  io. 
Volgo  buon  maeftro  di  parlare.  31. 
Volpe  dì  frode. 

Volpaia  del  cartel  di  uetro.  13%. 

Volti  dì  perfone,  &  di  cofe.  17*- 

Voci  de  le  lingue,  &  ufo  loro.  ir. 

come  fi  pofiono  ufàre.!  ir.  ijj. 

come  l'hanno  tifarci  greci.  16: 

come  Empedocle. 

cornei  latini'.  %6. 

come  il  Petrarca.  19- 

come  il  Bembo.  iy. 

con  «.hegìuditio  s'hanno  à  ufare.   18. 

à  chi  ila  lecito.  33. 

le  lafciarc  dal  Petrarca  lì  pofiono 
fcriuere.  37. 


OLA 

non  tutte  le  buone  poffono  effere 
In  uno  autor,  folo. 
»n  ogni  tempo  ne  fono  frate  in- 
trodotte, 
nafeono ,  &  muoiono, 
fi  mutano,  come  le  frondi. 
fi  ftampano,  come  le  monere. 
l'antiche  furon  già  nuoue. 
di  qual  far  te  antiche  s'hannoà 

ufare. 
quando, 
in  quali  fcrittì. 
che  effetto  ci  fanno.' 
Voci  del  Cafteluetro. 
Voci  del  Caro. 
Vfo  padre  del  parlare . 
arbitrio  del  ragionare, 
fi  muta. 

e  di  molto  momento  nel*  cofe. 
non  uien  da  la  Anologia. 
l'ufo  prefentenon  pregiudica  al 

futuro, 
l'ufo  preuale  k  le  regole, 
l'ufar  male  le  cofe  buone ,  fa 
male  effetto. 
Vtrìque ,  per  vter que. 
Vtrique,  d'un  felo  di  tiut  fette. 

Z 
Zeufi,  come  facea  le  fae  pittore. 
Zoilo  .  appuntatore, 
la  Zucca  uuol  competere  con  la 
palma. 

I  L        FINE. 


37- 

17. 
3*. 
36. 
31. 
16. 

*57- 
lf7- 
U7- 
IJS. 
Ijtf. 
iy<j. 

31. 

31. 

)6. 

If9. 

SS- 

I60. 

4*. 

if- 
119. 

113. 


REGISTRO. 
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ 

abcdefghiklm. 
Tutti  fon  duerni,  eccetto  il  k,  che  e  terno. 


In  P  A  R  M  A,  i D  caia  di  Seth  Viotto ,  dei 

mefe  di  Nouembre,  l'anno 

M     D     LVIII. 


Errori  trafcorfi  ne  lo  {lampare. 


Carte.       Errori . 

6.  inpunità, 

If»  pigwtìca, 

40.  uergonateuene, 

4^.  corriggiuola, 

61.  di  quel  di  Ti  ti  o, 

5>9.  guadadagno, 

105-.  è  neceffario, 

176.  fi!  ogi  zza  te, 

205* .  petturuto, 

215*.  conofeano, 

227.  pallio, 

228.  il  bisbiglio, 
255.  pericoftumi, 
242.  ipafero, 
247.  trafiggere, 
267.  bafima^ 


corretti, 
impunità, 

pigmee*. 

uergognateuene» 
correggiola, 
di  quel  Tino, 
guadagno, 
è  n  eceita  ria. 
fi  liogi  zzate, 
pettoruto, 
conofeono. 
palio. 
,  al  bisbiglio, 
per  gli  coftumi. 
iparfero. 
trafiggere, 
biafima. 


Certe  altre  minuti  e,  comedi  punti, 
&  d'ortografìa,  che  dadiuerfièdi- 
uerfamente  intefa  ;  fi  lafciano  à  di- 
fcretione  de  lettori. 
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